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izione dell'obbietto del presonto studio, Ad onta della sua i È 
Defoe raramente approfondito. — Sguardo storico sui limiti Ipo. digli Aes 
gpati alla loro propria influenza, Differenza fra gli Stati nell'antichità e nei tempi 
inoderni. — Qual è lo scopo dui tende'in genere il vincolo sociale? È soltanto la 
sicurezza? È la folicità della nazione? — Controversia. — Legislatori è filosofi 
affermano che esso è la felicità. — È tuttavia necessario un esame più profondo 


aftale concetto. — Questo esatte dove fondarsi sull'uomo considerato como indi- 


viduo e sui suoi più alti destini, 


Se poniamo a confronto fra loro i Governi più degni di studio, se 
fiavviciniamo le opinioni dei filosofi e dei. politici più autorevoli, non 
sonza ragione forse desta le meraviglie il rilevare, come un problema che 
pur avrebbe potuto meritare tutta la loro attenzione, sia stato studiato tanto 
incompletamente e risoluto con così poca precisione. Il problema è questo: 
Quale dev'essere Jo,scopo dell'intero organismo sociale? Quali sono i limiti 
che esso deve imporre alla propria azione? Definire i vari compiti che 
incombono alla nazione od a taluno dei sunì componenti nel Governo: 
distinguere ì vari rami dell'amministrazione; proporre i mezzi perche una 
sola parte: dei componenti la nazione non abbia a violare a proprio van- 
{aggio i. diritti degli altri: ecco ciò, di che esclusivamente si occuparono 
quasi tutti coloro, che hanno proposto progetti di riforme politiche od anche 
riformato gli Stati. 

Mi sembra pertanto che jo qualsiasi nuoyo lavoro d'organizzazione 
sociale debbansi costantemente tenere presenti, due cose, la dimenticanza 
d'unasola delle quali espone indubbiamente a gravi inconvenienti: è neces- 
sirio, anzitutto, definire le due parti della nazione, governante e governata, 


‘adtil posto che a ciascuna d'esse è assegnato nella costituzione del Governo; 


eterminare poscia gli oggetti sui quali Jo Stato costituito potrà. 0 meno 
esercitare la propria azione. 

‘Quest'ultimo punto, che si riferisce în. ispecial modo alla vita privata 
dai cittadini, che fornisce la misura della loro libertà e della ‘indipendenza 


dei lorosatti, è in fatto l'intento vero e principale; l'altro non è che un 


Mezzo necessario a raggiungerlo (1). 


(1) Questo concetto venne brillantemente è con energia sostenuto da BeatAULD 
(rega peter della Storia di Francia, cap. XVI). 
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(1) Di Gianna | 
di fo l'uomo tende con maggior sagacia a codesto principale 
puo i 


vattività nel suo progresso ordi io. Mirareail 
ao di sforzi fisicie morali; in ciò sta il benes- 


Porci quan Ì 
«Opi, manifesta la propri 

vo, raggiongerto a me fem i 
a degl om i dotati di una qualche energia e vigore. Il raggiungimento 
oi es nentre consente alla energia già dispiegata nna Dego 

eta, credi at ha con la potenza della fantasia. In vero, in codesta 
gun jll'uomo in che la forza è costantemente diretta allo scopo, in 
che nutura che lo circonda lo invita continuamente ad agire, riposo 6 godi- 
È tò non: esistono che allo stato d'idee. Ma per. uomo, considerato in sè, 
alla cessazione di qualsiasi manifestazione estrinseca della 


rl'uomo senza cultura un solo obbietto non olfre suffi- 


della m 
attitudine di 


meo 
il riposo equival 
stia esistenza; 8 pe di 5 
pie sviluppo alla sua attività esteriore. st : 
Per conseguenza quanto può dirsi della sazietà cagionala dal possesso 
{ella cosa ambita, in ispecial modo nella cerchia delle sensazioni delicate, 
se non torna affatto applicabile all'uomo ideale che può essere creato dalla 
fantisia, s'applica però completamente all'uomo rozzo, sempre meno, a 
«sconda che la coltura lo ravvicina a codesto ideale. Come pel conquista- 
tore, la vittoria è più cara della terra conquistata, come il riformatore pre- 
dilige la perigliosa ‘agitazione della riforma al tranquillo godimento degli 
elfetti di essa, così per l'uomo in massima il comando ha maggiori attrat- 
tive che la libertà, o quanto meno la cura di conservare la libertà offre 
maggiore allettamento di essa. La libertà non è, per così dire, se non la 
possibilità d'ona attività varia perchè illimitata; il dominio, il comando 
Rippresentano l'attività isolata, ma reale. 1 desiderio di libertà troppo 
Spesso non s'accende in noi che pel sentimento della mancanza di essa, 
Rimane pertinto incontestabile che la ricerca dello scopo ‘e dei limiti 
dell'azione dello Stato ha grandissima importanza, maggiore forse di qual 
Siisi altro studio politico. Venne già notato come tale ricerca costituisca lo 
Keopo supremo, per così dire, di tuttala scienza politica; ma le sue appli- 
tazioni sono ancont più vaste ed estese; Le rivoluzioni‘di Stato propriamente 
Mette, i mutamenti delle Costituzioni politiche mon sono possibili senza il 
toncorso di molte circostanze è spesse: volte fortuite; 6 sono causa sempre 
di svariate è funesta conseguenze; Al contrario, qualsiasi governante, tro- 
SL crei ia o pi 
MADICAMORE:- e'uanio n dro SY PFOPIIA AZIONE ‘enza sconvolgimenti © 
Sicoramente vara il ROLE Ù vr go e 
DITA MLA a tia at e 
Kermne ignorato, che la 16 Iaia] ; O da SRL) Ri 
ti nt] i " tacitamente accoglie, è fecondo di maggiori 
uti dell'eruzione d'un vulcano; necessaria i dubbi 
‘ompagnata da disastri: Non v' ha IVANO ngi gp <P 
rita on v'hanno altri mnezzi di riforma che meglio 


cia 
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li acconnati convengano QUI SORU perché essa possa a giusto titolo 
de nre vanto della superiorità de' suoi lumi. Lo studio importantissimo dei 
Be: dell'azione dello Stato deva infatti, come facilmente «i ravvisa con- 
Tel al più completo e libero svolgimento delle facoltà alla più HAR 
Sii i condizioni. Perchè possa esistere una granile libertà, è necessario 
compre un non minore sviluppo di civiltà. Il menomo bisogna UNIONE 
aniforme ed eguale richiede VET forza ed una più varia ricchezza 
negli agenti individui. Se l'età nostra si distingue pel possesso di codesti 
jumi, ili codesta forza e ricchezza, è necessario anche accordare nd pssn 
nella libertà a cui ragionevolmente pretende, Così pure i mezzi coi quali 
ja riforma potrebbe compiersi sono assai DI appropriati ad una coltora 
progressiva; purchè ne ammettiamo l’esistenza. Se in altre circostanze è 
In spada minacciosa della nazione quella che limita la potenza materiale del 
sovrano, sono ora i lumi e la civiltà che hanno il sopravvento sui suoi 
capricei e sulla sua volontà; e tuttavia i mutamenti eventnali sembrano 
essere npera SUA, piuttostochè della nazione. Infatti, se è hello e nobile 
spettacolo quello di un popolo che, forte della fede ne' suoi diritti umani è 
civili, infrange le proprie catene, è ancora più nobile e bello quello d'un 
principe che rende libero il suo popolo e gli garantisce la libertà, non. per 
benevolenza o bontà, ma perchè considera un tale atto siccome il principale 
al il più assoluto de' suoi doveri. Ciò che deriva dal rispetto e dall'osser- 
vanza della legge è più nobile e bello di ciò che ha per movente il bisogno 
o Ja necessità. La libertà verso la quale una nazione procede col mailificare 
la propria Costituzione, rassomiglia a quella che può offrire uno Stato costi- 
into, come ln speranza assomiglia alla gioia, l'abbozzo alla cosa perfetta. — 

Se poniam mente allastoria delle Costituzioni, rileviamo quanto sarebbe 
difficile delimitare in modo preciso la estensione che esse riservarono alla 
propriaazione; nessuna ha segnito a tal punto un piano determinnto, basito 
sovra principii semplici. La libertà dei cittadini venne mai sempre ristretta 
partendo da due punti di vista: o da quello della necessità d'organizzare ei 
assienrare il governo, 0 da quello della utilità che si ritrae dal curare la 
condizione materiale e morale della nazione. A seconda che il Potere, che 
dispone d'nna forza intrinseca, ha maggiore o minore bisogno di altri 
appoggi, o a seconda che i legislatori hanno spinto più o meno lungi le 
loro mire, si è fatto sosta ora all'uno ora all'altro di codesti punti, Spesso 
volte anche si è agito simultaneamente in base nd ambedue lo consilera= 
tant, Negli antichi Stati quasi tutte le disposizioni, che si fiferiscono alia 
Vila privata dei cittadini, hanno un carattere politico nel vero senso della 
PASTE Siccome il Governo aveva una ristretta amtorità effettiva sopra 
fe ‘3 dacchè la sua darata dipendeva essenzialmente dalla volontà nazio 

+ Uoveva: pensare a trovare tutta una serio di mezzì onde mettere 
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collesta volontà, Non diversamente accade 
ile piccole repubbliche ; e considerando le cose sol- 
lì vista, può dirsi, senza tema d inganno, chie la 
RES, rivata aumenta & seconda che diminuisce la libertà pub- 
Neo His szza segue sempre la progressione di quest'altima. 

bilica, mentre. la sicure slatori, sempre gli antichi filosoli, si occuparono 


saint) 
Spesso gli antichi legis ca 
In en dal più ristretto senso della ‘parola; e nell'uomo ravvisarono 
Ome È ) \ i 
si sa attributo principalissimo la dignità morale. Per tale maniera Ja 
simpre 1 


Repubblica di Platone, secondo quanto assai SIRIO Re Re rie 
è in trattato di educazione meglio che di politica. SeSTATIO Ag (ati 
è impossibile non riconoscere l'intento di procurare il bene dei 
cittadini è la loro prosperità, in tutta quella moltitudine di leggi è di istitu- 
zioni che spesso danno alla vita privata una forma così nettamente deter- 
minata. La Costituzione interna più forle dei nostri Governi, la loro com- 
pleta indipendenza dal'caratteré delle nazioni, l'influenza più energica dei 
dottrînari che, per naturale inclinazione, considerano le così da più alto e 
più lunge, una quantità di scoperte che insegnano a trarre miglior partito 
ida quelli oggetti omini sui quali si esercita l'attività della nazione, final- 
mente è principalmente certe idea religiose che rendono il sovrano respon- 
sabile della moralità è del futuro benessere dei cittadini, tutto ciò è con- 
corso a impedire un tale mutamento. 

Se poniamo mente soltanto alla storia di certe leggi ed ordinanze di 
polizia, rileviàmo che spesse volle esse hamno origine dal bisogno ora reale 
ora fittizio, che ha il Potere di levare imposizioni sui propri sudditi; e 
si riscontra una rassomiglianza con gli antichi Stati in ciò, che codeste 
(lisposizioni hanno tutte per iscopo il mantenimento della Costituzione. Ma 
per quanto riguarda le restrizioni che non contemplano tanto lo Statò 
{|uantò gli individui che lo compongono, esìste sempre una profonda diffe- 
renza fra gli Stati antichi ed i moderni. 

Gli antichi si preocenpavano della’ forza (e' dello svilnppo dell'uomo 
come uomo ; i moderni si interessano al suo benessere, alla sua ricchezza, 
di suoi goadagni. Gli antichi ricercavano la virtù, i moderni la prosperità. 
Ver tal guisa, le restrizioni alla libertà negli antichì Stati erano sotto un 
certo aspetto più gravi e dannose, perchè sì riferivano veramente all'ele- 
mento costitutivo ilell'uomo, al suo îo interno. Così pure i popoli dell'anti- 
chità presentano Wtti un carattere d'esclusivismo, che senza parlare della 
Joro civiltà rudimentale e della mancanza di qualsiasi comunicazione gene- 
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p'accondo. fr 


poor oggigiorno ne 


tanto da siffatto punto | 


i l'indole propria ® 


moderni, 


(1) «Sé volote farvi vin'idea dell'educazione 

i ‘ pubblica, leggeto In Atepubblica 

; ren ndat Sosa un'opera di politien, come pensano pa che giudicano 
(Emas tor ne: & Il più bol trattato d'educazione cho sla mai stato 
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rale, fu in gran parle cagionata (i mantenuta dall'educazione pubblica intro: 
dotta dovunque, è dalla vita comune dei cittadini organizzata secondo un 
piano preconcetto. D'altro canto, presso gli antichi, tutte codeste leggi dello 
giato mantenevano ed aumentavano la forza attiva dell'uomo. E precisa- 
mente questo intento, il desiderio cioè di formare cittadini anergici e sobrii, 
{lode maggiore impulso allo spirito ed al carattere. All'età nostra, invece, 
l'uomo per se stesso è già libero, ma sì trova quasi compresso da ciò che 
lo circonda, ed è per questo che sembra possibile dirigere le sue forze intrin- 
sche contro codesti legami esteriori: Oggidi, siccoine lo scopo dei nostri 
Stati mira piuttosto a ciò che l uomo possiede di quello che all'uomo stesso, 
siccome non mirano affatto ad esercitare le forze di Iui, fisiche, intellettuali 
e morali, così come facevano gli antichi abbenchè in modo esclusivo, ma 
i ad imporre ad esso la proprie idee a guisa di leggi, e nulla più che le pro- 
prie idee, il carattere delle restrizioni recate alla libertà soffoca quella 
onergia, che è fonte d'ogni virtù attiva, è condizione necessaria di ogni 
sviluppo vasto @ completo. Presso gli antichi, l'aumento della forza compen- 
; snva l'esclusivismo,; presso i moderni il male che risulta dall'affievolimento 
della forza viene dall'esclusivismo accresciuto. Codesta differenza fra gli 
antichi e i moderni appare sotto ogni aspetto evidente. Negli ultimi secoli 
ciò che in principal modo richiama la nostra attenzione, si è la rapidità 
dei progressi, la quantità e la popolarità delle invenzioni industriali, la 
grandezza delle opere incominciate. Nell'antichità ci attràe specialmente 
quella grandezza che si connette a tutte le azioni della vita d'un uomo e 
che sparisce con esso: lo sviluppo della fantasia, la profondità della mente, 
li potenza della volontà, la coerenza della vita intera la quale sola serve a 
dare all'uomo il suo'vero valore. L'uomo, e in ispecialità la sna forza, il 
suo sviluppo, ecco gli intenti d'ogni attività; noi, non facciamo che’ occa- 
| parci troppo spesso d'un tutto astratto, nel quale gl' individui sembrano 
quasi dimenticati, o per lo meno nom ci occupiamo del loro io interno, ma 
i soltanto della loro tranquillità, del loro benessere, della loro prosperità. Gli 
antichi ricercavano la felicità nella virtù; i moderni attesero troppo a svi- 
luppare la virtù a mezzo della felicità (4); e colui stesso che intese ed espose 


(1) Codesta differenza apparisce sopratutto evidente nel giudizi fatti dai mo- 
derni sui filosofi antichi. Prendo, ad esempio, un brano del Tixbrmanx sovra 
to del più bei frammenti della Repubblica di PratoNz: « Quanquim autem: 
per se sit justitin grata nobisytamen si exercitium eius nullam omnino atteret 
i) si justo ea omnia essent patienda, quae fratres commemorant; inju- 
Pale E) foret praeferenda; quae enim ad felicitatem maxime faciunt no- 
ch sunt absque dubio aliis praeponenda. Jam corporis cruciatus, omnium 
Han inopia, fames, infamia, quaeque alia evenire justo fratres dixerunt, animi 
RNC La manantem voluptatem dubio procul longe superant, essetque ateo 
Taro a Justitiao antehabenda et in virtutum numero collocanda » (TreDEMANN, 
mentis Dialogorum Platonis, lib. II De Repudlica). 
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dio SUI LIMITI DELL AZIONE DELLO 
SAGA S 
6H4 
morale nella sua più 
Lificiose, 
ma quale U 


ita purezza (1) crede dovere, a mezzo di una Serie 
n Si \ bs Pi 

ig Ja folicità al suo. uomo ideale non già come un 
dare tate pre " 

na ricompensa estrinseca. Non intendo ulte 


di deduzioni ar 
bene suo eee Su codesta differenza e finisco con una citazione (el 
rioemente insiste ir dio che è proprio a ciascuno è seconda della sua 
|'Etica di AA migliore e più grata. Così quanto più l'uomo vivrà 
natura, è ia senza allontanarsene mai,, tanto. più sarà felice » (2). 
GTA di diritto pubblic e Lione 
Stato debba avere per obbietto soltanto la sicurezza, od il bene gene- 
nu eo e morale della nazione. La ‘preoccupazione per la libertà 
aleriale alla prima di codeste asserzioni, mentre l'idea naturale 
dare qualcosa più della sicurezza congiunta ad una restri- 
ma non necessaria della libertà, ha fatto ammettere 


o hanno più volte discussa la que 


pale mn 
privata condusse 
che lo Stato, puo 
zione abusiva possibile 


la:seconda (3). isa i 
Questo concetto è senza dubbio il prevalente, così nella teoria come 


nella pratica: esso sì ravvisa applicato nei principali s stemi del diritto pub- 
blico, nei codici moderni improntati. alle teorie filosofiche, e nella storin 
degli ordinamenti della maggior parte degli Stati. 

Agricoltura, mestieri, industrie d'ogni genere, commercio, arti, le scienze 
stesse, tutto, trae dallo Stato vita e indirizzo. Codesti principii portarono 
la conseguenza che lo studio delle scienze politiche mutò forma, come lo 
provano le scienze della economia politica e della polizia, d'onde sorsero 
tomi d'amministrazione del tutto nuovi, quali.le Camere di commercio, 
U'economia politica e di finanza. Per quanto tale principio,sia generale, mi 
sembrache meriti d'essere profondamente studiato e di codesto studio... (4) 
cre porre a base l'uomo considerato come individuo, ed i suoi più alti 
destini. 


(1) Kant, Del maggior bene negli elementi della metafisica dei costumi 
(più esattamente; Principi fondamentali della metafisica dei costumi, Rign 
1875, è nella Critica della ragione pratica). 

(2) Vedi Anusrorete, Etica, Nicomache, libro X, capo VII, in tine. 
De Vi Moda si insegna come uest'nltima teoria asista non soltanto nei libri 
Pena 20 nel ui degli Stati, ma ancora nel sentimento pubblico. Nella 
ra pad i RATA RIO le circostanze portarono l'affetto «che si volla la 
di de LI mbe volle forte a freno dei grandi. è capnee di opprimere i pic- 
pesi rr CORI proteggerli ».. Quest'iden venne rilevata Ja uno serit- 
della Eranci +& on Il carattere 6 ln posizione conservano oggidì nel mezzodì 
Nesi la tradizioni del grande liberalismo da Inî profesento quando fu al 
potaro (v.De Rimusar, Politicn liberale, pag. 30), 
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ui UOMO CONSIDERATO COME INDIVIDUO E GLI SCOPI SUPREMI 
DELLA SUA ESISTENZA 


sinremo è maggiore intento dell'uomo & losviluppo più elevato è megli K 

Ii ya delle sue forze nella loro propriane speciale DO TTRtA STRO TIPI 
piecessarie n raggiungerlo sono la libertà d'azione e ln varietà delle condizioni 
5 Applicazione immediata di tali principii alla vita interiore dell'uomo. — sprone 
giustificazione storica, — Principio fondamentale del presente studio a cui fanno 
capo simili considerazioni. 


Il vero scopo dell'uomo, non già quello delle volubili inclinazioni di 
Jui, sibbene quello assegnatogli dalla ragione eterna ed immutabile, è lo 
sviluppo più esteso e meglio proporzionato della sue forze nel loro com- 

lesso. Tottayia l'estensione delle forze umane richiede anche un'altra 
condizione, che sì collega strettamente colla libertà: la diversità delle condi- 
zioni. L'uomo anche il più libero ed indipendente, collocato in un ambiente 
uniforme, progredisce più lentamente. Tale diversità è anzitutto una conse- 
guenza della libertà, e costituisce inoltre una specie di repressione.che lungi 
(lall'intralciare l'azione dell'uomo, serve a dare agli oggetti che lo. circon- 
dano una forma determinata, di guisa che codeste due cose non. ne formano 
per così dire che una sola. Giova tuttavia per la chiarezza del concetto che 
esse sieno ben distinte e separate l'ona dall'altra. Ciascun uomo non può 
agire conlemporaneamente che a mezzo d'una sola ed unica forza, 0 piut- 
tosto il suo essere non si accinge tutto intero che una sola volta ad una 
azione determinata. Per tal guisa l'uomo sembrerebbe creato per la specia- 
lità esclusiva, dacchè la sua energia s'aflievolisce quando si estende a sva- 
riali obbietti. Se nonche egli sfugge a codesto ristretto specialismo allor- 
quando tende a riunire le sue forze isolate, spesso esercitate isolatamente ; 
afare agire în ciascun periodo della sun vita quelle che sono prossime a 
venire meno, così come quelle che incominciano a farsi vivez ed a molti- 
plicarle invece di moltiplicare gli obbietti sui quali le esercita. Giò che forma 
per tal modo l'unione del passato € dell'avvenire col presento, risulta 
ancora nella società dalllnnione coi nostri simili, Tn tutti i periodi della 
vita, ciascon uomo tattavia raggiunge appena una delle perfezioni che costi- 
Uiscono per così dire la caratteristica dì tutto il genere Umano» sati 

cn virtà dei rapporti che sorgono dalle qualità essenziali degli esseri, 
gli unî debbono necessariamente appropriarsi Je ricchezze degli altri. Uno 
dei vincoli che favorisce il progresso del carattere, che: Pesperienza dimostra 
esistere presso tutti î popoli, è ad esempio l'unione, dei due sessi. Ma se 
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(1) Jiversità come il desiderio dell'unione si manifestano ia 
x dive L: 


sla a De 

wo, ga più potentemente, anche quando 
cha re e fra persone del medesimo sesso. 

tale diversità scompare studiate e più esattamente sviluppate condurreb- 

Codeste idee Ren È. applicazione d'un fenomeno utilizzato nell'anti- 

bero forse ad una pil Bi e dallo stesso legislatore: ‘intendo parlare 
chità, specialmente, preà È corra a torto si sono chiamati amore, 0 sem- 
di quei air di tali vincoli pel progresso umano sì rico- 
plicemente RT, sendenza che ciascuna delle parti mantiene nella 
Da nie Tmpervccii senza codesta intimità, l'uno non può 
riale l'altro; ma d'altro canto l'indipendenza è necessaria, 
perchè colui che comprende possa appropriarsi quanto ha compreso. Tut- 
tavia tali due condizioni richiedono una energia negli individui ed una 
differenza non troppo grande fra essi onde l'uno possa comprender l'altro; 
nè troppo piccola, onde l'uno possa ammirare è desiderare per sè, ciò che 
l'altro possiede. Codesta energia e differenza variate si uniscono nella origi- 
nalità delle potenze e della educazione, dalla quale veramente dipende tutta 
ln grandezza dell'uomo, verso la quale deve tendere costantemente l'indi- 
riduo, e che non deve mai essere obliata da chi vuole esercitare la propria 
azione sugli uomini. 

Allo stesso modo che codesta originalità, codesto carattere proprio è 
effetto della libertà d'azione è della diversità degli agenti, essa ne è anche 
causa. La stessa natura inanimata il cui andamento è sempre regolare e 
soggetto a leggi immutabili sembra tuttavia aver maggiore originalità agli 
occhi dell'uomo che si è formato da sè. Egli si fonde per così dire in essa, 
è veramente può affermarsi nel senso più elevato, che ognuno ravvisa l'ab- 
hondanza e la bellezza che lo circondano a seconda ch'egli sente l'una è 
l'altra în se medesimo (1). Ma come è che l'influenza di'tale causà non si 
rivela ulteriormente quando l'uomo non si limita più a sentire e percepire 
Iinpressioni esterne, ma diventa egli stesso attivo? 

x Chi tenti di determinare tali idee con miggiore esattezza applicandole 
più immediatamente all'individuo, vedrà come tutto si riduce alla Forma 
ed alla Materia. La forma più pura, col rivestimento più delicato chiamiamo 
idea; la materia meno provveduta di forma chiamiamo percezione sensihile. 
Ea cabine della materia; quanto più la materia Di 

î nio più la forma è sublime, Un figlio divino non può 
tro e nce immortali. La forma si modifica per così dire 
Ancor più bella, Così il fiore si cangia în fratto è il 


in tal caso li il secondo sono meno forti; sono so)- 


modo meno ene 
tanto meno apparenti 


(I) Sistema detta identità de subbiettivo e dell'obiettivo. 
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fratto dà il seme della nuova pianta che si coprirà di fiori. Quanto più la 
varietà aumenta con la delicatezza della materia, tanto più grande è la forza 
erche più intimo ne e il vincolo. La forma parrebbe quasi fondersi nella 
maleria e Ja materia nella forma: ovvero, per parlare senza traslati quanto 
sa sentimenti dell'uomo sono ricchi d'idee, tanto più le sue idee creano 
sentimenti è la sua superiorità diventa sublime. Da codesto connubio eterno 
della forma colla materia, dalla diversità e dall'unità, dipende la fusione 
dell'uomo nell'uomo, delle due nature riunite e da tale fusione dipende la sua 
grandezza. Ma la forza di codesta unione dipende dalla forza degli elementi 
che si uniscono. Il più bel momento della vita dell'uomo è quello del 
fiore (4). Il frutto dalla forma meno graziosa e più semplice, fa indovinare 
Ja bellezza del fiore che uscirà da lui per isbocciare, Tutto tende fiorire, 
La cosa appena pata è ben lontana dall'avere la forma leggiadra che acqui- 
sterà poi. Il tronco grosso e pesante, le foglie larghe uniformi, hanno 
bisogno di una forma più finita. Questa si rivela man mano sì considera la 
pianta; foglie più tenere sembrano volersi riunire e vanno sempre più 
addossandosi le une alle altre fino a che il calice par quasi soddisfare il 
desiderio della pianta (2). Tuttavia il regno vegetale non è troppo favorito 
dalla sorte. Il fiore cade ed il frutto riproduce subito la pianta che, dap- 
prima informe, va poscia perfezionandosi. 

Quando il fiore appassisce nell'uomo, fa posto al frutto che è più bello; 
l'infinito eternamente imperscrutabile vela ai nostri dechi la leggiadria 
del frutto più magnifico. Ora ciò che l'uomo riceve dal di fuori non è che 
Ja semente: per quanto bella essa sia per se stessa, è l'energia dell'attività 
di Inî che la deve rendere feconda. Ma la benefica sua influenza sull'uomo 
sta semprè in proporzione della vigoria ed originalità di lui. Per me l'ideale 
più elevato della società degli esseri umani sarebbe quello Stato ove ognuno 
ivesse a sviluppare le proprie facoltà di per sè e secondo la propria volontà. 
La natura fisica e morale pavvicina gli vomini gli uni agli altri, e come le 
Jotte della guerra sono più gloriose di quelle del circo, come i combattimenti 
spontanei dei cittadini sono più onorevoli di quelli dei mercenari; così le. 
totte fra le forze di tali uomini proveranno è produrranno în pori tempo il 
massimo risultato. i 

Non è forse questo ché così strettamente ci congiunge coll’antichità greca 
e romana? E non soltanto noi, ma tntte Je età, per quanto remota sia per 
esse quest'epoca? Non è forse perchè gli uomini in quei tempî ebbero a 
sostenere così aspre lotte contro la sorte e contro i loro ‘ximili? Ogmuno di 


‘essi ne ritrasse forza è sviluppò le sue facoltà originali ; ciascuno vi trovò 


I} Del fiore, della maturità (Nuoyo Musco tedesco, 1991,22;28 giugno). 
Gore, Metamorfosi delle piante. | 
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ma nuova ed ammirabile. Ogni atà che sorge dev'essero 
i, di quelle che l'hanno preceduta; © con quale rapidità codesta 

al di sotto di qu lo in avvenire! È inferiore per la. varietà: 
decadenza andrà rea foreste dissodate, paludi prosciugate, eco, ; 
varietà della Cao VR distrugge con lo svilupparsi delle comunicazioni 
varietà Loan opere umane; € ciò per le due ragioni più sopra 

è della. unita osta una delle cause principali che rendono sempre più rara 
esposte (1). È Tears del meraviglioso. La meraviglia, ln codardia, la 
l'iden del ao, Ste an rendono in tal modo meno spesso neces- 
pe subitanee, imprevedute, urgenti. Imperocchè, anzitutto 
aa dei fatti esterni sull'uomo è meno potente, Leo egli dispone 
di maggiori mezzi per confrastarla, e poi non è più possibile resistere ad 
essi con lesole forze che natura ha dato a ciascuno e che ciascuno può usare. 
Da ultimo, la scienza più perfezionata rende l'invenzione meno necessaria 
è l'insegnamento che da essa riceviamo rende ancora più ottusa la nostra 
facoltà d’apprendere (2). Ma riesce incontestabile che quando la varietà 
materiale vien meno, una varietà morale ed intellettuale più ricca e con- 
solante va a prendere il suo posto; il nostro spirito più raffinato è colpito 
dalle gradazioni e differenze meno sensibili che penetrano nel nostro 
carattere meno fortemente accentnato, ma più delicatamente colto, ed 
influiscono sulla vita pratica. Se codeste insensibili gradazioni fossero esi- 
stite, senza dubbio l'antichità o per lo meno i pensatori di quei tempi, non 
le avrebbero lasciate passare inavvertite. Avvenne del genere umano come 
dell'individuo: ciò che in esso vi fu di rozzo scomparve, quanto vi aveva 
di gentile restò. Indubbiamente ciò sarebbe avventuroso, se il genere umano 
fosse un uomo, 0 se la forza di un'epoca, come i suoi libri e le sue inven- 
zioni, passasse alle età segnenti. Ma ciò non avviene. Vero è che la civiltà 
nostra ha por essa Ja sun forza; ed è forse in rapporto alla sua gentilezza 
che supera la forza dell'antichità; ma resta a Sapersi se tutto non abbia a 
prender principio da una civiltà primitiva figlia della barbarie. Dovunque 
la sensibilità è Il primo germe e la più viva espressione di qualsiasi idea. 
Non è questo però il luogo nemmeno di tentare simile studio, mentre 
Quanto si è fin qui detto hasta a dimostrare che noi dobbiamo invigilare 
sulla nostra forza, sulla nostra originalità e sui mezzi atti a conservarcele. 
Ritengo perlanto dimostrato che la vera ragione non può desiderare 
DI “omo uno stato diverso da quello nel quale non soltanto esso gode 
piu completa libertà di sviluppare in se stesso ed intorno a sè la 

sua propria personalità; ma nel quale ancora la natura non riceve dalle 
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l'uomo verun'altra forma se non quella che ad essa dà liberamente 
ciascun individuo, a seconda. dei PIOPrA bisogni e delle proprie inclina- 
ob, circoscritta soltunto dai limiti della sua forza e del suo diritto 

A mio vedere, la ragione deve mantenere integro codesto principio 
qalvo quanto si riferisce alla conservazione dell'uomo: tale principio deve 
pssero sempre posto a base di qualsiasi studio politico e in ispecial modo 


mani de 


del nostro: 


DI 


DELLA CURA DELLO STATO PEL BENE POSITIVO 
ED IN ISPECIE PEL BENESSERE MATERIALE DEI CITTADINI 


Estensione di tale divisione. — La cura dello Stato per il benessere materiale dei 
cittadini è dannosa; —. essa ingenera la uniformità; — diminuisce la forza; — 
turba ed intralcia l'influenza degli atti esterni e puramente corporei, è quella” dei 
rapporti esterni sullo spirito e sul carattere degli uomini; — si esercita necessa» 
riamente sovra un: 
‘a mezzo di regole generali chie non gravitano su ogni singolo se non in forza di 
notevoli errori; — impedisce lo sviluppo della individualità e della originalità 
ersonale dell'uomo; — difficulta la stessa amministrazione dello Stato, molti- 
plica impieghi nécessari e genera inconvenienti svariatissinii; — sposta per 
ultimo le vedute giuste e naturali dell'uomo sui più importanti argomenti. — 
Giustificazione contro la pretesa esagerazione degli inconvenienti rilevati; — 
Vantaggi del sistema opposto a quello the sî combatte; — Principio fondamentale 
desunto dal presente capitolo; — Mezzi adoperati dallo Stato nella sun preocet- 
pazione pel benessere positivo dei cittadini; — Differenza dalla fattispecie in cui 
una cosa è fatta dallo Stato come Stato, da quella in cuì è fatta ‘cittadini 
isolati; — Esame di ‘un'obbiezione: La cura del lo Stato per il benessere positiva 
dei cittadini non è necessaria ? Senza di essa non sarebbe impossibile raggiun- 
gere lo stesso scopo ed’ ottenere gli stessì risultati necessari? Prova di codesta 
ossibilità specialmente mercè l'azione spontanea e comune dei cittadini, — Supe- 


riorità dell'azione di questi su quella dello Stato, 


A mezzo di una formula del tutto generale, potrebbesi determinare ln 
vera estensione dell’azione dello Stato facendola consistere în tutto ciò che 
potrebbe fare pel bene della società senza ledere il principio più sopra 
esposto (1). In relazione a ciò può darsì la seguente definizione : lo Stato, 
interviene a torto negli allari privati dai cittadinì ogniqualvolta non sì 
trovano in rapporto immediato con una violazione del diritto di uno, com-_ 
‘messa dagli altri. Tuttavia, ad osnuriro interamente la questione proposta, 
è necessario ‘esaminare sotto i suoì vari aspetti l'influénza ordinaria e pos 
sibile dello Stato. ì 

Lo scopo di questa può essere duplice: tendo a procarare il bene osì 


(1) Cioè, che.il Ù lio proporzionato svol= 
) he.il vero fine dell'uomo è il maggiore e mogli AL Vaciotà ta 


gimento dello sue facoltà nel loro complesso è chie la libertà © 
condizioni sono indispensabili per rag Dr ao intento (CD prO©) 
PA 
n P° È P, 


* AZIONE DELLO STATO 
s4GGIO SUI LIMITI DELL'AZI 


i diro il male; e N quest'ultimo caso a impedire il-male deri- 
+ ale; E soa 

limita ad impe ire o cagionalo dagli nomini. Se esso, non prende di mira 

la natura ca soltanto la sicurezza, la quale è appunto 


taltimio male,;-ricarea SAL i) ibili di 
che quest ul ja tutti gli altri scopi possibili, compresi Solto 
jo contrapporrel 
quello che.) 


essere positivo. a A 1 
la ita A mezzi adoperati dallo Stato importa una diversa esten- 
La divers 


sione della sua azione. Infatti esso tenta di ene iatamente H gup 
sia a mezzo della coazione, di leggi proibi Ive @ Impora tive odi 
intento sia: n qualunque altro modo cerca di dare alla condizione dei 
penalità; OrTEO. 2 favorevole alla realizzazione delle sue mire e Je im- 
Gia e muto! o finalmente tende a mettere le inclinazioni 
Lasi fa armonia colla propria volontà e ad agire sulle loro idee e sen- 
timenti. Nel primo caso, esso non fa che frenare atti isolati, nel secondo 
determina già abbastanza il loro carattere e modo di pensare. Così nel primo 
caso l'influenza della limitazione è assai piccola, nel secondo più grande; 
enorme nel terzo, sia perchè agisce sulla fonte d'onde derivano maggiori atti, 
sia perchè la possibilità dell’azione stessa esige più vasti provvedimenti; Tut- 
favia quanto appariscono svariati gli obbietti sui quali si esercita l'influenza 
dello Stato, altrettanto riesce difficile riscontrare una disposizione dello 
Stato che non abbia relazione con più obbietti contemporaneamente; così 
all esempio la sicurezza e la prosperità dipendono strettamente l'una dal- 
l'altra. Ciò che ha per iscopo soltanto di moderare certi atti isolati, opera in 
modo generale sul carattere, allorquando Ja frequenza dell'uso di simile 
mezzo diviene abitudine, Difficilissimo compito è quello di trovare una 
distribuzione di tale materia, adatta ‘allo svolgimento del nostro studio. 
È partito migliore ricercare anzitutto se lo Stato debba proporsi per iscopo 
Îl benessere positivo della nazione, o soltanto la sua sicurezza; di esaminare 
l'obbietto speciale e Je conseguenze di ogni sna prescrizione, e di studiare 
i mezzi coni quali lo Stato tenta di raggiungere codesti due scopi. 

Intendo parlare a tal punto di ogni sforzo dello Stato diretto ad accre- 
scene Îl benessere positivo della nazione, di ogni sua cura in riguardo alla 
popolazione, del paese e al mantenimento degli abitanti, sia direttamente a 
mezzo degli istituti di carità, sia indirettamente coll'incoraggiamento del- 
l'agricoltura, industria e commercio; di tutte le operazioni finanziarie e 
monetarie, di tutte le proibizioni d'importazione o d'esportazione (in quanto 
Keno statuito in tale intento); in una parola di tutte le disposizioni prese 
e doni causati dalla natura; e finalmente di tutte 
FAI CARA (o ; le tendono a mantenere 0 creare il benessere 

None. 11 bene morale poî, non è già per se stesso ma per 


il mantenimento della sicurezz ri il pri 
lima za, chi È È 
dice Vera i he lo si ricerca, È questo il primo punto 


vanto dal 


sé 
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Tutte codeste disposizioni hanno, io credo, conseguenze funesta: esse 
pon. son0 conformi © quella vera politica che procede da punti AR 
glevati ma pur sempre umani. pra 

40 Lo spirito governativo domina in ognuna di codeste disposizioni; 

è per quanto saggio e benefico esso|.sia, impone sempre alla nazione la 
uniformità, e cioè una maniera di agire estranea ad essa. Gli uomini in 
{al caso acquistano dei beni con gran pregiudizio della loro facoltà; invece 
di entrare nello stato sociale per accrescere le proprie potenze fosse pure 
con sgcrifizio di qualche vantaggio 0 godimento naturale. Nella diversità 
che. sorge dalla riunione di molti individui sta appunto il maggior bene 
chela società può offrire; e codesta diversità cresce man mano che scema 
l'ingerenza dello Stato. I componenti di una nazione in cui Ja vita sì, tras 
în comune non hanno più un carattere proprio, sono, soggetti distinti, posti 
in relazione con lo Stato; vale a dire con lo spirito che.prevale nel Governo; 
e codesto rapporto è tale.che la potenza superiore dello Stato impaccia ben 
resto il libero svolgimento delle loro singole forze. Da cause simili, simili 
effetti. Quanto maggiore è l'azione dello Stato tanto più cresce la rasso- 
miglianza non soltanto fra gli agenti, ma ancora fragliatti. È questo l'intento 
degli Stati; vogliono il benessere e la tranquillità. S'ottengono spesso facil= 
mente l'uno e; l'altro di questi scopi a tal grado che gli interessì indivi 
duali cozzano meno fortemente tra loro. Ma ciò che l'uomo prende e deve 
prender di mira è cosa ben diversa, è la varietà e l’attività. Queste soltanto 
formano i caratteri ricchi © potenti, e certamente non v' ha uomo per 
avvilito che sia, che» preferisca il benessere ela felicità alla grandezza. Ma 
quando ragioniamo in.tal modo; per glivaltei, cì esponiamo, naturalmente al 
sospetto. di. disconoscere l'umanità edi voler, trasformare gli uomini in 
macchine. 

9o Tl:secondo male causato da codeste disposizioni, dello Stato.si è che 
esse snervano la forza della nazione. Come Jaforma che nasce da una 
materia dotata di un'attività cosciente di per se stessa, dà alla materia 
maggior pienezza e bellezza — dacchè cheraltro è il bello se non l'alleanza 
di elementi dapprima. ostili? alleanza alla quale l'indicazione di nuovi punti 
di congiunzione e quindi un gran numero di nuove scoparte è sempre. 
necessaria; alleanza che anmenta sempre; a seconda della diversità. pre= 
esistente, — così la materia è aumentata dalla forma che le sì vuol dare 
qualora questa si prenda all'infuori di essa. Infatti il Niente distrugge l'Es- 
sere; Nell'uomo tutto è organizzazione; tutto che inlui deve crescere, deve 


‘essere în. lui in germe. Ogni. forza suppone! l'entusiasmo, e poche cose 


l'alimentano quanto l'idea che ciò che lo ispira è una propriatà, presente 
o futura, 


L'uomo considera siccome proprio, non tanto. ciò che possiode, quanto 
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7a ana 
bi coltiva un giardino ne è forse più tei 


"oparaio che Ù È 
; cell smo ozioso ed inerte che:lo gode. Sembrerà forse va 
î 
mento non consenta alcuna applicazione alla realtà ilelle 
a y 


rà sembrare che l'estensione di molte Scienze attribuita 

i fa noi 1 'codeste disposizioni dello Stato, il quale non Può fare 
esage ee in grande, sia più utile allo sviluppo delle, facoltà intel- 
De spe è specialmente del carattere. Ma ogni acquisto di nuove 
Dia Si: adduce immediatamente ad un perfezionamento sia pirre delle 
DE iti: e quando in fatto tale perfezionamento Si avvera; 
sole faco! non wià all'intera nazione, ma ad una parte soltanto, a quella 
vi nerale l'intelligenza dell'uomo e tutte le 


piò'che fa; è 
il proprietario de 
ini simile ragiona 
cose; fors'anco pot 


esso torna utile 
che ha in mano il Governo. In ge le 
ltre sue facoltà, non progredistono che a mezzo della sue proprie attività 
altre s o 


al industrie, o coll’utilizzare che egli stesso faccia le scoperte degli altri. 
Le disposizioni dello Stato sono sempre piùo meno accompagnate da 
conzione e anche quando non lo sono, nbituano l'uomo a contare sovra inse- 
guamenti altroî, sovra una guida è sovra soccorsì Sstraniet ‘piuttosto che 
a ricercare in se stesso i mezzi di riuscire. Il modo quasi unico con cui lo 
Stato può istruire i cittadini non è che questo: ritenuto quanto esso erede 
il meglio, vale a dire quanto considera come tale, conduce a tale meta i cit- 
tadini o direttamente a mezzo d'una legge, o indirettamente, sia con 
qualche istituzione sempre obbligatoria per essi, sin a mezzo del suo pre- 
stigio, o con la promessa di ricompense od altri incoraggiamenti; oppure 
finalmente limitandosi a raccomandarlo a mezzo del semplice ragionamento. 
Ma qualunque di codesti metodi esso adoperi, sì allontana sempre di molto 
dalla miglior via da segnirsi. Questa consiste indubbinmente nel presentare 
tutte le soluzioni possibili del problema onde preparare l'uomo a scegliere 
di per sé la più felice di esse; o meglio ancora onde prepararlo a trovarla 
limitandosi a sbarazzarlo dagli ostacoli che Ia circondano. Lo Stato non può 
seguire simile metodo d'insegnamento verso cittadini già formati, in modo 
negativo, se non a mezzo della libertà, che, pur lasciando sorgere degli 
Ostacoli, ne affida Ja vittoria alla loro forza ed abilità; in modo positivo, 
riformandosi 6sso stesso del tutto con nna educazione veramente nazionale. 
Esimineromo più estesamente in seguito l'obbiezione che si presenta a tal 
punto. Essa consiste nel dire che Ja cnra degli affari di. eni noi parliamo 
Na por effetto il compimento della cosa piuttosto che l'insegnamento di colui 
che la Seguisce ; lo Stato fa in modo che il campo sia ben'coltivato; ma 
non sempre ottiene:che colui che lo Javora diventi un abile agricoltore. 
Io cure: troppo estese dello Stato riescono anche dannose all'energia 
Ten nino vai cittailini, Ciò non esige illustrazione. Colui 
lariamnonte ciò che He SITL, Spinto, giunge n snenificare quasi volone 
li resta d'attività propria; perché sì intende dispunsato 


> 
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daquelle cure che vale affidato:a mani estranee, e'crede'di-fare abbastanza: 
attando da quelle | inilinizzo pFODEIO e conformandosi ad esso, Le nozioni 
del merito 8 del demerito ne rimangono perciò spostate; l'idea del meritò 
più non eccita un siffatto uoOMO; il sentimento importrino del fallo nom si 
fa sentire in lui che più raramente e in modo meno ellicace (4) perchè. lo 
attribuisce alla sua situazione ed a coloro che gliela hanno creata: E se 

fanga © pensare cho le intenzioni dello Stato non siano del tutto ginste, 
so creda di riconoscere che To:Stato non cerchi soltinto il suo bene, ma 
anche tn altro scopo secondario alcun poco estraneo n quello, non è più 
soltanto l'energia di lui che ne resta menomata, 
qua volontà morale. 

Intal caso non soltanto egli si considera siccome sciolto da qualsiasi dovere 
cho non gli sia espressamente imposto dallo Stato, ma gli stessi migliora= 
menti cho si tentasse di apportare alla sua situazione gli riescono sospetti, 
nella tema che si tratti soltanto di/erearo una qualche occasione vantaggiosa 

pilo Stato; onde tenterà di trasgredire per quanto gli sia possibile, le 
stesse leggi. Così ogni violazione di queste apparirà a' suoi occhi come lanto 
di guadagnato; ® quando si pensi che gran parte della nazione non com- 
prende altra morale oltre alle leggi ed alle prescrizioni dello Stato, non è 
forse uno spettacolo scoraggiante il vedere i più santi doveri a gli ordini 
più arbitrari formulati dalla stessa bocca e sanzionati spesso, dalla stessa 
pena? Codesta influenza funesta non si esercita meno onergicamente nel 
rapporti dei cittadini fra loro. Affidando ciascuno se stesso alle cure dello 
Stato, a maggiore ragione ad esse abbandona la sorte dei propri concìtta- 
dini. La coscienza che i cittadini hanno dell'intervento dello Stato, alfie- 
volisce in essi quell'interesse che dovrebbero nutrive:gli unì per gli altri 6 
ingenera la diffidenza reciproca. Invece l’aiuto reciproco riesce tanto più 
energico, in quanto ciascun cittadino senta più vivamente che tutto dipende 
da lui; e l'esperienza ci insegna, che nelle classi oppresso, abbandonate dal 
Governo, il sentimento della solidarietà raddoppia di energia Mn quando 
il'cittadino non nutre pel proprio concittadino: che indifferenza, altrettanto 
avviene del: cittadino, per lo Statoy, del coniuge pel coniuge, del padre per 
la famiglia. 
Abbandonato interamente al movimento cd all'azione; privo di qualsiasi 
soccorso: estraneo che non si sia procurato da sè, l'uomo, indubbiamente per 
sua colpa o no, sarebbe spesso esposto alle difficoltà ed alla sventura. Ma 
la felicità riservata all'uomo non è diversa da quella. che. egli procura a se 
stesso colle. propria forze, ed è per tal modo, cho egli acuisco la. propria. 
intelligenza. e sì forma il carattere. Ì 


(p) Vokgasi Protnnon, De la Justice dans la Révotution et dans L'ÉgUise, 
parte I, cap. IL I mr 


ma ancora la purezza della 


AR — UL, di Scionze polit,, vol. VIL — Vi Homsornt. 
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; ? origine negli impedimenti che crea all'attività 
Quanti mali non hanno orig n 


doale nn'ingerenza troppo spinta dello Stato! Ed-inoltre, l'uomo che 
e: Ma E; nni ad un aiuto estraneo, resta per ciò solo abbando- 
ni sa una sorte ben più funesta. Come infatti la lotta ed il Javoro alle. 
nato si i 
È 
| 


hab 


viano la sventura, così e dieci volte più l'aspettazione senza speranza, forsa 
< rende più amara. 
pur rat fortunato, gli Stati di che parlo rassomigliano troppo 
spesso a certi medici che attirano la malattia ed allontanano la HoRIE: Prima 
che vi fossero medici non si conosceva che la salute ola morte (1). 
3° ‘Tutto ciò che occupa J'uomo, tenda egli direttamente o indiretta- 
mente a soddisfare i suoi bisogni fisici; 0) abbia di mira uno scopo esterno 
qualsiasi, tutto si collega strettamente ni suoi intimi sentimenti. Talvolta 
anche Jo scopo esteriore è accompagnato da una mira segreta, Ja quale | 
talora è quella che anzitutto si tende a raggiungere, alla quale lo scopo 
palese non fa che connettersi necessariamente o fortuitamente, Quanto più 
l'nomo ba unità, tanto più l'obbietto esterno che. egli sceglie, sorge libera- 
mente dal suo essere interno, e l'uno si connette all’altro.in modo tanto 
più intimo e frequente quanto esso non è stato scelto liberamente, Si è per 
tal guisa che l'uomo degno d’interessamento ne è degno in.ogni sua situa 
zione è in ogni suo atto; in. tal modo egli fiorisce e raggiunge una bellezza 
sublime in una esistenza che è in armonia col suo carattere, 

È in tal guisa forse che tutti, contadini ed operai, diventerebbero artisti, 
vale a dire uomini che amerebbero Ja loro industria per se stessa, che la 
perfezionerebbero con.un indirizzo ed un genio a loro propri, in tale modo 
coltiverebbero le loro: facoltà intellettuali, ingentilendo. il loro carattere, 
elevando i Joro godimenti. Per tal modo l'umanità si troverebbe nobilitata 
da queste cose, che sebbene belle inse stesse, non servono Spesso che a 
disonorarla: Quanto più l'uomo è abituato a vivere nel mondo delle idee e I 

| 


dei sentimenti, lanto più la sua intelligenza e moralità sono energiche e 
delicato, lanto più egli ricerca le situazioni esterne che arricchiscono il suo 
lo interno 0 per lo meno le posizioni che presentano: tale vantaggio fra tutte 
quelle che la.sorte gli offre. Non sarebbe facile. dimostrare quanto l'uomo 
guadagni in grandezza e bellezza quando s’applica incessantemente ad attri: 
buire sempre Îl primo Posto al suo essere interno, quando lo considera 
aa e ; Jo dt finale d'ogni sua azione, quando il corpo non 
I tai © gli oggetti esterni null'altro che istrumenti. 

CR pra par quanto Îl carattere sviluppato in un popolo 
oi ia Hai si disegna nettamente nella Storia | Il 

Suolo è la raccolta che ne-lo retribuisce ravvi- 


(1) Prarone, Repubblica, \ibro III 


ul. DELLA CURA DELLO STATO PEL BENE POSITIVO DEI CITTADINI 655 
È, ù 35) 


cinano givamente l'uomo al suo campo, al sno (focolare. Ea partecipazione 
alla fatica ricom pensata; il godimento in comune del proprio guadagno sta- 
piliscono in ogni famiglia un dolce legame, dal:quale non è escluso nem- 
meno l'animale, compagno di lavoro. I frutti che è necessario seminare è 
paccogliere, ma che germogliano ‘ogni anno) 8 raramente deludono le spe- 
ranze; rendono l'uomo paziente, fiducioso ed economo. Il dono sempre rice- 
direttamente dalle mani della natura, il sentimento sempre vivo che 

<o è la mano dell'uomo quella che sparge il seme, non è però essa che lo 
fa germogliare e crescere; la continua dipendenza dalla stagione favorevole 
qrcattiva ispira nei cuori il'sentimentovora terribile ora dolce dell'esistenza 
degli esseri superiori, ispira volta a volta il timore e ln speranza, e spinge 
alla preghiera o alla riconoscenza. L'immagine viva della grandezza sem- 

ice, dell'ordine indistruttibile, dell'immensa bontà, fornisce alle anime 
Ja grandezza, la semplicità, la dolcezza, la sottomissione libera e felice alle 
leggi ed alla morale. Sempre avvezza & produrre, mai n distroggere, l'agri- 
coltura è pacifica; essa èmemica della crudeltà e della violenza, ma compresa 
del sentimento che ogni aggressione non provocata è ingiusta, è animata da 
un odio invincibile contro qualsiasi nemico della sua pace. 

Tuttavia la libertà è condizione assolutamente necessaria, senza la quale 
gli atti che maggiormente portano l'impronta dell'animo non: possono pro- 
durre alcune di tali: conseguenze salutari, Ciò'che l'uomo non sceglie libe- 
ramente, quegli atti a compiere i quali è impedito, o verso i quali è trae 
scinato, non s'identificano mai col suo essere e gli restano sempre estranei; 
o per raggiungere simili intenti non usa egli giù delle sue facoltà d'uomo, 
ma soltanto di un'attitudine meccanica: Gli antichi, i Greci specialmente, 
consideravano come indegna'e disonorante qualsiasi occupazione che avesse 
avuto per obbietto non lo sviluppo dell'io, ma soltanto quello della forza 
materiale o l'acquisto dei beni esterni. loro filosofi più filantropi appro- 
vavano appunto per ciò la schiavitù. Per loro era un mezzo, ingiusto è 
barbaro senza dubbio, d’assicurare lo sviluppo della forza è della bellezza 
di una parte del genere umano a mezzo del sagrifizio dell'altra. Ma il 
giudizio e l'esperienza dànno facilmente & divedere l'errore che serve di 
base a simile ragionamento. Qualsiasi lavoro può nobilitare l'uomo è dargli 
una forma ben definita e degna del suo essere. Un tale risultato non dipende 
chedal'modo’con'cut'l'nomo'si dedica al'Iavoro; 0) si può tenere pet regola 
generale che questo lavoro produrtà effetti benefici lino a che esso è la $ 
energia relativa occuperanno principalmente l'animo umano; che invece) 
suoi effetti sarantio meno buoni e talvolta ariche perniciosi, quando l'uomo 
Mirerà sopra ogn'altra cosa al risultato: di esso, non considerando il lavoro 
che como un mezzo, Imperocchè tutto ciò che d attraente di porisò, eccita 
Instima e l'amore; ciò che rappresenta soltanto ‘un ‘mezzo a raggiungere — > 
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= sveglia che il sentimento dell'interesse; e quanto l'uomo è } 

Votile non FIStES a è dall'amore, altrettanto è esposto ad essere AYvilito | 

nobilitata dea di lo Stato intenda prendere cura diretta della natura : 

dall'interesse. 26. Ii non può porsi se non dal punto di vista dei | 
di SERE ; regole, l'osservanza delle quali torna più utile pel loro k 
risultati 


agiungimento, 7 A BIMER PRA È 
i desto ristretto punto di vista non è mai più pernicioso che quando il | 
400 


vero scopo dell’uomo è puramente intellettuale o morale no Auando l'ob- 
blietto stesso indipendentemente dalle suè consegiienze, e questo conseguenze 
stesse non fanno che connettervisi necessariamente od accidentalmente. Ciò 
accade per gli studi scientifici, per le opinioni religiose, per dutti quei vin- 
coli che legano gli uomini fra loro, e per. il legame più naturale di tutti, 
quello che per gli individui come per lo Stato è il più Importante, il 
mitrimonio, 
Una unione di persone di sesso diverso fondata principalmente su codesta 
differenza di sesso secondo la definizione forse la più esatta che si possa 
dare al matrimonio, può intendersi in tante maniere diverse quante v'hanno 
maniere diverse di concepire codesta differenza, e per conseguenza quante 
sono le inclinazioni del cuore e gli scopi propostisi dalla ragione. Per;qua- 
lunque nomo è un'occasione di provare con sicurezza tutto intero il proprio 
caraftere morale e principalmente Ja potenza e la natura della sna sensi- 
bilità, Si propone l’nomo principalmente di raggiungere uno scopo esterno 
0 da invece la prevalenza al suo io.interno? È in esso. più attiva la intel- 
ligenza od il sentimento? È egli di facile iniziativa ‘e poco costante; o vice- 
Versa? I vincoli a cui si assoggetta sono effimeri 0 duraturi? Fino a quale 
punto conserva. egli la sua attività personale e Spontanea, nell'unione più | 
intima? Tutti questi punti ed altri ancora numerosissimi valgono a modifi- 
care tn qualche modo i suoi rapporti nella vita coniugale. Ma in qualunque 
modo sieno determinati, la loro azione snlla personalità, sul benessere del- 
l'uomo è evidente. Lo sforzo che egli fa per realizzare il suo ideale riesce 
bene o male; ma da esso dipende in gran parte l'innalzamento o l'abbiezione 
del suo essere, 
Tale influenza è grande, specialmente sulla parte più bella 6 interes- 
sante dell'umanità, su coloro l; 
cata, la cui sensibilità è assai grande, 


donne più. presto che gli uomini; ed il carattero di esse dipende, da quello 
dei rapporti di famiglia nella nazione. Dispensate da moltissime occupazioni 
Sat, Spiana principalmente a quelle che lasciano. l'io interno quasi 
ce A pia HA {urbamento; più forti per ciò che possono essere, di 
dams che possono fare; più espressive nel silenzio che nella 
Manifas Dropri sentimenti ;. più riccamento dotate. della facoltà 
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p'esprimersi direttamente 6 i0n7a il soccorso dei segni, possedenidlo ‘una 
organizzazione fisica più Salelvan occhio più mobile, fina voce più pet- 
suasivai destinate nelle loro relazioni con altrui ad aspeltire è ricevere 

inttosto che prendere Ì IMizialivas più deboli di per se stesse, ma colpite 
più fortemente dall ammirazione della grandezza 0 forza altrui; uspiranti 
sempre nell'unione a ricevere dall'essere cui sono unite, a formare in esse 
quanto hanno ricevuto © & renderlo formato ; più animate dal coraggio che 
jspira la preoccupazione dell'amore e il sentimento della forza che non 
sfida l'avversità, ma che non soccombe al dolore; le donne s'avvicinano 
più che l'uomo all'ideale dell'umanità: e se è vero che esse più raramente 
Jo raggiungono, si è unicamente perchè riesce sempre più difficile seguire 
ja via diretta che girare l'ostacolo. Ma ancora non è mestieri; ricordare 
come un essere che ha in se stesso tante attrattive e tanta unità, in cui 

r conseguenza. tutto è influenza, e del quale ogni influenza su di noi è 
non già parziale ma universale, come un tale essere resti profondamente 
commosso dagli agenti. esterni. Tuttavia impossibile sarebbe enumerare 
quante cose nella società dipendono dallo sviluppo del carattere della donna. 
Se non m'inganno, a se così posso esprimermi, qualunque qualità minente 
apparisce in una certa classe di esseri; il carattere della donna è di serbare 
intatto il tesoro del buon costume, « L'uomo, come cantava Il poeta, cerca 
Ja libertà, la donna la purezza» (1), e secondo questo motto profondo è vero, 
se l'uomo tenta di allontanare gli impedimenti esteriori che fanno ostacolo 
al suo operare; la mano amorosa della donna pone i benefici limiti interni, 
senza dei quali la forza non varrebbe a fiorire nella sua pienezza ; @ stabi= 
lisce tali limiti con tanta maggiore delicatezza, quanto più profondamente 
conosce l'essere interno; dell'uomo, e meglio penetra i suoi molteplici rape 
portis infatti larsua facoltà intuitiva non è mai impedita, ciò chie la dispensa 


dlall'usare di codesti ragionamenti sottili che così spesso valgono ad oscurare; 


la verità. Se fosse necessario, la storia potrebbe prestire il suo appoggio a 
codesto concetto e mostrare come la moralità delle nazioni si colleghi stret- 
tamente alla stima di che in esse godono, levdonne. i 

Da quanto si è finora detto risulta che gli effetti del matrimonio sono 
diversi a seconda dei caratteri degli individui, e che può produrte le più 
funeste conseguenze ili fatto che lo Stato tenti regolare a mezzo delle: leggi 
un legame così intimamente connesso coll'indole personale degli individui 
oa renderlo a mezzo di prescrizioni dipendente da altre cause ulteriori 
alla sola volontà, Nè, diversamente accadrebbe anche solo se lo, Stato 
Si avesse a. preoccupare; delle conseguenze del matrimonio, della popola= 
zione, dell'educazione, dei figli, ecc. Per vero, facile riesce: provare fino alla 


(1) Gornte, Z'orquato asso, atto 1I, scena 1% | 
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evidenza che tali case conducono agli ni quando sieno accom pa- 
enate da estrema cura per la bellezza del ee esteriore. Uno studio 
io ha fatto riconoscere che l'unione inc issolubile © perpetun del- 
l'uomo colla donna è la più favorevole alla popolazione È che nessun'altra 
potrebbe derivare dall'amor vera, natorale e libero (1). Codesto amore 
non produce altri rapporti che quelli stabiliti fra noi dai Sonne dalla 
legge, quali l'educazione fisica dei figli, l'insegnamento Privato, l'associa- 
zione della vita, la comunione dei beni, la direzione degli affari da parte 
dell'uomo, il governo della casa da parte della donna. Il male, a mio vedere, 
consiste in ciò che Ja legge impone, dappoiché tali rapporti non possono 
aver origine che dalla volontà e non già da prescrizioni estranee: e quando 
la coazione o l'indirizzo imposti, avversano la volontà, questa tanto meno 
ci riconduce alla via diritta. Perciò io.penso che lo.Stato non solo dovrebbe 
allentare quanto mai i legami, ma — se mi è permesso di esprimere qui un 
giudizio soltanto in base alle considerazioni suesposte, dove ho parlato non 
giù del matrimonio in genere, ma d'un inconveniente speciale ed eviden- 
lissimo che deriva dalle disposizioni restrittive dello Stato — io penso che 
dovrebbe eziandio astenersi da qualsiasi azione in riguardo al matrimonio, 
ed abbandonarlo come i vari contratti che in genere ne derivano e nelle 
loro modificazioni, al libero arbitrio degli individui. La tema di sconvolgere 
con un simile sistema i rapporti delle famiglie 0 forse d'impedirne la forma- 
zione — per quanto fondata a cagione di determinate circostanze locali — 
Non mi impressiona punto, in quanto considero esclusivamente l'indole 
degli uomini 6 degli Stati in generale. Imperocchè, l'esperienza spesso ci 
dimostra che i costumi proibiscono ciò ché la legge talora permette; l'idea 
della caazione esterna è assolutamente estranea a rapporti che come il matri= 
monio si fondano unicamente ‘sulla inclinazione e sul dovere interno. 
D'altro'canto, le conseguenze delle istituzioni coercitive non rispondono per 
nulla allo scopo che il legislatore:sì propone dettandole (2), 
& [La cura pel benessere positivo dei cittadini apporta ancora più 
grivi ‘convenienti, perchè 3'applica ad una moltitudine di persone com- 
posta di elementi diversi è gli individui si trovano a disagio di fronte a 


regole generali, che non s'applicano a ciaschn d'essi se non in base n note- 
voli errori. 


no A A . PETE aa 2 
O Impediseo lo Sviluppo della individualità 6 del carattoro proprio 
dell'uomo]:.... Nella vit 
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pio di vista elevato del suo proprio sviluppo originale è dell'altrui ; 
as ecialmente fa liberamente piegiro qualsiasi altro interesse dinamica 
vello; sdnz' essero per nulla n sl spinto dalla t'agione grossolana dell'esi- 
senza d'una legge positiva ed espressa. ni tutti gli aspetti che l'uomo può 
coltivare in sè sono strettamente collegati: se codesto legame nell'ordine 
intellettuale, senza essere più profondo è di già più importante e notevole 
ghe non Jo;sia nel materiale, lo è ancora più nel mondo morale. Gli uomini 
debbono adunque unirsi gli uni agli altri per far scomparire non la loro 
arsonalità originale, ma il loro stato d isolamento esclusivo. L'unione non 
deve giù fondere un essere in un altro, ma aprire le vie dell'uno all'altro, 
«o così posso esprimermi; ciascuno deve-raffrontate ciò che possiede di suo 
con ciò che ricevo dagli altri; deve molificare, ma non lasciare sopraffare 
t'uno dall'altro. Come infatti nell'ordine intellettuale per la verità, così 
nel dominio morale, la vera dignità dell'uomo non è mni in conflitto con 
30 stessa € quindi.i legami intimi e diversi che uniscono fra loro i caratteri 
originali sono ancora necessari per listruggere ciò che non può sussistere 
fra essi, e ciò che per conseguenza n10n può dare a ciascuno nè grandezza, 
nè bellezza clie per conservare, alimentare, rinnovare e far rinascere più 
bella la parte di nioi chie resta intatta nei nostri reciproci rapporti. D'onde 
la necessità di uno sforzo 0 un desiderio continuo di ben intendere il carat- 
{ere intimo personale degli altri, di utilizzarlo ed agire su di esso, pur ton- 
servando il’ massimo rispetto per èsso, che è proprietà dell'essere libero. 
Ad una simile azione, contenuta dal rispetto di che parliamo, un solo mezzo 
sarà lecito: mostrare se stesso apertamente è porsi dinanzi agli! occhi altrai 
come termine di paragone. In ciò sta il principio più elevato dell'arte delle 
relazioni ; quello forse fra tutti più negletto finora. Se per tentare di scusare 
la negligenza di questo principio si dicesse che le relazioni debbon essere 
un riposo, non'un lavoro afl'aticante, è ché sfortunatamente molte persone 
hannò appena in se stesse un lato originale ed interessante, dalquale trar 
si possa un profitto, ne verrebbe che ciascuno nvrebbe troppo rispetto verso 
so stesso per ricercare altri riposi all'infuori dello scambio d'un lavoro inte- 
ressato, non ricercherebbe quindi che quelli che lasciano inerti le più nobili. 
facoltà; e ciascuno avrebbe troppo rispetto verso Pumanità por dichiarare 
tn solo dei suoi componenti înteramente incapace di essere utilizzato 0 
modificato dall'influenza di un altro. Ma per lo meno codesta regola deve 
sempro essere presente allo spirito di coloro che fanno professione di diri- — 
ore e governare gli uomini. Perciò quando lo Stato assume una cura posis 
liva, non fosse che di codesto behe esterno & materiale che sî connette inti- 
mami los Tato, egli non pi fr bt di A 
allo svolgimento della personalità. È questa un ulteriore ragione 
Derchiè non assuma mai simile cura all'infuori dei casi di necessità ussolta» 
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i Tali sono, press'a poco le conseguenze Re Sonne delle cure Positive 
» dallo Stato pel benessere dei cittadini: esse stanno è vero, in Ta 
cla ; vari metodi di applicazione pratica, ma a mio ayviso, non potreb- 
Lo asi in modo generale. gno pongo Oo che della cura 
dello Stato pel benessere fisico; sono sempre Pertilose ‘A questo punto-di 
vista, lasciando da parte tutto ciò che riguarda esclusivamente il bene mo- 
rale, Ma fin da principio avvertiva che tale soggetto non permette distin- 
zioni. Le idee da :me sviluppate possono dunque Quasi sempre servire a 
decidere le questioni che si sollevano LIDI posto:r 6,81 applicano maggior 
mente alla cura positiva, qualsiasi l'obbietto su cui si esercita, Tuttavia ho 
supposto fimora che le istituzioni dello Stato di cui parliamo siano già for- 
mulate ed esistenti; debbo ora occuparmi di certe difficoltà che insorgono 
appunto in occasione della loro introduzione. 
6° Evidentemente sarebbe assolutamente necessario: al momento di 
codesta introduzione, di ben valutare i vantaggi che si ricavano da simili 
misure in confronto degli inconvenienti e specialmente delle restrizioni 
alla libertà che esse apportano. Se non che tale raffronto non potrebbe farsi 
clie con diflicoltà, e forse riuscirebbe impossibile stabilirlo in modo esatto 
e completo. Imperocchè ‘ogni disposizione restrittiva è in. collisione colla 
mamfestazione libera e naturale delle facoltà umane 6 crea innumerevoli 
rapporti nuovi; onde riesce impossibile prevedere tutti quelli che ne deri- 
Vano anche supponendo Ja maggior regolarità nell'andamento delle cose 
& facendo astrazione da tutte le congiunture gravi ed impreviste che pur 
sempre si verificano. 

Chiunque trovasi nell'occasione di aver parte nel governo superiore 
dello Stato, riconosce coll'esperienza e senza tema d'inganno, come le regole 
generali. riescano raramente di. nna necessità immediata ed assoluta ; e 
Quante fra esse invece non siano necessarie se non in modo relativo e me- 
diato in dipendenza d'altri rapporti che le precedono e predominano. Per tal 
modo riesce necessaria una quantità ben più considerevole di mezzi, i quali 
ci allontanano anche più dallo scopo che dobbiamo raggiungere. Non sol- 
tanto uno Stato abbisogna di maggior quantità di danaro, ma esige un'orga- 
Nizzazione più complicata per mantenere la vera sicurezza politica, Quanto 
Minore è Ja coesione delle parti fra loro, tanto più Ja cara dello Stato deve 
sasers attiva, D'onde deriva Ja Questione difficile e malanguratamente Oppo 
dimenticata, se le forze naturali dello Stato .sieno sufficienti n prati "e 
lutti i mezzi assolutamente hecessari in tale sistoma. Se questo calcolo sin 
fatto Renza esattezza, ne deriva un vero Cos; e nuove 6 complicate dispo- 
AIzIONI intervongono a dare all'attività dello Stato una tensione esagerata, 


# Questo un male di che soffrono anche per varie altre ragioni moltissimi 
Stali moderni, 
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n dovesi anzitutto CI MERLIAARA un inconveniente che si manifesta 7 
h dacchè interessa davvicino l’uomo ed il suo sviluppo. Tale 
e deriva dall'essere così intralciata l'amministrazione dello 
endere necessaria, per non avere a finire in una vera confusione, 
sul: “rità immensa di disposizioni speciali, e l'occupazione di moltis- 
chesper la maggior parte non hanno che da imbrattare carta 
a riempire formulari. Non soltanto molte menti superiori vengono forse 
dal pensare € molte mani che potrebbero essere occupate più util- 
ante sono stornate dal vero loro lavoro3 ma inoltre le stesse facolta intel- 
quali soffrono in causa di codesto genere di occupazione o vacuo a iroppo 
Sa gio. Da ciò deriva ordinariamente un altro effetto: che dios la cura 
regi affari dello Stato rende gli agenti di esso dipendenti completamente 
{nttosto dalla parte governante che dalla nazione. E quanti altri mali non 
ci vengono incontestabilmente additati dall'esperienza: l'attesa: del soc- 
corso. dello Stato, la mancanza d'iniziativa personale, la falsa presunzione, 
|a pigrizia. e a inettitudinel Il vizio, d'onde nascono codesti mali è quindi 
ingenerato da essi. Coloro che trattano gli affari dello; Stato tendono sempre 
piùa dimenticare le cose in se stesse per non considerarne che la forma; 
al npportano forse a questa reali miglioramenti; ma siccome non prestano 
sulliciente attenzione alla cosa principale, anche i miglioramenti riescono 
talvolta dannosi. Donde, nuove forme, nuove complicazioni, spess Luove 
prescrizioni restrittive che naturalmente provocano nuovo aumenti 
zionari. D'onde, nd ogni dieci anni nella maggior parte degli Stati aui 
nel personale degli impiegati, estensione della burocrazia, restrizione alla 
libertà dei sudditi. In una simile amministrazione, tutto dipende dalla più 
rigorosa sorveglianza, dall'attività esatta e coscienziosa, perchè le occasioni 
di mancare alla sorveglianza ed all'attività sono;tanto più numerose. Perciò 
talvoltasi tenta in ogni modo e con nna certa ragione, di far passare ogni 
cosa pel maggior numero di mani, onde togliere la possibilità di un errore 
o d'una malversazione: Ma un simile sistema è causa ancora che gli affari si 
trattino, meccanicamente «e. che gli. uomini diventino macchine; la vera 
abilità, la probità vanno scomparendo e con esse Ja fiducia». 
Da ultimo, le occupazioni di che parlo assumono agli occhi di uti una 
importanza enorme, di guisa che necessariamente le idee dell'importanza 0 
ci importanza delle cose, dell'onore 0. della vergogna» del fine prin 
cipaléio doll'accessorio ne vangono completamento sconvolte. È jccome la: 
necessità di occupazioni di tal natura ha conseguenze salutari che si ra 


non. sono: cl Tee svo 
non: 10 necessaria preparazione; per combattere. le ragioni gen 
invocato in favore dell'i preparazione,, pi u i i 


ngerenza positiva dello Sato. 
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7° Riferiamo codesta ‘parte del nostro studio ad una considerazione 
iva dai concetti più elevati. Si dimenticano gli uomini per 
generale che ide coltà per non badare che agli effetti; e “ig 
occoparsi delle cose, ® le coli pi oo Dito Lo ipa Secondo 
un talè sistema, uno Stato rassomig su ad u È 3 3 Bc Da CAtDOnti morti 
o vivi, d'infuenze e di godimenti, piuttostochè nu toe riunione di forze 
capaci di agire e di godere. Obliando la spontaneità personale degli esseri 
attivi, pare chie non si lavori che per la loro prosperità e pel loro benessere. 
Ma supponendo pure che la cosa stia in tali termini, poichè al postutto 
è In sensibilità dell'essere: che. gode, il solo giudice della felicità 6 del 
benessere proprio, ciò.sarebbe sempre contrario alla dignità umana. Se. fossa 
altrimenti, non potrebbe non destar le meraviglie il fatto che con codesto 
sistema che non ha altro obbietto all'infuori della tranquillità, si rinunci 
al più nobile dei godimenti umani, per tema, se così posso esprimermi, di 
ciò che gli è contrario. L'uomo gode anzitutto quando si sente nel pieno 
possesso delle sue facoltà e della sua individualità. Indubbiamente l'uomo 
in tal caso è ben prossimo ad essere infelice per quanto può esserlo. Impe- 
rocché il momento della tensione è necessariamente susseguito da una 
tensione simile; ma è il destino insuperabile che ci lancia verso la felicità 
o verso il dolore. Tuttavia, dal momento in cui il sentimento di ciò che v'ha 
di più elevato nell'uomo merita soltanto-il: nome di felicità, il dolore e la 
sofferenza assumono una forma novella. L'io'interno dell'uomo diventa la 
sede della felicità o dell'infelicità, senza variare a seconda delle agitazioni 
della corrente che lo trasporta, ‘Tale sistema conduce a mio credere n ter- 
ribilì sforzi onde sfuggire al dolore; Chi si riconosce veramente felice sop- 
porta il dolore, che ben sa raggiungere coloro che lo fuggono, esi riconforta 
ognora dell'inflessibile destino. Che le cose nascano o scompaiano, la vista 
della grandezza è per esso dolce ed attraente, L'uomo giunge per tal modo 
a sentire chie il momento della propria distruzione è per Jui uno di quelli 
istanti di delizia, riservati. talvolta, ma ben di rado alle immaginazioni 
esaltato, 

Forse mi si nccoserà di esagerazione in proposito agli inconvenienti 
esposti; ma era mio compito dimostrare tutta intera l'influenza esercitata 
dall'ingerenza dello Stato di che trattiamo, Sì capisce facilmente che tutti 
codesti Inconvenienti sono nssai svariati, a seconda del modo'e della energia 
della ingerenza dello Stato; Prego il lettore non voler istituire paragoni 
tiò che queste pagine contengono di generale. 
Povasi un caso semplice e completo, dal che 


Mala #1 distintamente l'azione speciale di ogni singola cosa. 
dev Ì P a ge i 
‘veri dimenticare che: data la sussistenza di cattive infinenze, il male 


Ago reso rapid Drogressi. Come.mna grande forza rianita tl altra egunlo 
Produce una terza duo volto più grande, così: la debolezza riunita alla 


— si sit 
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produce una debolezza massima. Qual mente oserebbe determinare 
idità di simile movimento? , 
ja, pure ammettendo che gli inconvenienti dedotti sieno meno 
i mi sembra che la teoria più sopra svolta sia più che ampla- 
justificata dai vantaggi incalcolabili che la sua applicazione appor- 
sup nonendo, ciò che può esser dubbio, che tale applicazione sia 
do] lutto possibile. Infatti per la natura stessa delle cose, la forza sempre 
attiva, mai inerte, com batte ogni istituzione che ad essa è contraria, provoca 
ni istituzione che le riesce benefica: di guisa che si può senza tema di 
caste affermare che l'agitazione DIO ardente produce necessariamente e 
sompre effetti benefici maggiori dei funesti che pur potrebbe apportare. 
potrei a tal punto presentare a titolo di contrasto la fortunata immagine 
di un popolo che gode della libertà più completa ed illimitata, che vive 
r se stesso nella maggior varietà di rapporti esistenti in esso ed intorno 
adesso; potrei dimostrare come l'originalità, la diversità delle forze vi 
apparisca più bella, più grande, più ammirabile che in codesta superba 
antichità, dove il carattere proprio d'un popolo meno colto è sempre più 
rozzo e grossolano, ove le forze e la ricchezza stessa del carattere aumen> 
tano con la delicatezza, ove l'unione quasi infinita di tutte le nazioni e dì 
tutte le parti del mondo darebbe una ben maggiore ricchezza d’elementi; 
potrei dimostrare quanta energia si svolgerebbe necessariamente ge 
singolo individuo provvedesse a sè di per sè; se ognuno, attorniato continua- 
mente da forze eccellenti, se le assimilasse con una attività spontanea, senza 
limiti, e sempre eccilata dalla libertà; potrei dimostrare, come la esistenza 
interna dell'uomo diventerebbe nobile e delicata, come sì molti plicherebbero 
le sue occupazioni, come tutto ciò che è materiale ed esterno penetrereble 
l'essere ìnteriore morale ed intellettuale, come il legame che unisce le due 
nature dell'uomo guadagnerebbe in forza durevole, se mulla più venisse @ 
turbare la libera reazione dei lavori umani sullo spirito è sul carattere; potrei 
dimostrare come niuno sarelibe sacrificato agli altrî, come ognuno conserve: 
rebbe per sè la forza che gli spetta e sarebbe quindi più nobilmente disposto 
al imprimere un indirizzo benefico ai propri simili; quanto, ricerescendo 
ognuno la propria originalità, il carattere umano guadagnorebbe in varietà 
delicate è bella ; quanto attitudine esclusiva sarebbe rara, non essendo in 
generale che la conseguenza della grettezza è della debolezza; come non tro- 
vando più ostacoli a rendersi simile agli altri, ognuno sarebbe più fortemente — 
spinto a modificarsi secondo gli altri, perla necessità ognor crescente del- 
l'inione con gli altri; come presso un simile popolo tutte le potenze © le 


ax lavorerebboro n nobilitare è a rendere prospera la vita umana ; potrei, 
itultimo dimostrare come ninn altro movente avrebilie all'infuori di questo, 


o sarebbe distolto da (qualsiasi altro scopo fallace o meno degno dell'omanità. 
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Wo finire, facendo notare come gli effetti salutari d'una simile 
I È Li peo o popolo qualunque, legliacegbero alle sue miserie, 

tuzione iroppo è impossibile fare scomparire totalmente, alle lempesta 

ciò che pur natura, alla funesta influenza delle passioni. ostili, agli eccessi 

della ra assogiti, una parte notevolissima del loro orrore; 

de basta averne abbozzato il contrasto: mi limito ad esporre della 

idee ed offrirle a un più profondo CALLE i A 

Se tento ritrarre una conclusione da lutto ciò, trovo che il Principio 
fondamentale di questa parte del mio studio è questo: I 

Cha lo Stato si esoneri da qualsiasi cura pel benessere Positivo dei cit- 
tadini; che non sviluppi mai maggiore azione di quella che è necessaria 
per procurare ad essi la sicurezza interna ed esterna; che non ristringa 
mai la loro libertà in favore di uno scopo diverso. 

Dovrei ora occuparmi dei mezzi coi quali una simile ingerenza potrebbe 
esercitarsi attivamente, ma siccome i miei principii mi conducono a disap- 
provarla in se stessa, posso tacermia questo proposito, limitandomi a notare 
in genere che quelli coi quali si restringe la libertà a favore del benessere 
possono essere di assai varia natura. Possono essere diretti, quali le leggi, 
gli incoraggiamenti, i premi; indiretti, quali la condizione fatta al sovrano 
che è il proprietario più importante dello Stato, le:concessioni che egli fa 
ai singoli cittadini di privilegi, monopoli, ecc. Tutti, a seconda del modo 
e del grado in. che si usano traggono seco mali diversi. Anche supponendo 
non si sollevi alcuna obbiezione contro la mia critica, sembrerebbe strano 
Volere interdire allo Stato. ciò che ciascun altro può fare: stabilire ricom- 
pense, distribuire soccorsi, essere proprietario, Se fosse possibile in pratica 
come è concepibile in teoria che lo Stato abbia un duplice carattere, nulla 
visarebbe a ridire. Accadrebbe per esso quello che avviene per un privato 
che s'acquista una grande influenza. Ma senza tener conto della profonda 
differenza che esiste fra Jn teoria è la pratica, l'azione d'un privato può 
essere limitata dalla concorrenza degli altri cittadini, dallo sperpero dei 
suoi beni, dalla morte e da altre cause ancora che più non sussistono quando 
trattasi dello Stato, 

Rimane Sempre fermo pertanto il principio che Jo Stato non deve immi- 
schiarsi per nalla di ciò che non si riferisce esclusivamente alla sicurezza; 
codesto dovere d'astensione è tanto più certo in quanto tale principio si 
fonda Sopra; motivi non dedotti esclasivamenta dalla natura della coa- 
zione, Gli atti dei privati hanno intenti diversi da quelli dello Stato. 
DE Sidia e offra delle. ricompense ; ammettendo puro 
Dai dici aa i di quelle proposte dallo Stato, ciò che non 
blaresse, per ‘lui n SORIA poco nel proprio interesso. Ma il suo 

ova in relazione continua con gli altri citta- 


Costi- 
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tessa loro condizione, è intimamente connesso con l'interesse. 0 


Jla:s sce 3 E 

Li De degli altri cittadini e quindi con Ja loro condizione. Il risul- 
nd x ; È , 

| 95 vuole ottenere è preparato in modo determinato nel presente 

io che 


indi ja sua influenza (078 I IAFoL AI contrario il movente Sua SRO 
i fonda sovra idee e principi! il giudizio sui a ue Ù più sano; spesse 
sito è erroneo* o sonvi ancora moventi che erivano alla situazione spe- 
“ato dello Stato, la quale per natura sua è troppo spesso In opposizione 
al: essere e colla sicurezza dei cittadini, e non è mai identica a quella 
cal ser ultimi. Se una tale somiglianza esistesse non sarebbe più lo Stato 
A eagirebbe in fatto: e l'indole di tale ragionamento fa che non lo sì possa 
invocare. 240 È > : 
In questo e in tutto ciò che precede non sì è preso mm considerazione 
che le forze dell'uomo come uomo, ed il suo perfezionamento interno. Il 
rimprovero d'esclusivismo potrebbe esserci fatto se si dimenticassero asso” 
Jutamente quegli effetti, la cui esistenza è così necessaria e senza i quali 
codesta forza non può operare. Per tal guisa si presenta ora la questione 
«a codeste cose, dalla cura delle quali lo Stato deve astenersi, possano pro 
sperare da sè e senza di esso. 
Sarebbe questo il momento di esaminare separatamente; i vari sistemi 
d'industria, d'agricoltura, del commercio, di tutto ciò di che mi occupo în 
massa, e dire con cognizione di causa quali siano partitamente i vantaggi è 
gli inconvenienti della libertà e dell'attività abbandonata a se stessa. La 
mancanza di. cognizioni tecniche mì vieta d'imprendere un cosìfatto esame; 
e d'altro canto ritengo che esso non sin necessario al mio soggetto. Tuttavia, 
qualora fosse ben fatto specialmente dal lato storico, potrebbe riuscire assai 
utile, raffermando ulteriormente i nostri concetti © dimostrando la possì- 
bilità della lora applicazione largamente modificata; perchè nell'ordine di 
cose esistente non si oserebbe forse permetterla assolutamente in nessuno 
Stato. 
Mi limito ad alcune osservazioni generali. Qualsiasi cosa è sempre fatta 
meglio quando sì lavora per essa stessa, di quello che per amore di ciò che 
può produrre: Giò è così proprio della natura umana, che bene spesso, anche 
tina, cosa intrapresa per la sola sua utilità finisce perravere delle attrattive: 
Cid accade perchè l'azione è più cara del possesso , purchè sia libera e 
spontanea. Imperocchè l'uomo più vigoroso ed attivo preferirebbe l’ozio al 
Igo forzato. Inoltre, l'iden della proprietà non sì risveglia che con l'idea 
Hiper noi dobbiamo specialmente all'idea della proprietà l'energia 
aussi RT EL nell'organizzazione è necessaria raggiungere — 
x ui SA tato. Giò è certo. necessaria: ancora per scongiurare: 
via VIRIO, agelli, quali la carestia, le inondazioni, ecc. Ma codesta 
può raggiungere a mezzo di disposizioni prese dalla nazione, e non 
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mezzo di prescrizioni Imposte dallo Stato: Per tale SCOpo non è 

soltanto a che una cosa: dare alle diverse parti delle nazione e all - 
oa ea Ja-liberti=dircontrarre: obbligazioni, 
siiionrs indubbiamente una differenza. profonda fra Je dlisposi- 
zioni pres dall nazione 8 le prescrizioni dello Stato: le prime hanno. un 
potere mediato, le seconde immediato. Le prime quindi lasciano maggiore 
libertà per formare, sciogliere 0 modificare | obbligazione. 

In sui primordi, gli impegni contratti dagli Stati non furono probabil- 
mente che alleanze colle varie nazioni. Ma l'esperienza ci dimostra in pro- 
posito le conseguenze funesta che sì verificano quando il desiderio di con- 


A Stessa 


servare la sicurezza si collega ad altri scopi. E necessario che colui che pone 
mano a siffatte cose possieda, per quanto riguarda la sicurezza, un potere 
assoluto. Ma egli lo estende e ne usa per tutto il resto: e più l'istituzione 
si allontana. dalla sua origine, più il potere ingrandisce e va sampre più 
cancellandosi Ja memoria del Patto fondamentale. Ora una prescrizione 
non può avere vigore in uno Stato se non, per quanto mantenga l'esistenza 
e l'autorità di tal Patto; questa sola ragione potrà apparire sufficiente, 
Ma anche quando il Patto fondamentale sia integralmente rispettato e il 
contratto assunto dallo Stato sarà nel senso più stretto della parola nn con- 
tratto nazionale, Ja volontà degli individui singoli non potrà ancora espri- 
mersi che a mezzo di rappresentanza: ed: è affatto impossibile che il rappre- 
sentante di molte persone sia un organo assolutamente fedele degli interessi 
dei suoi rappresentati presi singolarmente. Ora tutto ciò che finora si è 
detto suppone la necessità dell'adesione d'ogni singolo individuo. Giò esclude 
il sistema della votazione a maggioranza; e tuttavia non se ne può con- 
cepire un.altro per le obbligazioni dello Stato aventi per. oggetto cosa 
che si connetta al benessere positivo dei cittadini. Non resta pertanto ai 
dissidenti che uscire dalla società per sottrarsi alla sua giurisdizione e ren- 
dere nulle a loro riguardo le decisioni prese dalla maggioranza. Ma ciò è 
teso difficile sino all'impossibilità, qualora uscire dalla società equivalga ad 
uscire dallo Stato. D'altro canto, meglio vale contrarre obbligazioni determi- 
nale, per: ragioni determinate, che generali peri bisogni indeterminati del- 
l'avvenire, Finalmente leassociazioni d'uomini liberi in una nazione, sì costi- 
Luiscono assai difficilmente. Ammettendo da una parte che gli ostacoli che vi 
Ai oppongono nuocciano al raggiungimento dei risultati, non devesi dimenti- 
care che ciò che difficilmente si costituisce ha maggiore solidità e durata, riu- 
nendosi con una coesione. più energica le forze lungamente provate. Ma nm- 
mettendo tutto ciò, non resta menoassodato cheogni vasta associazione è poco 
benefica, Quanto più l'uomo opera per se stesso, tanto più si sviluppa; in 
Una. grando.associazione osso diventa troppo. facilmente uno strumento. 
Spesso ancora coleste associazioni sono vausa che il simbolo prenda il posto 


no 
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pg della così; ciò che è un ostacolo a qualsiasi progresso, 1 geroglifici 
: possono entusiasmare! Sono la natura vivente, Ad esempio ricor- 
le case di carità. V'ha cosa che tolga più completamente ogni 
2 di vera compassione; che arresti ogni domanda piena di speranza e 
gi dolcezza, ogni fiducia dell'uomo nell'uomo? Chi non disprezzerebbe il 
mendicante che preferirebbe essere tranquillamente nutrito all'ospedale, 
all'essore assistito nelle sue solierenze non da una mano indifferente, ma 
ja un cuore compassionevole? Concedo volentieri che senza codeste grandi 
associazioni pelle quali, se così puo dirsi, l'umanità ha operato durante 
gesti ultimi secoli, noî non avremmo fatti Lutti i nostri progressi rapidi, 
ma soltanto rapidi. I frutti sarebbero venuti più lentamente, ma sì sareb- 
bero maturati: e non sarebbero essì stati più dolci? Credo adunque dover 
Jasciare da parle una simile obbiezione, Ne restano due altre, che suranno 
esaminate in seguito: l'una consiste nel chiedere se con l’incuria da parte 
dello Stato quale si è tracciata, sia possibile il mantenimento della sicu- 
rezza; l'altea, nel ricercare se almeno la creazione dei mezzi ritenuti neces- 
sari perchè l'azione dello Stato possa esercitarsi, moltiplichi fatalmente. le 
violazioni portate aî rapporti dei cittadini dagli ingranaggi della macchina 


governativa» 


IV. 


DELLA CURA DELLO STATO PEL BENE NEGATIVO DEI CITTADINI 
PER LA LORO SICUREZZA 


Talé ‘cura è necessarin; costituisce il vero fine dello Stato. — Importante principio 
desunto da questo capitolo. — Sua giustificazione storica. 


Nessun accordo sarebbe necessario fra gli Stati se il male, che spinge 
l'uomoad'invadere continuamente il campo altrui, violando i giusti limiti 
che:gli sono imposti (1) e che eccita la discordia figlia di simili violazioni, 
assomigliasse ai mali fisici naturali; o.aî mali morali che ad essi si avvici- 
nano.a tale riguardo, e che mettono capo alle calamità. sia por eccesso di 


(1)/Ciò che io definisco in tal modo, i Greci \’esprimono. con. 
matta, della quale non trovo l'equivalente in nessun'altra lin dui 
PRO tradurre în tedesco colle parole: Begierde nach mehr (desiderio del 
DIR) TR net ISO quasto esprimono: l'idea a iegittimità cho si riscontra nella 
Pigna a groca, se non per la sun etimologia almeno ( apanto jo posso giudi- 

no), pel significato onde ne usano gli autori. Potrebbesi ralurla per l'uso con 


RA maggiore se non assoluta, colla parola Uebervortheilung, pretest 
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vazioni, sia per altri fatti che non sono un accordo 
alla conservazione. Ai primi s'opporrebbe il gui 


gli uomini; ai secondi la loro sapien 


colla 


dimenti o di pri 
st Ego, 


È ecessarie 
condizioni n 
; bravura, la prudenza de mini: ; za illumio 
la Jalla esperienza e in ambi i casi dovrebbesi sempre finire con una 
nata € br 


Non esiste pertanto necessariamente alcun potere supremo ed inv 
Renn ch determini nettamente l'idea dello Stato. 
fe, il contrario accade per le discussioni degli nomini; i quali 
fanno appello sempre e fatalmente ad un potere ci tale Datara, Imperocchè 
nella discordia, dalle lotte nascono le,lotte, l'offesa RroKora la vendetta è 
la vendetta è una nuova offesa, È dunque necessario venirne ad una ven- 
detta che non ne permetta alcuna ulteriore, vale a dire alla pena inflitta 
dallo Stato, o ad una decisione che costringa le parti a rientrare nella quiete, 
cioè alla decisione del giudice. Così il comando obbligatorio e l'obbedienza 
assoluta non sono mai into necessari quanto. nelle imprese degli nomini 
contro gli uomini; trattisi di respingere il nemico straniero, o di man- 
tenere la tranquillità nello Stato, Senza la sicurezza, l'nomo non può nè 
sviluppare le sue facoltà, nè godere dei risultati di esse; perchè senza sicu- 
rezza non v'ha libertà. È codesto un bene che soltanto l'uomo non vale a 
procurare a se stesso. Questa verità è assodata dalle ragioni che abbiamo 
indicate piuttosto che approfondite, e lo è anche dalla esperienza. I nostri 
Stati, legati reciprocamente da tanti trattati e convenzioni, nei quali il 
timore solloca cosi spesso le esplosioni delle violenze, si trovano in condi- 
zioni ben più favorevoli che non sia necessario per poter pensare all'uomo 
nel suo stato naturale; e tuttavia non hanno la sicurezza di che godono i 
più umili cittadini, anche colla Costituzione politica più difettosa. Se per lo 
addietro ho respinta, a proposito di parecchi oggetti, l'ingerenza dello Stato, 
pel motivo che la nazione può quanto esso procurarsi tutte quelle cose 
senza gli inconvenienti che necompagnano l'azione dello Stato, per Ja ragione 
stessa. dirigo codesta azione verso la sicurezza siccome la sola cosa che 
l'uomo isolato ed abbandonato alle sole proprie forze non può procacciarsi (1). 
Ritengo pertanto: di potere stabilire {{lesto importante principio positivo, 
salvo in seguito definirlo più nettamente e determinarlo; e cioè: che la 
conservazione della sicurezza, sia contro i nemici esterni come contro gli 
Kconvolgimenti interni è lo scopo che deve proporsi lo Stato e la materia 
#0: cui esercitare la propria azione. Finora ho tentato di stabilire tale prin- 
Sipio-in via negativa, dicendo che lo Stato non deve estendere ulterior- 
mente i limiti della propria influenza. 
“Tale concetto è;giustificato dalla storia. Vediamo infatti ché fino<dai 
primi tempi i re non furono presso le nazioni se non capi in tempo di 


io- 


(1) La sicurezza o la libortà 
Personale sono Je sole cose che un essero isolato 
RO PUÒ procaceiarsi da se stosso (Minanwav, Education pudligue, pag. 119). 


ut DELLA QURA DELLO STATO PEL BENE NEGATIVO DEL CITTADINI mo 


giodici in tempo di pace. Dico ire, perchè, mi si permetta la digres- 
É fa storia, COSì notevole, no 


10 , non ci mostra che re o monarchie precisa- 
nell'epoca in cui il sentimento della libertà è più caro all'Uomo, il 
, 


DE pon essendo ancora proprietario che în minime proporzioni, non 
€ nè apprezza Se non la forza personale, e colloca il massimo dei suoì 
‘menti nella possibilità d accrescerla senza ostacoli. Tale fu la forma 
litica adottata dagli Stati dell'Asia; dell'antica Grecia, dell'Italia # dalle 
‘hà germaniche, fra tutte le più gelose della propria libertà (1). 

Chi rifletta sopra un tale fatto, rimane convinto di questa verità: che 
nscelta d'un monarca è la prova della grande libertà di coloro che scel- 
ino. *idea d'un padrone che comanda, non deriva come già sì è detto sè 
gon dal sentimento che un capo od un arbitro è necessario. Un uomo'che 
diriga o che giudichi, ecco ciò che realmente si vuol avere (2). 

L'uomo veramente libero non immagina neppure che un capo od un 
arbitro possa diventare un padrone, non sospetta nemmeno tale possibilità, 
non dà a nessun uomo il potere di soggiogare la sua libertà e non attribuisce 
a nessun Uomo libero la volontà di diventare suo padrone. In fatto anche 
l'ambizioso che non può comprendere quanta bellezza abbia la libertà, odia 
Ja schiavitù perchè non vuole esseresegli schiavo: così avviene della morale 
dì fronte al vizio, della teologia di fronte all'eresia, della libertà politica di 
fronte alla servitù. Senonchè:è certo che i nostri monarchi non parlano tina 
lingua dolce come il mele, come parlavano 1 re d'Omero o d'Esiodo (8). 


(1).« Reges (nam in terris nomen imperi id primum fuit), oto. ». SALLUST. în 
Catilina, c. IL. — E confr. Dion. ALIGARN Storia Romana, l, V «Nei primordi 
tutte le città greche erano governate da re». 

(2) Era precisamente ciò che le rane, stanche dello Stato democratico, doman- 
darono tanto insistentemente a Giove. È noto come il Dio le abbia subito accon- 


ntate. 

(3) «Quegli fra'i re che dagli dei è riato e dalle figlie del sommo Giove si onora, 
colui sulla nascita del quale il loro sguardo brilla, del quale bagnano la lingun 
di benefica rugiada, dal labbro di colui scorre un linguaggio dolce qual mielo. ® 
E più oltre: «1 re illuminati dominano perchè riconducono 1 popoli divisi dalla 


discordia, dilla confusione all'unione rappaciticandoli con: dolci parole». Estono, 
Teogonia, v.8 0 s8., 88.0 88. 
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DELLA CURA DELLO STATO PER LA SICUREZZA CONTRO I NEMICI ESTERNI 


tto }l quale si fa.il presente studio, = Influenza generale della quorra 
Dell'aspetto sotto T: ‘carattere della nazione. — Esame di codesta situazione in iù 
sullo spirito ste le istituzioni che vi si connettono. — Inconvenienti vari delle 
Sag See per quanto concerne lo sviluppo interno dell'uomo, — Importante 
stato L, 


principio che deriva dia tale esame. 


Ritorniamo al nostro soggetto. Per quanto riguarda Ja sicurezza contro 
i nemici esterni avrei appena bisogno di dire Una parola, se l'applicazione 
dell'idea generale fatta suc ivamente ad ogni Oggetto non le desse mag- 
giore chiarezza. Ed un simile lavoro riuscirà tanto meno.inutile dacchè io 
mi limiterò:ad esaminare l'influenza della guerra sul carattere della nazione, 
ed in tal modo non abbandonerò il punto di vista da me scelto, come 
quello che è dominante in tutto il presente studio. Tutto ciÒ ritenuto, mi 
sembra che la guerra sia nno dei fenomeni più salutari al progresso del 
genere umano, ed a malincuore la veggo scomparire sempre più dalla scena 
del mondo. Indubbiamente è un rimedio estremo tremendo, mercà del 
quale.ogni animo attivo:si prova e si ritempra lottanilo contro il pericolo, 
In fatica, le difficoltà; si modifica quindi in una serie di gradazioni attra» 
Verso alla vita umana e attribuiscevalla personalità intera quella forza e 
varietà, senza le quali la leggerezza non è che debolezza, l’unità è il vuoto. 
Mi si obbietterà che accanto alla guerra esistono mezzi analoghi di svi- 
luppo; che vi sono pericoli materiali in tutte le professioni; che vi Sono, se 
così posso esprimermi, pericoli morali d'ogni specie, i quali possono colpire 
il grave e posato uomo di Stato nel suo gabinetto come il libero filosofo 
nella sua.cella solitaria; Ma mi riesce impossibile abbandonare l'idea che in 
‘juesto caso, come: sempre, ogni entità puramente intellettuale sia solo il 
fiore d'una entità materiale, Indubbiamente il tronco snl quale questo fiore 
può spuntare visse nel passato; ma.il pensiero del passato s'allontana conti- 
nuamente, egli uomini sui quali esercita un'azione vanno ficendosi sempre 
Più rari nel popolo, e sopra loro stessi In sua azione va diventando sempre 
più debole, Le altra Imprese, sebbene pericolose, quali Ja navigazione, lo 
scavo delle miniere, ecc. sono più 0 meno sprovviste di codesta idea di 
grandezza e di gloria che si collega così strettamente alla guerra, Ed invero, 
tale idea non chimerica ; essa si fonda sul concetto di una potenza supe- 


Nessun uomo con gli def doo misurarsi (1). 
(1) Goemme, Poerte, Dei limiti dell'umanità. 
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y, 0 LO STATO E | NEMICI ESTERNI Inti 
Il salvataggio non è la vittoria. Giò che la sorte propizia ci manda è 
d'onde vraggono partito il coraggio o la sensibilità umana non è nè il frutto, 
nola prova dello sforzo supremo. Aggiungiamo che nella guerra ognuno 
e di avere il buon diritto per sè, ognuno intende a vendicare un'offesa. 
fi l'uomo semplice, sotto l'impero di un sentimento ché. da parte sua anche 
l'uomo più civile non potrebbe negare, pensa ben più a vendicare il suo 
gnore che a prendere ciò di che abbisogna per vivere. 
Niuno vorrà concedermi che la morte d'un guerriero che cade combat 
qendo sia più Vella della morte eroica d'un Plinio, o per citare uomini che 
forse non, sono ammirati quanto merilano, di un Roberto d'un Pitàtre de 
Rozier. Ma «iffatti esempi sono rari; e chî sa se, oltre.a questi, se ne potreb- 
pero trovare altri? Perciò non hò scelto per la guerra nessun caso in ispecial 
modo favorevole. Si prendano ad esempio gli Spartani alle Termopili: io 
domando è chiunque qual sia l'inflnenza di un tale esempio su una nazione. 
So bene che si può dimostrare è sì dimostra în fatto lo stesso coraggio in 
tante altre contingenze della vita, Ma vorrassi biusimare l'uomo sensato che 
si lasci trascinare da ciò che è la più viva manifestazione di codesto senti- 
mento? Può negarsi che una tale manifestazione abbia minore influenza 
sopra la moltitudine in generale? E'adonta di tutto cid che ho sentito dire 
dei mali della vita, che sarebbero più terribili della morte, non ho ancora 
veduto un uomo che goda della pienezza della vita e che, se non sia un 
fanatico, disprezzi la morte. È vero però ce di tali nomini sono esistiti 
nell'antichità, in quei tempi nei quali ancora sì stimava la cosa più chie il 
nome, il presente più che l'avvenire. Ciò che dico dei guerrieri non torna 
applicabilè ché a quelli i quali, meno illuminati dei cittadini della Repub- 
blica di Platone, prendono le cose, la vita e la morte, per ciò che esse sono, 
a quei guerrieri che hanno dinanzi agli occhi l'idea della grandezza o ln 
elèvano a meta. Tutte le situazioni delle quali gli estremi si Loccano, per 
così dire, sono le più interessanti e feconde di insegnamenti. Ma dove 
veditmo noi che altrettanto iccada all'infiori della guerra, nella quale 
l'inclinazione e il dovere, il dovere dell'uomo è quello del cittadino, sem- 
brino ‘essére continuamente in lotta, © tuttavia tutte codeste collisioni 
trovino li più completa soluzione, purchè sia la legittima difesa che abbia 
futto' prendere le armi? 
Il punto di vista ove mi colloco è che mi fa considerare la guerra come 
benefica è necessaria ,, dimostra abbastanza în’ qual modo sta necessario 
tisitne nello Stato. Lo spirito che la promuove dove sicuramente potersi 
(a liberamente in'tutti i membri della nazione. Ciò combatte anzi: 
stituzione degli eserciti permanenti. tali eserciti e tutti È moderni 


sistemi di fire la guerra sono ben lungi dall'ideale che carobbe così Neues- 


; Nr, 


sario pel progresso umano. Se fu già nocessati ario che il guerriero sncrificasse 
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ud PO più nella nostre guerre contemporanee, dove la pargs 
ciò si tari A coraggio e dell'abilità personale è così listretta, Quanti 
della forsa Sea fatalmente, se parti notevoli della nazione siano 
mali pen ea vita meccanica durante Ja pace e soltanto in_ vista della 
coi dose: RN Ra non già per qualche anno, ma sovente per tnitta 
la-loro Ssoreniià meglio che ogni altro il luogo di affermare che con |n 
a teoria delle imprese umane, queste PArcono della loro utilità 
per coloro che vi partecipano. È incontestabile che arte della guerra ha 
fatto presso î moderni immensi progressi, ma è altrettanto certo, che Ja 
nobiltà di carattere dei guerrieri è diventata più:rara;;; non la si riscontra 
in tutta Ja sun bellezza che nella storia dell'antichità, 0 per lo meno, sup- 
ponendo che in ciò veder si voglia una esagerazione, troppo spesso Presso 
di noi lo.spirito guerriero trae seco conseguenze funeste per le nazioni, 
mentre nell'antichità lo vediamo produrre bene spesso effetti salntari. Ma 
} nostri eserciti permanenti portano la guerra perfino in seno alla pace, se 
cosi posso esprimermi. Il coraggio e Ja disciplina militare non sono cose 
degne d'onore se non quando.si collegano quello alle più belle virtù della 
pace, questa ad un profondo sentimento di libertà. Quando invece se ne 
disgiungano, e codesta separazione non sia favorita dal soldato armato in 
tempo dî pace, la disciplina degenera facilmente în servitù, lo spirito mili- 
tare in licenza e brutalità. 

Accanto a codesta critica degli eserciti permanenti, siami concesso ram- 
mentare che io ne parlo appena in quanto il mio argomento lo richiede. 
Longi da me il pensiero di disconoscerne la grande ed incontestabile uti- 
lità; è appunto tale utilità che lì fa resistere alle cause di Scioglimento deri- 
vanti daî vizi che ad essi sono inerenti e che li condurrebbero, come tutte 
le cose umane,.a irreparabile rovina, Essi costituiscono una parte del tutto 
costruito non dai vani concepimenti della ragione umana, ma dall'infallibile 
mano del destino. Sarebbe compito d'uno storico futuro che imprendesse 
a paragonarci spassionatamente e in modo generale con un'epoca più remota; 
a determinare l'influenza degli eserciti permanenti su tutti i fatti del tempo 
nostro, e la Joro parte di merito 6 di responsabilità nel bene e nel male 


Originali. Ta guerra nascerà da.sò; 6 se ciò non avvenga, sarà certo che la 
Pace non è nè tmposta, nè prodotta da una paralisi artificiale. In tal modo 
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r co delle nazioni sarà un bene tanto più fecondo di utilità quanto 'im- 
Ja pa del tranquillo lavoratore è più mite di quella del guerriero intriso 
Esesi pensi ai progressi della intera umanità fatti di genera- 
razione, certo è che le età future saranno sempre più pacifiche. 
nando la pace deriverà dalle facoltà interne degliesseri, gli uomini e spe- 
Ji uomini liberi, saranno pacifici. Oggidi, la storia d'Europa da 
o prova, noi godiamo. dei frutti della pace, ma non già di quelli 
della tranquillità. Le potenze umane tendono costantemente ed indefinita- 
ez quando si incontrano, 0 Si fondono.o si combattono. 
Qual forma assumerà la lotta? Sarà la guerra, la concorrenza o qualche 


altra eventualità? Ciò dipenderà specialmente dal grado di perfezionamento 


delle umane facoltà. 
Da tali premesse debbo pertanto dedurre un principio che giova al mio 
intento finale. 

Lo Stato non deve in nessun modo provocare la guerra; nè meno deve 
impedirla colla violenza quando le circostanze la rendano necessaria ; esso 
deve lasciare che la sua influenza sullo spirito e.sul carattere si eserciti 
liberamente su tutta la nazione; ed astenersi specialmente da tutte quelle 
prescrizioni positive; dirette a disporre la nazione alla guerra; 0 per lo 
meno quando siano assolutamente indispensabili, come sono gli esercizi 
militari dei cittadini, deve dar loro un indirizzo tale che non sì limitino a 
mostrare la bravura, l'abilità, la subordinazione del soldato, ma lo spirito 
del vero guerriero; e servano & preparare nobili cittadini sempre, pronti a 


combattere per la loro patria. 


VI. 


DELLA CURA DELLO STATO PER LA SICUREZZA 
E PER L'EDUCAZIONE POLITICA DEI CITTADINI 


Estensione. possibile dei mezzi onde favorite tale ‘sicurezza. — Mezzi morali. — Edu: 
cazione pubblica. — E perniciosa, specialmente perchè impedisce la varietà dello, 
svilippo — inutile, perchè niuna nazione che gode di sufficiente libertà non 
pit mnancare mai una buona educazione privata; — sì estende troppo, pere 
iL cura della sicurezza non ronde necessario il completo perfezionamento, del 
costumi, — È adunque fuori dei limiti dell'azione dello Stato. î 


Tratto ora della. cura dello Stato per ta sicurezza interna è reciproca 
fra i singoli cittadini, A val ponto riesce necessario un: esame più vasto e 
profondo, perchè non basterebbe, a mio avviso, stabilire in modo generale. — 


che lo Stato ha il dovere di mantenere questa sicurezza, lo credo che sia 
assolutanente necessario. determinare a tal proposito: confini cho lo Stato 
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possibile, = 
care i caratteri ( 


scerle. 3 » 
sea già, anmezzo d'una ‘esperienza ben triste, che una tal‘cura 
Sap i 


pò estendersi più o meno onde raggiungere il suo intento. Può limitarsi 
5 are 0 punire 1 disordini commessi s può cercare di prevenirli in 
i dine: può finalmente sforzarsi d'indirizzare a. tale scopo il carattere 
rare dei cittadini. Tale estensione può anche sussistere in gradazioni 
diverse. Sipuò limitarsi‘a ricercare e punire le offese ai diritti dei cittadini 
val diritto dello Stato; ovvero considerare il cittadino come responsabile 
serso lo Stato dell'accrescimento delle sue facoltà, di guisa che commette. 
terebbe nn furto verso lo Stato distruggendole D) menomandole; sì pnò, 
infine, vegliare continuamente sugli atti Je cui conseguenze non interessano 


ssolutamente varcare, 0 per lo meno, qualora ciò riuscisse im 
asa RSI esporre le cause di codesta impossibilità ed indi 
co © x n Ra % Ù 
° distintivi a mezzo dei quali si possa in determinati casi 


che l'agente stesso, dem: i 
lo rinnisco ora tutti questi ‘concetti e tratto quindi în generale di' tutte 


le prescrizioni dello Stato aventi per intento la pubblica sicurezza. A tal 
punto sì concentrano tutte quelle che non tendendo per nulla, ovvero non 
tendendo esclusivamente alla sicurezza riguardano il bene morale dei citta= 
dini, perchè, come ho notato più sopra, là natura stessa delle cose ci 
vieta in proposito ogni distinzione, e codeste prescrizioni riguardano ordi- 
nariamente è prima d'ogni altra cosa la tranquillità e Ja sicurezza dello 
Stato. In tale materia’ continuerò a seguire la:strada che mi sono fino a 
‘lesto punto tracciata, Ho trattato da principio dell'influenza più. estesà 
possibile dello Stato, poscia mi accinsi a determinare Successivamente tutto 
ciò che dev'esserne sottratto. Ora non mi resta che trattare dell’ingerenza 
di esso in pro della sicurezza; In questo argomento procederò come ho già 
fatto finora; incomincierà dal considerarla nella sua massima estensione e 
poscia, per una-serie di restrizioni, arriverò ai principii chesmi sembrano ì 
veri. Forse until metodo parrà Inngo evdiflusos: riconosco ‘che una espo- 
sizione dogmatica esigerebbe un procedimento affatto opposto, ma in una 
samplice ricerta come Ja presente, si ha per lo meno la certezza d'aver 
Rercorio l'argomento in tutta la sua estensione senza.aver nulla ommesso, 
# d'avere esposti i principii, nell'ordine con cui essi derivano logicamente 
gli uni dagli altrì. 

Si é molto insistito, specialmente da qualche tempo, in favore della 
Prevenzione degli atti illegali & dell'impiego dei mezzi morali da parte 
dello Stato. nante Valle sento parlare: di ‘simili istanze mi tallegro, Jo 
Confesso, che simili restrizioni della libertà vadano scemando Sempre più 
Presso di noi, è Vengano sempre menò possibili nelle condizioni in che 
Mrtrova Ta maggior parte degti Stati. S'invocano gli esentpî della Grecin è 


| 
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sa Roma; Ma una cognizione più esatta delle loro istituzioni, dimostre- 
i i Di agevolmente come codesti confronti siano inconeludenti. Quelli Stati 
gel: repubbliche; presso di essi le misure di simil genere servivano d'ap- 
È alla loro libera organizzazione che entusiasmava i cittadini così da 
Joro risentire. In minor grado linfluenza funesta delle restrizioni della 
fibertà privata, e rendeva meno pericolosa l'energia del carattere. 
pialtro canto, essi godevano pure di maggior libertà di noi; e quanta ne 
ucrificavano, la sacrificavano per agire ulteriormente, per partecipare al 
(Governo. Nei nostri Stati, quasi tutti monarchici, le cose stanno in termini 
affatto contrari. 1 mezzi morali di che potevano “usare gli antichi, educa- 
zione nazionale, religione, leggi morali, tutto ciò appo noi darebbe minori 
frutti e maggiori inconvenienti. Ciò che oggidi si crede effetto della pru- 
1 legislatore non è sovente che costume nazionale, il quale esi- 


denza de ì È i, AIZIOE 
stendo ancora, ma di già sul punto di scomparire chiamo in suo soccorso la 


sanzione esplicita della legge. 
La concordanza delle istituzioni di Licurgo col metodo di vita della 


maggior parte delle nazioni barbare, venne magistralmente dimostrata da 
Fergusson (1): quando la civiltà viene a dirozzare ìl popolo non resta più 
che l'immagine di simili istituzioni, A me sembra poi che.il genere umano 
sia giunto oggi ad.un tal.grado di coltura che non si possa ormai spingere 
più oltre se non col migliorare gli individui; d'onde segue che tutte le 
istituzioni che impediscono un tale miglioramento, e che riuniscono ulte- 
riormente gli uomini in vasti gruppì sono. ora più che mai perniciose. 
Queste poche osservazioni, per parlare anzitutto di codesto solo mezzo 
morale la.cuì influenza si estende così lunge, fanno riconoscere che l'edu- 
cazione pubblica, vale a dire organizzata e diretta dallo Stato, riesce Solto 
molteplici rapporti. pericolosa. Da quanto finora sì è detto risulta che tntto 
ciò che mira alla varietà, fa progredire Unomo: ma l'educazione pubblica, 
favorisce necessariamente una forma determinata, anche quando vuol evi 
tare tale inconveniente, e sì limita a creare è mantenere dei maestri. D'onde 
deriva che essa racchiuda. tutti quei mali che ho già esposti nella prima 
parte deli presente studio. Debbo soltanto aggiungere che ogni limitazione 
è tanto più funesta în quanto si riferisce all'uomo morale: è so vha così 
al mondo che possa richiedere che la propria azione si eserciti sull'indi= 
viduo. preso singolarmente, è l'educazione, il cui scopo è precisamente di 
formara l'individuo. È incontestabile che ciù apporta conseguenze bene 
fiche: ad esempio, l'uomo, quale l'hanno fato la sua condizione 6 le cir- 
costanze, diventa di per se stesso altivo nello Stato; inoltre, se così posso; 
esprimermi, il conflitto fra la situazione che gli è imposta dallo Stato e 
(1)'An essay on the history of civit al capitolo intitolato: Of rude 
Ae 
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quella che egli si è in parte Tn Ga ù gli dà una nuova forma, & 
l'organizzazione stessa dello Stato subisce certi Mb tamedti che Sebbene 
dapprima impercettibili, nettamente si disegnano a chi consideri Je modi 
ficazioni apportate al carattere nazionale. 
Ma tali effetti vanno più o meno scomparendo, a seconda che l'indi= 
viduo dalla sua infanzia ha più o meno ricevuto quell'educazione che vale 
a formare il cittadino. Evidentemente è utile che i Tapporti dell’uomo 
e del cittadino si trovino per quanto è possibile l'accordo; tuttavia ciò 
avviene soltanto quando le leggi vigenti nello Stato richiedano Pel titolo 
di cittadino così poche qualità speciali che Ja forma naturale dell'uomo 
possa conservarsi senza nulla sacrificare di se stessa. L Questo l'intento 
unico al quale tendono tutte le idee che ho impreso a sviluppare in questo 
studio. Ma tutte le benefiche conseguenze di ‘codesto sistema scompaiono 
quando l'uomo sia sacrificato al cittadino. In tal caso, infatti, sebbene Je 
conseguenze funeste della mancanza d'armonia non si verifichino, l'uomo 
perde quei vantaggi che mirava a procurarsi a mezzo della sua riunione nello 
Stato. Sarebbe pertanto, a mio avviso, necessario che dovunque venisse 
impartita una educazione più libera ed il men possibile diretta in vista 
dei rapporti civici. L'uomo in tal modo formato dovrebbe entrare nello 
Stato è l'organizzazione dello Stato dovrebbe per così dire esperimentarsi su 
di lui. Soltanto in una tale lotta potrei sperare con fiducia e positivamente 
il vero miglioramento dell'organizzazione sociale a mezzo della nazione, 
e non avrei a temere l'influenza dell'organizzazione civile sull'uomo. Sup- 
ponendo anche che questa fosse assai difettosa, sî può ideare quanto ne 
guadagnerebbe l'energia wmana resistendo ni suoi vincoli 0 mantenendosi 
ad onta di essì nella sua grandezza. Ma ciò non potrebbe verificarsi se non 
In quanto essa si fossé sviluppata in tutta la sua libertà, 

Imperocchè qual forza avrebbe egli ancora a sviluppare od a conservare, 
se cosifalti Vincoli l'avessero avvinto fin dalla prima gioventù? Qualsiasi 
educazione pubblica nella quale domini sempre lo spirito del Governo, dà 
all'uomo una determinata forma civica. Quando codesta forma è bene deter 
] ; sebbene ‘specitile ed esclusiva; come lo era 
negli antichi Stati e come la riscontriamo forse anche oggidi in qualche 

più facile la realizzazione, ma riceliude 
"iicora in sè stessa minori Inconvenienti. Colle nostre Costituzioni monar- 
chiche non esiste fortunatimente pel progresso umano nessuna forma così 
determinata. Fra i toro vantaggi, accompagnati tuttavia da alcuni difetti, si 
trova evidentemente {[uesto: il vincolo sociale non essendo mai considerato 
chè come un Mezzo, non v'è d'uogio, come nella repubbliche, d'impiegare 
de forze individuali Afavore di un:tale-mezzo, Finchè il sudilito obbedisce 
culle leggi, finchè egli ed i suoi simili si mantengono nel benessere ein una 
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° «ili innocua, lo Stato non si cura del modo di loro esistenza. Da ciò 
atti 8 clio l'educazione pubblica non si proporrebbe per fine una virtù 
096 modo d'essere determinato; per sè stessa infatti sebbene non lo si 
notato, es58 considera non giù l'nomo quale lo crea l'educazione privata, 
ilsoddito ed il cittadino. Ne risulta invece, che essa cercherebbe anzi- 
AA codesto generale equilibrio che meglio di tutto produce e mantiene 
li rranquillità; quella tranquillità che:codésti Stati molto apprezzano e per 
ia quale riserbano la più larga parte delle loro cure. Una simile tendenza, 
Yue fio tentato di determinare n altra st non è:sprone ad alcun 
rogresso, O conduce alla debolezza; invece il Iverso indirizzo proprio 
fell'educazione privata produce nella vita l'equilibrio fra i. varì legami e 

rapporti, con maggior sicurezza è senza nulla sacrificare di energia. 
Chesesi voglia negare allo Stato il diritto di esigere.uno od altro modo 
ljasi attribuirgli il dovere di limitarsi. a 


di educazione pubblica, se vogliasi | 
favorire lo sviluppo delle facoltà;si riesce ad una cosa impraticabile di per 


se stessa: OVe esiste l'unità di organizzazione sì produce sempre una certa 
gniformità negli effetti. Per conseguenza, noi non abbinmo ad; esaminare 
in tale supposto l'utilità d'una educazione pubblica, perchè il solo scopo è 
di impedire che i fanciulli non restino assolutamente privi di educazione; 
è meglio, ed è minor male, nominare dei tutori ai padri negligenti e soc- 
correre i poveri. Del resto, l'educazione pubblica non raggiunge lo scopo 
che si propone, vale a dire la formazione dei costumi a seconda dell modello 
che lo Stato considera più opportuno. Per quanto importante @ fecondo 
d'effetti possa essere sull'intera vita dell'individuo l'inflnenza dell'educa- 
zione, le circostanze in cui si trova l'uomo nella vita sono ben più impor- 
tanti. Così quando manchi l'armonia, codesta educazione non può riuscire. 
In generale l'educazione deve soltanto aver per obbietto gli uomini, senza 
occriparsi delle forme civiche da darsi ad' essi; quest'ultimò punto non 
riguarda lo Stato. Fra gli uomini liberi tntti glì affari progrediscono, tutte 
learti fioriscono, tutte le scienze sì estendono; ì legami di famiglia sono 
per essì più intimi, | genitori pongono maggior cura nell’allevare i ligli, e 
godendo di maggior agialezza sono in grado di secondare in proposito ogni 
loro proprio desiderio. Fra gli uomini liberi nasce l'emulazione ; e sorgono 
ben migliori maestri la dove la loro sorte dipende dalla riuscita del loro 
lavoro, di quello che dove dipende dalle cariche che aspettansi dallo Stato. 
Per tal guisa non mancherà nè una educazione domestica illuminata, nè 


istiuti per l'educazione in comune, così utile 0 necessaria (1). 


(1) «In una società ben ordinata, invece tutto invita gli uomini a coltivare 
sl renda ‘cura, l'educazione sarà buona; è 


le attitudini naturali; so 

; + sonzn Che se ne prenda cu Dax j 

tasto migliote sarà ente maggior libertà sl suà lasciata all'industria dei muo- 
‘ed'ull'omulazione degli allievi > (Mmmamauy Sull'duoasione pubblica). 


sit 
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‘i 
Ma se l'educazione pubblica ù diretta a dare all'uomo una forma dute; 
minata, non potrebbe dirsi che essa a Meglio d'ogni altra Cosaad 
impedire la violazione delle leggi e consoli An: a sic Urezza, Imperocelii în 
virtù e il vizio non dipendono da una 0 da un'altra maniera d'essere 
l'uomo; nè sono necessariamente collegati ad uno o da un altro carattero, ma 
piuttosto dipendono dall'armonia 0 dalla dlistordanza dei diversi tratti del 
carattere, dal rapporto delle facoltà con il complesso delle inclinazioni, eco, 
Ogni sistema d'educazione del carattere @ perciò suscettibile di Sposta= 
menti a lui propri, nei quali esso si modifica. Così quando una inter: 
non la tenuto esclusivamente che un solo sistema di educazione, Manca di 
qualsiasi forza ed equilibrio per resistere alla decadenza. In ciò forse sta 
la ragione delle frequenti modificazioni nell’organizzazione degli antichi 
Stati. Ogni Costituzione agiva in tal guisa sul carattere nazionale, che 
questo, formato in modo determinato, degenerava e produceva una nuova 
Costituzione. Finalmente l'educazione pubblica, se le si concede il totale 
conseguimento delle:sue mire, ha un'azione eccessivo. Per mantenere Ia 
sicurezza necessaria in nno Stato, non è necessario nemmeno il perfezio- 
namento dei costumi. Ma esporrò più oltre le ragioni che vengono in 
appoggio di tale concetto, poichè: si collegano a tutti gli sforzi. fatti dallo 
Stato per influire sui costumi, e mi resta ‘ancora a parlare di due mezzi 
speciali che.vi si collegano più intimamente. L'educazione pubblica aduniue 
sembrami essere all'infuori di quei limiti nei quali lo Stato deve contenere 
la propria azione (4). 


del. 


a nazione 


(1).« È forse un problema » dico il Mmnanau, « il determinare se i legislatori 
francesi devano occuparsi dell'educazione pubblica in altro modo che per pro- 
teggerne | progressi, e se Ia Costituzione più favorevole allo sviluppo dell'io umano 
ole leggi più acconcie ‘collocare Ognunoral proprio posto, non'sieno la sola edu 
cazione che il popolo abbia ad Attondere da essi »..... « In base a ciò i principii 
rigorosi parrebbero Tichiedero che l'Assemblea nazionale non s'avesse ad occupare 


dell'educazione se non per toglierla ad autorità d'a corporazioni che possono de- 
pravarno l'influenza (Op. cit.). 
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sul modo. con cui gli Stati sì servirono della religione, — inge- 
a dello Stato nella religione produce ln protezione di certe © ilaele 
ione di alcune altre e quindi modificazioni varie nel governo dei cittadinì. — 
Dell'inffuenza della religione sullo spirito e sul carattere degli nomini; — conside 
tazioni generali. — La religione è la morale non sono indissolubilimente Tegate 
L'una all'altra, perchè la fonte originaria di tutte le religioni è interamente sul 
fiettiva; — \'esistenza 6 la mancanza del sentimento religioso possono, ambedue 

produrre penefici afretti alla moralità. i I principii della morale sono rnssoluta- 
Fonte indipendenti dalla: religione, — © l'influenza di qualsiasi religione non è 
fondata che sulla natura individuale dell'uomo, — di guisa, che tuttò ciò che 
igisce sulla moralità non è nel dominio esclusivo del sistema religioso; — bensi è 
ja forma che ricopre, i Suo elementi intrinseci, — Applicazione di queste consì: 
orazioni al presente studio; — esame della questione, se lo Stato debba servirsi 

della religione qual tinezzo d'azione, — Ogni incoragginmento: dato dallo Stato alla 
religione hn specialmente l'effetto di produrre azioni conformi alla legge, — Ma 
tale risullato non deve bastare allo Stato che deve formare cill 


L o ladini obbedienti 
alle loggì, e mon giù soltanto far si chè î loro/atti sieno în accordo con resse. — 


— si:pud ottenere com mezgi 
diversi più sicuramente che con quello. — Questo mezzo trae seco inconvenienti 
tali che ne proserivono assolutamente l'uso, — Risposta x 


t Ì d'una obbierione che si 
perire faro è che si desuma dalla ignoranza, di parecchie classi ilel popolo. — 


i levato e generale, l'ingerenza nella 
forma interni della religione, vale a dire su ciò che veramerite opera sulla mo- 


ralità è assolutamente violata allo Stato, — Dunque tutto ciò che è nel dominio 
della religione, trovasi fuori dei limiti d'azione dello Stato, 


Oltre all'educazione della gioventù propriamente detta, v'ha vm altro 
mezzo onde ‘agire sul carattere e sui costumi d'una nazione, risando del 
quale To Stato s'impadronisce dell’uomo giunto al suo sviluppo ed alla 
maturità, dirige l'intera sua vita col dirigere îl'suo modo d'operare © di 
peusare, gli segna la via da seguire o quanto meno gli fa evitare il falso 
cammino, Intendo parlare della religione. La storia ci dimostra comè tutti 
gli Stati, sebbene in grado è per iscopi diversi, abbiano visato di simile. 
mezzo. Presso gli antichi la religione era intimamente collegata colla Costi 
tuzione dello Stato, era uno dei suoi appoggi, Una delle sue molle politiche, 
e tutte le osservazioni da mo fatte în precedenza circa Ve istituzioni antiche 
sono n tal panto applicabili. Allorchè la religione cristiana vonne n collo- 
caro nel posto delle speciali divinità d'ogni singola nazione una divinità 
universale e comune a tutti gli uomini, cadde una delle ‘più funeste bar- 
riete che separavano l'una dall'altra lo razze umane. Fu posto in tal modo 
il'vero fondamento d'ogni vera virtù e pri ‘vera unione nella 
umanità: boni senza dei quali, la civiltà, i i ‘glesse, sarah 
Ra per ben più lungo tempo, so: fiofi fer: sempre, I Te tia 
vo dì pochi. Da fuel momento, il tegame fra Ta Costituzione dello 
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Stato è la religione venne a rallentarsi 


ni Ma più Mardi; Quando l'itivasione 
barbarica venne ad atterrire la dea im Dale INtesa foca 
sorgere un cieco ed intollerante FIORA 180; Di 7 it ©g I È tati fu Mmodi- 
cata in tal guisa, che invece dei citta di O i 1 Pi) che Sudditi, a 
sudditi appartenenti più presto al princi pe se LO Siato; fu allora Che ire, 
immaginando che la cura della religione peo ad essi affidata da Dio stesso, 
intesero con ogni scrupolo a mantenerla ed estenderla. Nei tempi moderni 
tale pregiudizio si è fatto veramente più raro; ama | incoraggiamento: delja 
religione a mezzo delle leggi e delle istituzioni dello Stato non fu meno 
fortemente reclamato nel nome della Sicurezza interna è della Moralità, 
siccome la migliore delle garanzie. Mi ‘pare di poter presentare in tal modo 
a grandi tratti la divisione della storia religiosa degli Stati; nè intendo 
tuttavia negare che le considerazioni già da me riferite e Specialmente l'ul- 
tima, abbiano dovunque potuto esercitare simultaneamente la loro influenza, 
sebbene una sola d'esse abbia predominato. Negli sforzi fatti per agire sui 
costumi a mezzo dello idee religiose, conviene distinguere la protezione 
accordata ad una speciale religione da quella accordata ai sentimenti reli- 
giosì in generale, La prima è indubbiamente più oppressiva e Peggiore 
della seconda. Infatti, dal momento che lo. Stato considera la religione e 
la moralità come inseparabili, e ritiene legittimo e lecito servirsene quali 
mezzi d'azione, è appena possibile che in presenza della concordanza ine- 
guale delle diverse opinioni religiose con le idee vere o convenute sulla 
moralità, tale quale esso se la Fippresenta, non ne prenda una di esse sotto 
la sua protezione di preferenza alle altre. 

Supponiamo pure che lo Stato eviti d'agire.in tal maniera, da atteggiarsi 
Soltanto a protettore e difensore d'ogni. partito religioso; siccome non 
potrebbe giudicare che Sopra atti esterni, sarebbe costretto a favorire le 
opinioni di tali partiti, opprimendo le opinioni dissidenti degli individui, | 
in ogni caso, almeno a interessarsi ad un'opinione, in quanto cerchi di 
far predominare in genere la credenza in Dio, perchè molto influente sulla 
nostra vita. 

Con ciò si giungerebbe a dire,. che con l'equivoco di tutte le opinioni, 
cou la moltitudine d' idee, che Uroppo spesso è contenuta in una espres= 
Mone, lo Stato dovrebbe attribuire alle parole sentimento religioso un 
Nignilicato particolare, dal momento che volesse servirsene come di regola 
8 guida, A mio avviso, pertanto, non può sussistere alcuna ingerenza dello 
Stato ta materia religiosa, senza che importi maggiore o. minor favore per 
Serle opinioni determinate sollevi contro di sè la Opinioni tutte che sono 
DI Quello. contrario. Perciò il mio Avviso si è che ogni ingerenza di tale 
Mita, in qualunque modo esercilata, riesco.sempre; fino ad. un certo 


Punto, a dare un indirizzo, 0 Meglio ad incatenare la libertà individuale. 
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conzione propriamente detta, la semplice esortazione, la 
jcerca delle occasioni che permettono d'occuparsi delle idee religiose, hanno 
“infloenzà naturalissima sebbene diversa; in quest'ultimo caso, anzi, 
pntre, è tentato di dimostrare in precedenza con maggiori dettagli, a pro- 
hie istituzioni similia favore del modo di vedere dello Stato, 
a certa preponderanza che menoma la libertà. Ho creduto 
lenza codeste osservazioni per prevenire il rimprovero 
o studio che segue, di non occuparsi della cura dello 
stato. p® Ila religione in massima, ma soltanto delle sue varie 
manifestazioni distinte, esciò pen non aver bisogno di sminuzzarlo troppo, 
fi um esame complesso dei diversi casi che possono presentarsi. 
Intendo qui parlare della religione in quanto essa si collega colla mora- 
pseguenza si, è trasformata in sentimento, non 


lità e colla felicità, e per co 
in quanto la ragione riconosca 0 credit. riconoscere una verità religiosa 


imperocchè la percezione della verità è indipendente da tutte le infinenze 
della volontà 0 dell'istinto; nè in quanto Ja rivelazione affermi una reli- 
ione, dacchè non conviene chela fede storicasia soggetta a simili; influenze. 
intesi su.tutto ciò, io ritengo che la religione si fondi sovra un bisogno 
dell'animo. Noi speriamo e nutriamo un presentimento perchè deside= 
riamoz là dove manca assolutamente \'eccitamento derivante dalla. coltura 
intellettuale, tale bisogno proviene unicamente dalla sensibilità, La.tema 
ola speranza, di fronte ai fenomeni naturali chela fantasia trasforma in 
esseri conscienti ed attivi, costituiscono, tutta la religione. Ma allorchè 
interviene una coltura intellettuale ciò più non basta: l'anima: sì slancia 
verso lo spettacolo d'una perfezione di cui una scintilla brilla in essa, © 
della quale; però essa intuisce all'infuori, di.sè, una misura; ben superiore: 
Codesta ‘contemplazione proviene dall'ammirazione ® quando l'uomo: si 
crede în relazione con l'Essere perfetto, deriva dall'amore d'onde nasce il 
desiderio di, farsi simili ed unirsi a lui. 
Tutto ciò si riscontra presso gli stessi popoli che trovansì ancora sui 
primordi della civiltà. La ragione è questa, che presso le nazioni più bar- 
bare, i, personaggi principali immaginavano di discendere dagli deli o ere- 
dono didover tornare fra essi. L'idea della Divinità varia soltanto & seconda 
che si modifica quella della perfezione che domina; © va mutando in ogni 
apoca e presso ciascun popolo. Gli dei degli antichi Greci. e Romani e quelli 
di ST primivantenati non erano glie l'ideale della potenza odella forza 
sica (1). 


par VErO, la 


psisle sempre Un 
di esporre in precet 
glie porrebbe farsi all 
i sostegno de 


IO) La facoltà d'idealizzaro suppone nell'uomo un grado di coltura relativa= 
Gallo avanzato, Il lavoro dell'idealizzazione non ‘può.complersi che in un cer- 
VI ‘osservato 6 fntto confronti. Has è In sintesi elovata; vigorosa; 
otica, del pensieri, dei sentimenti, delle soneazioni: l'uomo. primitivo mon 


N 


Re 
mar 


= 
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Quando sorse ® si sviluppo Lisa Nrtallo fisico, si elevò la bellazza 

sonificata sul trono della Divinità è videsi sorgere quell 

materiale peroni i U )uando l'uomo si el vò dalla che 
chiamar potrebbesi religione dell'arte. 1 % 19) Fi si elevò dalla Materia 
allo spirito poro, dal bello al liane o al vero, l'idea ogni perfezione intelc 
Jettuale e morale diventò oggetto d adorazione, e la religione Incominciò aq 
appartenere alla filosofia. Forse codesta bilancia potrebba servira;a pesare 
e confrontare il valore delle varie religioni, se le religioni Varassero a 
seconda delle nazioni e delle sétte e non già a seconda degli individui. Ma 
la religione è così assolutamente subbiettiva, che si fonda unicamente sulla 
intelligenza propria e personalé di ogni singolo uomo. 

Quando l'idea della Divinità è frutto della coltura intellettuale, reagisca 
sulla perfezione interna in modo salutare e benefico. Tutte lecose ci appaiono 
sotto una forma diversa a seconda che le consideriamo siccome creazioni 
d'una volontà intelligente è previdente, o come l'effetto del caso; Le idee 
di prudenza, d'ordine, d'intenzione; che ci sono necessarie per le nostre 
azioni e per lo stesso progresso delle nostre facoltà intellettuali, gittano 
nell'animo nostro radici ben più profonde quando le riscontriamo dovunque 
intorno a noi. Il finito diventa per così dire infinito, ciò che'è mobile, 
fisso, ciò che è mutevole immutabile; ciò che è complicato semplice, quando 
il nostro spirito colloca al'sommo d'ogni cosa una causa ordinatrice ed-attri» 
buisce una durata senza termine alle sostanze: intellettive. I nostri sforzi 
per trovare Ja verità, per raggiungere la perfezione, acquistano maggiore 
Vigoria e sicurezza quando esiste per noi un essereche è fonte d'ogni verità 
e centro d'ogni perfezione. Le avversità riescono meno dolorose all'animo 


poteva arrivare a tanto direttamente, L'idea della Divinità ha ‘gormogliato la 
Prima volta nel cuore umano. sotto l'impero di un sentimento di riconoscenza è 
di torrora (V. BERNARDIN De Sant-Prrrne, Della natura della morale). — 


dpi Sentimento della toma 0 della riconoscenza; più tardi riscontriamo una reli- 
gione dotta, nalla quale certa Virtù morali sono porsoniticate. Quanto nl bello 
REGIO #1 Egiziani, sembra non l'abbiano mai intesò 6 tuttavia non manca- 
Mera modelli, testimone Cleopatra, Altrettanto potrebbe dirsi dei popoli del- 
a argnala L'innlmente, nelle religioni dalle Pelli. Rosse «dell'America, st 
traccia delle Monlizzazioni morali assai vive ed elevatissime, ma non si scorse 
quindi l'ideali semplici nozioni estetichéo, La ragione ne è che il sentimento € 
mente deti matzione del bello. plastico suppone un'organizzazione eccezional- 
ca cata, come quella ‘Joi Greci © degli antichi Indò, 0 una civiltà assai 
ta, 0 la conoscenza di leggi (c0n) ‘osetite che la eritica moderna nòn è 


Ancora in 
Sonosciate dell cPPare. Oggidi ancora la psicologia o la morale sono meglio 
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È sad esse sî collegano speranza e fiducia. Il sentimento che tutto ciò 
perche | abbiamo jo riceviamo dalle mani «dell'Amore supremo, eleva la 
o licità e bontà morale» L'anima si eleva sovra se stessa, non è più 

pito nei suoi propri affetti, progetti, bisogni e speranze, in viriù della 

pecenza pella felicità di che gode, della fiducia in colui che desidera 
dentemente. Se non hail sentimento sublime di doversi tutta a se stessa, 

<a sente con gioia di vivere nell amore d un altro’ essere, ein virtù di 

jo idea; la sua perfezione SI unisce alla perfezione di quello. Essa diventa 
rali altri ciò che gli altri sono per essa, e non vuole che altri abbiano 
ad aver tutto da lei, quando nulla dagli altri riceva. In codesto rapido 
gardo storico io non ho che sfiorato le varie epoche: dopo lo studio magi- 
strale e profondo di Garve, sarebbe inutile temerità voler penetrare più 
oltre in tale argomento (1). i 

Ma quanto è vero che le idee religiose concorrono al perfezionamento 
morale, altrettanto è falso per converso, che codesti due estremi sieno fra 
dicessi collegati indissolubilmente. La sola idea della perfezione spirituale 
è abbastanza grande, abbastanza importante, abbastanza sublime, per non 
aver bisogno d'una veste 0 d'una forma estranea. E tuttavià v'hacin fondo 
d'ogni religione una personificazione, una specie di materializzazione, un 
aniropomorfismo più o menovaccentuato. Siffatta idea della perfezione sarà 
sempre presente allo spirito di colui che non sia abituato a condensare la 
somma di tutto il bene morale in un ente ideale e a considerarsi in rela= 
zione con tale ente: sarà per lui un eccitamento all'attività, elemento di 
ogni felicità. Quando l'esperienza gli avrà dimostrato che gli riesce possì- 
bile far progredire l'energia morale del suo spirito, egli nvanzerà corag* 
gioso verso la metn propostasi. Il pensiero dell'annientamento del suo essere 
ron Jo atterrità più, purchè:la fallace fantasia non gli faccia sentire. il nulla 
nel nulla. La necessiria dipendenza da destini esterni non lo impressio= 
nerà; indifferente ni godimenti ed alla miseria materiale, non penserà più 
che a ciò che è puramente intellettivo o morale, ela sorte, qualunque ressa 
sia, nulla potrà sull'animo suo, Il suo spirito bastandora se stesso si sentirà 
indipendente; la pienezza delle sue idee, la coscienza della sua forza intima 
lo renderanno superiore ai mutamenti delle cose: Ripensando al passato, 
egli andrà passo passo ricercando come, ora în un modo ora in un altro, 
abbia tratto profitto da ogni singolo fatto; come man mano sia “divenuto 


(1) Ganve, nato a Breslavia il 7 gonnaio 1742 succedette a Gellort nol 1709 
PIA aper ERA Lalli Lipsia. Ti glia: malferma: saluto 10' costrinse nd 
pi PACS la cattedra. Mor) nel: 1° dicembre 1789. Fra i numerosi suoi scritti 
it noti sono: Ueter. die Verdindung_ der ‘Moral und der Politik (1788); 

den Charahter der Bauern ihr Verhdltniss und 


i legen den: Gutsherm Uni 
die Regierung (1780); Ueder Gesellschaft und Finsamikeit (1797-1800), cc. 600 
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e quando vedrà tutto riunitoin sè, causa ed'effa 


attunfmento è + a 


che PeS . 
quello en compreso allora del più nobile orgoglio che gli esseri fini 
scopo » egli esclamerà: « Non hai tu fatto tutto da te, o SER 


ire ARSA * » (1); Come debbono scomparir 
fiammato di un sacro fnoco? » (1): Come scomparire nell'ncno 
infiamma 


tutte le idee d'isolamento, d'abbandono, di sn di protezione, di 
consolazione € d'aiuto, che spesso si SERGI à dove ManE l'idea.d'una 
catsa personale organizzatrice, previdenie; se n concatenazione delle cosa 
finite? Codesto sentimento del proprio valor Ercole propria esistenza in sì 
o per sò non renderà l'uomo crudo cd insensibile verso gli altri esseri, nè 
renderà il suo cnore inaccessibile all ammore: paziente 6 previdente. Codesta 
idea della perfezione, che certamente non è soltanto una fredda percezione 
dell'intelligenza, ma che può essere ancora un caldo sentimento del cuore, 
codesta idea, alla quale si connette tutta l’attività dell'uomo, fa penetrare.la 
sua propria esistenza in quella dei suoi simili. Esiste in essi un'altitudine 
eguale ad una maggiore perfezione, che l'uomo può produrre ed aumentare, 
L'uomo non è ancora penetrato del più alto ideale della moralità finchè può 
considerarsi separato dagli altri; mentre totti gli esseri intellettivi non si 
confondono nel suo.spirito, con lasomma di tutta Ja perfezione che.si trova 
disseminata in essi. Forse la sua unione con gli altri esseri simili a lui 
diventerà ancora più intima, la compassione per la loro sorte più viva, 
man mano che il suo spirito vedrà più chiaramente che la:loro sorte e la 
sua dipende soltanto da lui e da essi. 

Può darsi che mi si rinfacci, e con ragione, che pe 
cose restino nel vero, si richieda nell'uomo nna potenza di spirito e di carat- 
lere non solo non comune, ma affatto eccezionale. Tuttavia non dev'essere 
dimenticato che quanto lo esposto.si verifica egualmente per coloro ai quali 
il sentimento religioso procura un'esistenza veramente bella, egualmente 
lontana dall’indifferenza e dal fanatismo. Simile rimprovero sarebbe anche 
fondato se avessi detto che si debba incora egiare la disposizione generale 
che ho esposta, Ma il mio disegno tende escinsivamente a dimostrare che 
In moralità, anche con. la logica, più severa, non è del tutto dipendente dalla 
religione, che anzi in generale la morale non; legata necessariamente alla 
religione. Il mio desiderio si è di contribuire per mia parte ad incoraggiare 
quel rispetto, di che l'uomo dovrebbe sempre. osser compreso, per il modo di 
pensare e di sentire degli altri uomini. Per giustificare vieppiù la mia dot- 
trina, potrei ora dimostrare per converso la malefica influenza cui può essere 
soggetto l'animo maggiormente disposto alla religione come quello che lo 
è meno. Ma non è piacevole soffermarsi n lungo dinanzi a quadri così 
odiosi, è d'altronde la storia basta a dimostrare la veridicità del mio dire. 


è tutte queste 
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Si raggiungerebbe una evidenza più completa gettando un rapido 


pan È A ° 

forse ro sulla natura della morale stessa 6 sullo stretto nesso ché: passa non 
su TANI religiosità, ma ancora fra.i sistemi religiosi degli uomini e il 
solo 


modo di sentire» DINE 
Nè quanto la morale prescrive come dovere. nè ciò che da alle sne 
sanzione ® le fa accettare per ragioni di ‘interesse, dipende dalle 
lo non arrivo fino a dire che una dipendenza di simile 
tura corromperebibe da purezza della volontà morale. Forse sì potrà soste- 
E che tale principio non ha valore sufficiente In una deduzione che, 
pe questa; si fa all'infuori dei falle nel tempo stesso si fonda sui fatti. 
Ma le qualità essenziali di un'azione, che di essa fanno un dovere, nascono 
in parle dall'anima umana; in parte dall applicazione, più, diretta di una 
regola morale ai rapporti degli uomini fra loro; C) supponendo certo che 
lì nomini sieno compresi del sentimento religioso più vivamente che di 
palunque altro, è pur sempre Vero che codesto mezzo non è il solo, e spe- 
cialmente non è applicabile a vutti i caratteri. Con assai più fondamento 
ud dirsi che \'influenza della religione sì fonda sull'essenza individuale 
degli gomini; essa è subbiettiva nel significato più stretto della parola. 
L'uomo freddo, puramente ragionatore, pel quale la conoscenza delle cose 
non si trasforma mai in sentimento, al quale basta conoscere il rapporto 
fra gli atti ed i fatti per determinare la sua volontà , non ha bisogno di 
alcon principio religioso per operare virtuosamente ‘e. per essere virtuoso 
quanto. lo comporti, il suo, carattere. Il contrario accade quando la facoltà 
sensibile è assai sviluppata, quando ogni pensiero diventa con facilità un 
sentimento. Ma anche in tal casole gradazioni sono infinitamente diverse. 
Quando l'animo. ba una grande tendenza ad uscire di se stesso per pene 
trare in altrui, le; idee: religiose riusciranno spinta eflicace. Invece v'hanno 
caratteri cui domina una stretta logica fra le idee e le sensazioni, che pos 
siedono tale profondità di sapere e di sentimento, d'onde ritraggono tale 
una forza ed indipendenza, che non impone nè permette alloro essere di 
abbandonarsi interamente ad; un.altro e di affidarsi aduna forza estranea; 
estremi: codesti, mercè dei quali si sviluppa potentemente l'influenza della 
religione. Quelle condizioni: stesse, che sono necessarie; per fat ritornare 
l'uomo alle idee religiose hanno, fra loro una diversità simile alla diversità 
dei caratteri. A produrre simile effetto basta per taluno una forto emozione 
qualsiasi, di gioia e di dolore; per altri quel soave sentimento di. rico 
noscenza che nasce dalla felicità. TT n 
sa dei ultimi caratteri non, sono forse i meno apprezzabili: percliè dda 
cir dal abbastanza; forti, per: non: ricercare nella sventura occort 
pote dall'altro hanno troppa intelligenza del sentimento a amore di 
sono:obbietto, per. non annettere; facilmente all'idea della felicità l'idea 
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tun dispensatore pieno d'amore. Spesso ancora la pagana decisa Verso |a 
nia fiano ha ancora una fonte piu nobile è pura, e se'così mM'ù loci 
È Finn più intellettuale: O pr ada di CIÒ che 
Jo circonda se non.a mezzo dei A sato: ; ra nea elle cose non 
gli si rivela mai immediatamente. È IgsIone CI; che eccita magg 
mente il suo amore, che comprende più Itresistibilmente il-suo essere 
avviluppato da un fitto velo; tutta la sua vita sa negli sforzi della Sun alti. 
riti per penetrare questo velo; le sue delizie consistono nella divinazione 
della verità attraverso all'enigma della forma, nella speranza d'una intpj- 
zione immediata in altri periodi della sua esistenza. Quando, nel mezzo 
d'una bella ‘e mirabile armonia, lo spirito ricerca: senza posa la.vista imme- 
diata dell'Essere vero, quando il cuore lo chiama ardentemente, quando la 
profondità dell'intelligenza non hasta alla sete dell'idea, quando la vivacità 
del sentimento non: basta al sogno dei sensi ‘della fantasia, allora la feda 
segue irresistibilmente la matorale ‘tendenza della ragione, di estendere 
ogni idea al di Ja d'ogni limite fino all'ideale : essa si attacca strettamente 
ad un Essere che comprende tutti gli altri, che esiste, appare, crea, asso- 
lntamente e senza mezzi intermediari (4). 

Ma spesse volte una timidità discreta limita l'indagine nel dominio del- 
l'esperienza; spesso ancora il sentimento volentieri si accontenta dell'ideale 
puramente razionale, ma trova una gioia mille volte. più dolce; siccome 
quella che è contenuta nel mondo accessibile alle sue impressioni, nel com- 
binare strettamente la natura materiale all'immateriale, a dare al segno 
un significato più fecondo, alla verità un segno più chiaro e fertile d'idee. 
Per tal guisa l'uomo è spesso risarcito della mancanza di codesto entusiasmo 
inebriante figlio dell’aspettazione ‘e della Speranza, allorquando vieta ai 
suoi sguardi di penetrare negli spazi infiniti, in virtà della coscienza della 
riuscita dei suoi sforzi, che giammai l'abbandona. Per esso il cammino 
meno ardito è adunque il più sicuro, @ siccome si attacca al buon senso, 
le sue idee meno ricche:sono più chiare, In percezione dei sensi forse meno 
fedele, gli sembra dover.essere più necessariamente collegata all'esperienza. 
: Lo spirito dell'uomo nulla ammira più volentieri e con maggiore ade- 
sone di sentimento, dell'ordine sapiente che regna sovra unn moltitudine 
d individui diversi e forse in antagonismo reciproco. Tuttavia codesta ammi- 
razione ad nn grado assai più elevato è propria a certi uomini, | quali adot- 
ie l'idea d'un ente che ha creato ed ordinato il mondo 
dell'inaivia n una sapiente sollecitudîne, Per altri, è Ja potenza 
l'ordin Viduo:che sopra ogni cosa appare sacra e s'impone loro più che 

@ generale delle cose: per tal guisa è la via opposta, se così posso 


lor- 
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i, che ad pssi;si presenta più spesso e naturalmente, colesta via, 
egli individui pure sviluppando in se stessi il loro io, e modi- 
nfluenze, raggiungono quell'armonia, che sola 
to.ed al cuore dell’uomo. 
jen lontano dal credere di avere esaurito in un breve abbozzo 
complessa, la cui vastità multiforme si oppone a qualsiasi 
‘ficazione. L'ho presentata A Litolo d'esempio, per dimostrate come sì 
antimento religioso; anzi ogni vero sistema religioso, derivi nel signi- 
“ipalto della parola dall'intimo suo legame con la sensibilità dell'uomo. 
indipendente dalla sensibilità e dalla differenza di carattere, 
ciocche rielle idee religiose è puramente intellettuale. Tali sono i concetti 
di previdenza; d'ordine, di convenienza; di perfezione. Ma non è questione 
di simili idee considerate in se stesse quanto della influenza loro sugli 
riomini, la quale non è assolutamente indipendente da altre considerazioni 
cho vengono frammischiarvisi. fisse sono, propriamente parlando, esotu- 
sivamente attinenti alla religione. L'idea della perfezione è sorta anzitutto 
dalla natura animata; venne estesa alla natura inanimata, e poscia, oltre 
ogni limite, fino all'Ente infinitamente perfetto. Tuttavia la natura animata 
ad inanimata rimane Ja stessa, Non sarebbe dunque possibile di fare il primo 
 passore: poi fermarsi senza far l'ultimo? Se ogni sentimento religioso si 
fonda totalmente sulle varie modificazioni del carattere è specialmente del 
sontimento, la sua infloenza sulla moralità non può affatto dipendere dalla 
sostanza 0, per'così dire; dal contenuto dei principii ammessi ; sibbene dalla 
forma sotto‘ la quale si adottano, dalla convinzione, dalla fede. Mi sembra 
di'avere sufficientemente giustificato fin qui codesta osservazione che mi 
riuscirà ‘inseguito di grande utilità. Tuttavia mi si rinfaccierà forse in 
quanto ho fin qui detto d'aver sempre tenuto dinanzi agli occhi l'uomo favo- 
rito in ogni modo dalla natura e dalle circostanze, l'uomo interessante, 
l'iomo raro. Mavil' seguito mostrerà, spero, che non dimentico la maggio» 
ranza. Mi parrebbe vergognoso non collocàrmi nella posizione più elevata 
ogni qualvolta l'uomo forma l'obbietto del mio studio. 
c Dopo aver gettato uno sguardo, generale sulla religione e la sun influenza 
sulla vita; ritorno ‘alla questione, sè lo Stato debba o meno agire a mezzo 
della religione sui costumi dei cittadini, Apparisce evidente che î mezzi usati 
dall legislatore per lo sviluppo del progresso morale hanno sempre tina, uti- 
lità ed una convenienza proporzionata al grado nel quale favoriscono l0 
ba Mio delle facoltà e delle tendenze: Imperocohi ogni Ln o 
"Rift ii unitamente nell anima: lo ‘misure esteriori Lise 1 È 
RES I di mostrarsi, non già crearlo. Tattavia parmi. indiscuti» 
Siri ligione, la quale si fonda interamente sovra id0e È sentimenti. 
la convinzione: interna, sia uno di codesti mozzi. Noi formiamo 
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Vartsta € uando poniamo € avanti ai suoi occhi | capolavori dell'ar ro 

n qua o i i d 

mi ) Ja sua fantasia in relazione con le forme mirabili dei ca 
ellinmo k Ù i 

Hp antichità. © i pu 0! deve formarsi colla conte 

dell'antichità. Così pure lu mo morale dey 
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; . — ©Mplazione 
l'una perfezione morale superiore, a. mezzo delle relazioni coi SUOI simij; 
Ù sii ha rai 


con lo studio intelligente della storia e finalmente collo Spettacolo della 
perfezione più completa, della perfezione ideale, nel] Imagine. della Divi. 
nità. Ma, come credo di aver più sopra dimostrato, codesto SPettacolo non è 
fatto, per tutti gli occhi, o-per parlare senza bPatiati; codesta Maniera, dj 
pensare non è propria a tulti } caratteri. E quand essa lo fosse, Fiesce effi 
cace soltanto quando nasce dall'unione di tutte le idee edi tutti * sentimenti 
e quando si produce di per: sè, nel fondo dell animo, ben più di Quando yj 
è inspirata dal di fuori. Togliere gli ostacoli che menomano la fiducia nelle 
ilee religiose, favorire lo spirito del libero esame: ecco I soli mezzi dei 
quali il legislatore può servirsi. Se egli trascorre più oltre, se lenta di 
dominare direttamente il sentimento religioso o di dirigerlo, se prende 
in qualsiasi modo sotto la sun protezione certe idee determinate, invece 
della vera convinzione, produrrà la fede fondata sovra l'autorità; arrestando 
per tal modo l'espansione dello spirito.e lo sviluppo delle facoltà dell'anima, 
Quanto gondagna nella fantasia e nelle momentanee emozioni può ben pro- 
durre da parte dei cittadini un modo d'operare conforme alle leggi, giammai 
la vera virtù. Imperocchè la vera virtù è indipendente da ogni religione, 
incompatibile con una religione imposta e basata sull'autorità. 

Ma se anche certi principii religiosi giovano a determinare azioni con- 
formi alla legge, ciò non basta ad. autorizzare lo Stato a propagarli, anche a 
detrimento della stessa libertà di pensiero. Lo scopo dello Stato sarà rag- 
giunto quando le sue leggi saranno strettamente osservate: il legislatore ha 
fatto il proprio dovere quando ha emanato leggi savie e sa conservare ad 
esse l'obbedienza dei suoi concittadini. D'altro canto, l'idea della virtù 
quale si è esposta non è patrimonio che 
d'uno Stato, di coloro i quali per la loro co 
parte del loro tempo e delle loro ricchezze 
Interne, La cora dello 


20 di progresso per l'uomo e che per conseguenza 


non possa bastare al legislatore per attribuire autorità allo sue decisioni; è 
Necessario ancora che.i Mezzi nsat 


9 per lo. meno non sieno di per g 
lo Stato abbia soltanto a tener cal 
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e. Uno Stato è ona macchina così complessa é com- 
e sono sempre e necessamamente semplici, generali 
possono mai bastare: Il compito più rilevante rimane 
g poco MOMETTE =: votontari'e concordì dei cittadini. Basta porre a confronto 
zioni civili ed illuminate con la miseria dei popoli 
lvaggi, per essere convinti della verità di tale concetto. Per tal 
ulti coloro che si sono occupati delle istituzioni sociali fu 
diretto sempre @ promuovere il bene dello Stato DELIA proprio del 
‘eo eda trasformare lo Stato în una macchina che sì mantenga in 
per una forza d'impulso interna; senza: bisogno di, nuove in- 
Se vha un vantaggio del quale gli Stati moderni 
no revalersi di fronte agli antichi, questo si è di aver maggiormente 
realizzato codesto principio. Riscontro una prova di ciò nel fatto che essi si 
servono della religione come d'un mezzo di progresso. E tuttavia, chì sup- 
ponga; come precisamente facciamo noi, che la religione sola possa produrre 
{elle buone azionì a mezzo di certi principii determinati, od influire sui 
costumi in generale a mezzo d'una direzione positiva, deve riconostere che 
essa sarebbe un mezzo d'azione il cui punto d'appoggio è estrinseca. Perciò 
jl voto.supremo del legislatore dovrebbe esser sempre quello di elevare lè 
cognizioni dei cittadini quanto è necessario ond'essi ne ritriggano la forza 
atta a raggiungere Jo scopo dello Stato nell'intento .solo del vantaggio che 
questo loro garantisce per l'effettuazione delle loro vedute individuali; mail 
legislatore non saprebbe appagare codesto voto necessario, se non lasciando 
ai cittadini la maggior libertà: questo è quanto la conoscenza dell’uomo gli 
farà ben presto riconoscere. D'altro canto, per comprendere tali così è 
| nécessario nei cittadini un grado di intelligenza e di cultura al quale non sì 
può pervenire se la libertà dello spirito d'esame sia intralciata dalle leggi. 
Codeste considerazioni non godono alcun credito unicamente perchè si 
è convintì che; tranne per alcuni dogmi religiosi determinati ed accettati 
dalla fede, senza la sorveglianza dello Stato sulla religione, la calma è la 
moralità, in difetto delle quali il potere civile sarebbe impotente a man 
tenere l'osservanza delle leggi, non possono sussistere. Bisognerebbe tuttavia 
provare e stabilire con maggiore esattezza @ rigore, l'influenza che si attri- 
biuisce ai dogmi religiosi così accettati ; ed in generale i qualunque. teli= 
gione protetta dalle istituzioni dello Stato. Nella parte rozza del popolo, 
su tutte le verità religiose prevalgono Jo idee dicuna pena o d'una ricàm= 
IORSR avvenire, Queste non scemano la tendenza alle azioni delittuose, nè 
favoriscono le tendenze al bene, nè migliorano il carattere; ma digiscono 
unicamente sulla fantasia ed' hanno quindi come tutto ciò che: proviene di 
tale facoltà; un'influenza sul modo di operare; ma la loro influenza è ancora 
stemata ed annientata da tutto ciò che; serve al affievolire la vivacità della 
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immaginazione. A ciò s'aggiunga che oo così lunga e nello SPîrity 
stesso dei credenti cosi incerta, che le idee < du prossimo pentimento ij 
emendamento futuro, di perdono sperato, tanto favoreggiate da certe reti. 
gionì, tolgono ad esse gran parte della loro efficacia. Per lo ‘Stesso modo 
riesce impossibile concepire Some Siuiti ne ii a voe IDARRIOE influenza 
di quella delle penalità legali, che non sono puo lontane, che con buone 
istituzioni di polizia sono quasi certe, e non AMT col pentimento ng 
coll'emenda dopo il reato, purchè siensi additate fin dall'infanzia ai cit. 
tndini le conseguenze degli ‘atti morali ed immorali. È incontestabila che 
idee religiose anche meno rette hanno un'influenza migliore SOVra gran 
parte del popolo. y ESS 
Certamente il pensiero d'essere l'oggetto «della sollecitudine di un 
Ente infinitamente buono e perfetto, attribuisce a coloro che lo nutrono 
moggior dignità; la prospettiva di una vita eterna, eleva le.loro vedute e 
addita ai Joro atti uno scopo ed un indirizzo, dei quali hanno miglior 
coscienza; il sentimento della bontà piena d'amore della Divinità, ispira 
l'animo loro ad un sentimento simile: in una parola, la religione insegna 
ad essi a sentire la bellezza della virtù. Ma perchè la religione possa avere 
una influenza simile, è necessario che essa’ si trovi anzitutto in armonia 
perfetta con Je:idee ed i sentimenti; ora ciò riesce ben difficile, quando la 
libertà dello spirito d'esame sia intralciata è quando tutto si riduca alla 
fede: è inoltre ancora necessario‘che esista ‘in precedenza l'intelletto e il 
senso del buono. La religione sorge principalmente da una tendenza non 
ancora sviluppata verso la moralità sulla quale essa a sua volta non fa che 
reagire. Niuno infatti pensa a negare in vin assoluta l'influenza della reli- 
gione sulla moralità; ogni questione:si riduce a sapere'se essa dipenda da 
certi dogmi religiosi determinati, e se convenga considerare quindi Ja mo- 
ralità è la religione come collegate fra loro:tanto intimamente. Queste due 
questioni debbono, a mio avviso, essere risolute negativamente. La virtù sì 
accorda così bene con le tendenza originali dell'uomo, i sentimenti d'amore, 
di dolcezza, di giustizia hanno qualche cosa dî così Soave, le idee d'attività 
disinteressata, di devozione verso gli‘altri hanno qualeHie cosa di così sublime, 


Chi volesse andar più lungi, chi volesse aggiungere nuovi mezzi d'inco- 
Figgiamento, non dovrebbe dimenticare di porre altresi n raffronto la loro 
utilità 6 i ‘Toro inconvenienti: Ora, o si è già detto o: To si ripetoyrriesco 
inutile dimostrare più diffusamente quanti mali produca la limitazione della 
libertà di pensioro, Esposi nel principio di questo capitolo quanto ho creduto 
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: o agli inconvenienti di qualsiasi.incoraggiamento positivo 
e oesst" ligioso da parte dello Stato. Quand'anche il male che esso 
se i coniisi estendess® che ai risultati dei nostri studi, non facesse che 
\ prod ‘ complete e fallaci le nostre cognizioni scientifiche, ciò potrebbe 
o qualche peso nell'apprezzamento dei vantaggi che se ne aspel- 
n l'inconveniente è ben più notevole. L'utilità del libero esame si 
"gen tutto intero;il nostro essere; interessa non soltanto il nostro pen- 
È eziandio lecnostre azioni. Per l'uomo avvezzo a giudicare eda 
indicare la verità e l'errore, senza esaminare i rapporti esterni che 
po se stesso ed i suoi simili, ogni principio d'azione si deduce più ma- 
tocca! sine logicamente ed è attinto ad una fonte più elevata di quello che 
ou j cui studi siano interamente diretti da circostanze non inerenti 
Di studio stesso: La ricerca e la convinzione che ne deriva, ecco V'attività 
spontanea; ja federè la fiducia in una forzii estranea, in una perfezione intel- 
Jettuale 0 morale: estranea; nel pensatore che ricerca vè maggior.attività 
spontanea ed: energia; nel credente, maggior debolezza e pusillanimità. 
Vero è che la fede quando predomina, quando cancella ogni dubbio in via 
assoluta, importa un coraggio più invincibile, una forza ancor più durevole: 
l'istoria di tutti i fanatici ce lo insegna; ma codesta energia non è a desi- 
derarsi se non quando s'abbia di mira un risultato esteriore speciale; pel 
quale basti uno sforzo meccanico; non lo è quando si vogliano risoluzioni 
originali ‘ed atti ponderati fondati sulla: ragione, a quando, si brami Ja 
perfezione interna. Imperocchè la potenza del fanatismo ha per unica base 
l'annientamento»assoluto dell'attività razionale. 1 dubbi sono possibili per 
colui che crede, giammai per chi ‘ha fede solo nelle proprie investigazioni. 
In generale; i risultati hanno ben minore importanza pel secondo, di quello 
che pel primo:dì questi due uomini. Durante la sua ricerca, quello ha la 
coscienza dell'attività e della potenza dell'anima sua; egli sente che la sua 
vera perfezione, il:suo onore, riposa veramente su codesta potenza; i dubbi 
che:sorgono« sui punti ch'egli ha tenuto per veri sino a quel momento, 
lungi dall'aMiggerlo, lo colmano di gioia, perchè gli.fanno comprendene 
cheril suo pensiero ha guadagnato: di vigore, dicchè viene a riconoscere: 
errori fino a quel punto ignorati. Invece, la fede non può interessarsi 
che alirisultato; per essarnulla v' ha di più nella verità conosciuta. I dubbi 
che fanno vacillare la mente aMiggono il credente. Questi non sono; come | 
pel cervello che pensa di per sè, nuovi mezzi per raggiungere la verità; 
essi non. fanno che togliergli la certezza, senza indicargli il mezzo di iricon- 
ù quistarla altrimenti. stendendo codeste considerazioni, siamo. condotti ad 
AU = in:generale non è utile attribuire ai risultati, isolati va'im- 
eci GU grande, da credere che molte altre verità oche molte conse 
‘interne od esterne ne dipendano. | 
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Ciò intralcia con troppa facilità e frequenza il. processo Hello studi 
Si în til maniera chele idee'più libere. e luminose vanno talvolta 
SI 


R È ss Pre 
cisamente contro .il principio: che le ha determinate. Quanto più ja ia 
li pensiero è importante, tanto maggiormente si: riconosce che Ogni limj 
U o | 


tazione di essa è perniciosa. D'altro canto, lo Stato non manca di mezzj 
a sostenere le leggi e ad impedire le Violazioni di ess tisi Puniscano questa 
come si deve enon si fallirà alla meta prefissa. E puossi dimenticare 
ndunque'che la stessa libertà di pensiero ela luce che non può espandersi 
se non sotto i suoi auspici, è il più efficace di tutti i mezzi onde Ottenere 
la sicurezza? i: pda, ca 

Mentre gli altri mezzi non valgono che:ad impedire i torbidi e le esplo- 
sioni sociali, la.libertà agisce per se stessa sulle tendenze e sulle ispirazioni: 
mentre quelli non possono produrre che una certa calma negli atti esterni, 
essi produce l'armonia intima della volontà con l'atto. Quando si cesserà 
adunque di prestar maggiore attenzione alle conseguenze esteriori delle 
azioni, di quello che alto stato interno dello Spirito dal quale derivano? 
Quando sorgerà l'uomo che farà per la legislazione quello che Rousseau 
fece per l'educazione, e che cessando dal considerare i risultati esterni e 
materiali, tenderà allo sviluppo intimo dell'nomo? x 

Né sî creda che codesta libertà. di pensiero, che questi lumi non siano 
destinati che alle minoranze, che rimangano inutili o diventino anche 
nocivi alla maggioranza del popola la cui attività è assorbita dalle cure e 
dai bisogni materiali della Vita, e che non.si possa esercitare una influenza 
su di essa-se non propagando dogmi fissi o limitandone la libertà di pen- 
sare. V'ha già qualche cosa di degradante per l'umanità nel pensiero di 
rifiutare in checchessia ad un uomo il diritto d'essere nomo. Non v'ha indi» 
viduo tanto rozzo da essere incapace di raggiungere un grado di coltura 
qualunque; ese fosse vero che le idee religiose 6 filosofiche più elevate 
non possono espandersi immediatamente nella Maggioranza dei cittadini, 
par: piegarsi alle idee di codesta classe d'uomini, bisognerebbe presentare la 
Verità sotto mna veste diversa da: quella chessi sceglierebbe,.se' fosse ‘neces- 


sario parlare alla loro immaginazione e al loro cuore più che alla Joro fredda 
tagione, 


Alti 


, E tottavia, siccome codesta propagazione che conserva tnttele cognizioni 
screntifiche A mezzo della libertà 6 dei lumi, scende fino.a codesta classe 
d uomini, le consegnenze salutari del libero esame sullo spirito ed i carni 
tere di tutta Ja nazione s'estendono. fino alle più umili individualità che 


Vodesto ragionamento si Applica in modo speciale al caso.in:cni lo.Stato 
tenda a propagare certirdogmi. religiosi determinati: mavio intendo gene- 
Malizzarlo ancor più, Par far ciò debbo ricordare il principio Sviluppato più 
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j influenza della religione sulla moralità, se non ne 
dipende però ben più dalla forma sotto cui la. reli- 
vello ‘che dal contenuto dei dogmi che per esso 
mi sono sforzato di mostrare. più sopra; ogni 
pen agisce che più o meno sopra codesto contenuto, 
cistitu cesso ar codesta forma; se posso ormai servirmi di tale espres- 
mentre : è affatto vietato. Come nasce spontanea nell'uomo la religione? 
sione, 8 i? Giò dipende interamente dal suo modo di essere, di 
Ammettendo che lo Stato fosse in grado di modellarla 
nie alle sue mire, e l'impossibilità di ciò è 
‘n° sarebbe assai infelice la mia giustificazione delle idee esposte 
i adesso ritornare su tutte:le ragioni che vietano allo Stato 
di servirsi arbitrariamente dell'uomo al compimento dei suoì disegni senza 
voler considerare i suoi fini individuali. Che non esista a tal punto alcuna 
necessità assoluta, di quelle che sole potrebbero giustificare una eccezione; 
è ciò che prova l'indipendenza della moralità e della religione, indipen- 


denza che bo tentato di dimostrare. 
Questi principii saranno posti in mi 
 jl\mantenimento della sicurezza interna in uno Sato non richieda che si 
regolino in modo determinato i costumi. Ma se v'ha qualche cosa che possa 
preparare nell'animo dei cittadini un terreno propizio alla religione, se 
qualche cosa può dare alla religione già accolta e passata nel sistema intel- 
Jettuale e sensibile del popolo una influenza salutare sulla moralità, è la 


libertà: la quale, per quanto in minîmo grado, soffre sempre dell'ingerenza 
in modo vario ed 


itiva dello Stato. Infatti, quanto più l'uomo si forma | 
originale, tanto più isuoi sentimenti si elevano è più facilmente esso rivolge 
lo sguardo all'infuori della stretta e mutevole cerchia che lo racchinde, per 
elevarlo verso Colni il cui carattere infinito e la unità racchiudono il prin- 
cipio di codesti limiti e di codesta mutabilità, creda egli 0 meno di trovare 
un tale Ente. Quanto più l'uomo è libero, tanto; più la sua personalità si 
fortifica in Ini ed aumenta la sua benevolenza verso gli altri. E nulla meglio 
conduce alla Divinità dell'amore benevolo, nulla rende l'assenza della Divi- 
nità così poco nocevole alla moralità, della originalità, forza che basta a 
— Saslessavavimi so; slessaLvova il suo limite. Finalmente, quanto più elevato 
è nell'uomo ilsentimento della forza, tanto più ne è libera la manifestazione, 
e tanto più l'uomo è indotto a ricercare in se: stesso uno guida che lo con- 
duca 6 diriga, Riesco perciò vantaggioso alla morale clie codesta guida: sin 
si ne la venerazione e l'amore della Divinità o la ricompensa. “ottenuta 
CA o sentimento della sua dignità. La differenza che io vi scorgo è 
sta: il cittadino lasciato interamente, libero in materia religiosa avrà 


Nonsavrà nell'animo sentimento, religioso, a seconda, della sua indole 


PES, asclusivamente, È 
Ca siste nell'uomo. did 


Stato non 


dì sentire. 


pensare; e 
pa forma corrisponde 


finora, $ 


glior luce quando dimostrerò come 


F10.-S AZIONE DELLO STATO ‘ 
ati SAGGIO. SUI LIMITI DELL'AZIG 

sonale; ma în:ogni caso le suè idee, SAIIO più logiche, lasna Sensibilità 

pera saravvi nel suo essere maggiore.unità; sarà più AMMIFEYO]K 
0 lara obbedienza alle leggi. Invece colui che è stretto da Presoriz 
zioni d'ogni sorta, ammetterà contro di esse credenze religiose diverse) 
non ne ammetterà punto; ma in ogni caso, sarà; meno logico! nella idee, 
meno profondo nei sentimenti, avrà meno unità nel'suo essere ; a quindi 
onorerà meno la morale e vorrà più spesso evitare la legge. 

Senza aggiungere ulteriori ragioni credo di poter stabilire questo prin: 
cipio che non è nuovo: cioè, che tutto ciò che si riferisce alla» religione 
trovasi ‘all'infuori dei limiti dell'azione dello Stato; e che la predicazione e 
ogni culto in genere, deve sfuggire alle vedute speciali dello Stato ed essere 
lasciate interamente all'amministrazione dei Comuni. 


VIIL 
DEL MIGLIORAMENTO DEI COSTUMI 


Mezzi possibili onde raggiungere tale scopo. — Il miglioramento dei eostmi si ritluce 
principalmente a limitare la sensualità: — Dell'influenza della sensualità sul 
l'uomo; — considerazioni generali, — Influenza. della sens ioni, considerate in 
fe stesse 6 come tali; varietà di ‘simile influenza a Seconda ella loro diversa 
Datura; — spoclalmente: differenza fra l'influenza delle sensazioni che agiscono 
energicamente; e. quella di tutte Je altre, — Relazione del sensuale 0 del non sem. 
suale a mezzo del bello 6 del sublime. — Influenza della sensualità sulle fncoltà 
Imquisitive è intellettuali; — erentrici o morali dell’uomo. — Mali è pericoli. deri 
vanti dalla.sensualità, — Applicazione di tali considerazioni al presente studio 
Ml esame della pRUoDA: se lo Stato debba tendere id agire in imodo positivo 
sui costumi. — Ogni tentativo di tal natura non opera: che sugli atti esterni, — 
Produce vari gravi: mali — La stessa corruzione dei costumi, contro In quale è 
diretto, non è priva di qualche conseguenza salutare, è non rende necessario l'uso 
di un' mezzo radicale di riforma. — Un tale mezzo si trova all'infuori def limiti 


d'azione dello Stato. — Importante principio dedotto dal ‘presente capitolo e dai 
due precedenti, 


Le leggi è le prescrizioni Speciali sono l'ultimo mezzo di cui si servono 
Reneralmente gli Stati per dare aî costumi una certa conformità col Joro 
scopo finale, chie è quello d'ottenera la Sicurezza, Ma è un'mezzo col quale 
la moralità ela virtù non possono prodursi direttamente. Le prescrizioni 


e = — 


Speciali, che sono immorali in se stesse, senza tottàvia intaccare: i diritti 
degli altri, ò menano troppo facilmente all'immoralità. 

Al giesta vlasso Appartengono in ispecial modo tutte la leggi che frenano 
illuso. Infatti non'-v'ha indubbiamente una cansa più frequente e comune 
di att Contrari atla morale èd'inche alla leggo, dell'accesso della sonstalità 
‘o délla mancanza di proporzione fra le tendenze ei desiderivin Gonore ad | 
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\ psoddistarti consentiti dalla propria condizione. Quando la tempe- 
porti on moderazione fanno:sì che l'uomo c'accontenti della cerchia nella 
A son06ss0 di muoversi, egli tende menovad abbandonarie, sia a 
indizio doi diritti altroi, sia'a detrimento del suo proprio benessere è 
regio felicità: Por ‘conseguenza, riesce chiaro ‘che il vero scopo dello 
della 86% nello di mantenere entro i limiti convenienti, questa sensualità, 
Suo * derivano tutte le collisioni fra gli vomini, mentre l'armonia generale 

D cime vando predominino i sentimenti intellettuali; riesce chiaro 
jd 508 abba desiderare di soffocare per quanto è possibile codesta 


grotid è il mezzo che appare più semplice onde ottenere il 


s'è detto. 
+ restar fedele ai principi finora esposti e secondo i quali 


riecessario esaminare sotto l'aspetto dei veri interessi del cittadino 
bba usare, riuscirà anche necessario ricercare; in 
quanto ciò possa giovare al nostro assunto; l'influenza della sensualità sulla 
vita, sull'educazione, sull'attività e la felicità dell'uomo. Cotale ricerca, pur 
tendendo @ distinguere in genere l'io interno: dell'uomo attivo e felice, 
dimostrerà tuuavia con maggiore evidenza, come, quasi sempre, la regola- 
mentazione) riesca nocevole, e la libertà invece benefica. Dopo di che, 
dovendo giudicare sotto l'aspetto più generale il bisogno ‘che lo Stato 
risente di esercitare un'azione positiva sui costumi dei cittadini, consacre- 
remo questa parte del nostro lavoro alla risoluzione di codesto problema. 
[e impressioni sensitive, le.tendenze è le passioni, ecco ciò che anzi- 
tutto si manifesta ed appalesa più energicamente nell'uomo. Quando esse 
tacciono; prima che Ja coltura le abbia abbellite od abbin dato un diverso 
indirizzo all'energia dell'animo, ogni forza è spenta, e nulla di buono o di 
grande potrà sorgere giammai. Sono le'împressioni sonsitivererle passioni, 
la (prime almeno, che dànno all'animo il calore è ln vita, sono esse che lo 
eccitano è lo spingono alla vera attività. Esse sono’ l'impulso dell'animo e 
lo rendono attivo se non soddisfatto, lo rendono ingegnoso neì progetti, 
coraggioso nella loro esecuzione; esse, quando siano soddisfatte, rendono 
il movimento delle idee più facile e libero. In generale, attribuiscono ad 
cei concspimento maggior moto © varietà, aprono nuovi orizzonti, guidano 
l'uomb’a regioni a lnî fino allora ignorate 0 neglette; sonza tener conto che. 
lo diverse maniere di soddisfare le passioni reagiscono sul corpo © sull'orga= 
nismo, como questo a sua'volta reagisce sull'animo, d'un modo che diventa 
sensibile per noi'solo a mezzo dei suoi risultati. . 
RI ri dello passioni èvaria, sia per intensità, gia pol modo 
tin Mn Qid dipende in parte dalla loro forza 0 debolezza, in 
AA dalla loro affinità col mondo spirimalo, so così posso respri: 
sdalla loro: facoltà più o meno grande. di olovarsì, al: disopra del 
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degli oggetti materiali che percepisce, © | Pini ; STie armonica 
deli suoni così feconda per:noi d idee edi di etto. Si potrebbero forse dire 
molte belle cose e nuove, sulla diversa natura. di codeste sensazioni @_ de] 
loro modo di agire, ma non è il luogo. Limitiamoci ad una Osservazione 
sulla loro diversa utilità pel: progresso dell AIIRSA OM 
L'occhio, se così mi è lecito esprimermi, fornisce all intelligenza una 
materia meglio preparata. L'io umano viene, per così dire, determinato con 
la sna forma e con la forma di tutte Je cose che Ì immaginazione nostra 
connette sempre ad esso; esso ci viene presentato in una condizione deler- 
minata. L'udito, considerato soltanto come senso ed in quanto non perce. 
pisca parole, ha un posto molto meno importante. Perciò Kant dà alle arti 
Plastiche la preminenza sulla musica. Soltanto, molto giustamente, egli 
osserva che la preferenza di che parla suppone nell'uomo quella. coltura 
che learti forniscono all'animo, ed io vorrei aggiungere quella coltura che 
gli forniscono direttamente, 

Si può chiedere tuttavia se tale sia Ja vera proporzione. Per. me; Ja 
energia è la prima ed unica virtù dell'uomo: ciò che serve ad aumentarla 
è più prezioso di ciò che fornisce soltanto materia ad. esercitarla, Ma sic- 
come l'uomo non risente che una cosa sola alla volt 
fortemente sn. di lui è ciò che non offre che un obbietto unico alle sue 
facoltà sensitive; così in una serie d'impressioni che si succedono le une 
alle-altre e delle quali ciascuna derivi forza da quelle che: la precedono e 
ne dia a quelle che ln seguono, Ja similitndine dei rapporti esistenti fra gli 
elementi:separati, è ciò che agisce più energicamente: Ora tutto ciò è vero 
per la musica. Inoltre codesta Successione è affatto, speciale alla musica: 
soltanto in essa la si trova Nettamente stabilita 

. una determinata impressione; è 


sotto il quale si può mettere un Numero infinito di te 
tore stesso pone sotto | 


&, ciò che agisce più 


sli. Le cose che l'udi- 
a musica, purchè non; s'allontani dal genere 6 dal 


piena del suo.animo; così i ior vi 
cose che quelle che gli si 
quali lo: preoccupa più. che n sensazione, 
altri vantaggi della musica, ad esempio qu 
suoni armoniosi dagli obbietti naturali, 
di quello che ja Pittura, la plastica 0 Ja poesia. Non debbo n tal punto, 
Studiare la musica in se Atessa, né intendo servirmene che come un 
per mettere in luce.ln diversa natura delle impressioni dei sensi, 
Codesto: modo di agire non è proprio della sola musica: Kant osserva 
chié si può anche Riscontrare nella: combinazione dei. colori, è lo trovianio 


8 la percezione delle 
Tralascio gli altri caratteri e gli 
ello per. cui; quando essa ricava 
resta molto più presso alla natura 


esempio 
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a mezzo del tatto. È impossibile non 
anche nel gusto v'ha un aumento 
n man mano che si soddisfa, piacere che una volta soddisfatto va 
di piace” cr dissipandosi in vibrazioni sempre più deboli. Lo stesso feno- 
ma assai meno distinto nell'odorato. A quella guisa che 
pressione, il grado, di essa, la sua 
abbassamento alternativi, la sua armonia pura e piena, sè 
rmi, è ciò che vha di più attraente, ed è più attraente 
jn:cosaì stess che ne fa l'obbietto, in quanto sempre sì dimentichi che 
della ell'obbietto determina principalmente il grado 0 più ancora 
esso, ea quella guisa che l'uomo sensibile pari alla 
fiori è precisamente lo spettacolo più 
interessante; allo stesso modo l'uomo, per dir così, ricerca sovra ogni altra 
iui gine della sua impressione. Così la pittura © 
ja plastica si appropriano codesta impressione. L'occhio della Madonna di 
Guido Reni non si chiude, per dir così, nei limiti d'un istante fuggevole; 
i muscoli tesi del Gladiatore di Borghese fanno presentire il colpo che sta 
perdare» La poesia gode di codesto vantaggio în grado anche superiore. 
Senza trattare a tal punto in modo speciale del posto che occupano 
rispettivamente lé arti belle, mi sia permesso d’aggiongere qualche parola 
ameglio esporre le mie idee. Le arti belle hanno una duplice azione che 
si riunisce sempre in ciascun'arte, ma chein ognuna di esse si trova come 
binata in modo diverso. Le arti belle forniscono direttamente le idee od 
eccitano la sensibilità, danno il tono all'anima, 0.S8 l'espressione sembri 


troppo ricercata, ne aumentano ed elevano le potenze: Quanto più una di 
codeste‘influenze ritrae forza dall'altra, tanto più indebolisce la propria im- 


pressione. La poesia meglio e più completamente riunisce l'una e l'altra; 
per tal modovessa è da un Jato la più perfetta, dall'altro la più debole delle 


arti belle. Mentre essa rappresenta gli oggetti meno vivamente della pîttura 


o della’ plastica, parla anthe meno vivamente ai sensi del canto e” della 
musica. Ma facilmente sî dimentica questo difetto, perchè, a non tener conto 
l'animo di chiunque:sia 


dei suoi molteplici aspetti, essa tocca più davvicino 
veramente iomo, e ricopre pensieri, è sentimenti della più splendida veste. 
le sensazioni che agiscono energicamenta, poichè è unicamente pet 
ispiegarle che io parlo qui delle arti belle, operano ancora in modo diverso 
in parte a seconda:che il loro progresso è più armonico, in parte a seconda 
Da loro elementi, come la loro materia s'impadroniscono 000 maggiore 
n sa animo. È così che la voce umana; quando è giusta © bella, agisce 
OR energia d'uno strumento inanimato. Ma nulla ci tocca più 
EA la.sensazione corporea. L'azione ‘cho essa esercita sull'uomo è 
la più viva. Tuttavia, come la forza non ponderata della materia 


iù o in ciò che sentiamo 
7 i 3 . 
apc” | re codesta azione nel gusto; 


sibile, il progresso dell'im 


sso: COSÌ esprime 
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distrugge sempre la delicatezza iu sila FRA SI8s50 e: deyg 
sempre fra esse due sussistere un SR de . ta possono bilanciars; 
inegualmente, sia per un aumento. di Soa ILA SI Lal Un indebo. 
limento dall'altro. Ma è sempre funesto procedere per via d indebolimento, 
a meno:che la forza sia artificiale e non già naturale. Si spezzi Piuttosto 
che deperire lentamente. 7 SÉ x 

Ma quanto ho fin qui detto sembrami sufficiente ad illustrare (uesto 
argomento. Spero d'aver spiegate a sufficienza le miesidee pur confessando 
volentieri le difficoltà colle: quali mi trovo alle prese tn'questo Stadio. Im- 
perocchè da un lato l'interesse dell'argomento e l'impossibilità di desumere 
gli estremi necessari da altri libri, — non ne conosco altri che partano dal 
mio punto di vista, — m'imponevano di ‘estendetmi alcun poco, mentre 
ed'altro canto il ‘pensiero che tali idee non visi connettono che invia 
accessoria @ non'già direttamente, mi trattenevano nei limiti del mio.argo- 
mento. Debbo pregare il lettore di tenere in seguito a mente codesta stusa; 

Sebbene torni sempre impossibile introdurre in simili argomenti distin- 
zioni assolutamente esclusive, io lo tentato linora di non parlare della im- 
pressione del: senso se non come tale. Ma'tin vincolo misterioso riunisce 
la materialità alla immaterialità,. vincolo; che, se sfugge:ai nostri sguardi, 
è però indovinato dalla mente. A questa duplice natura del mondo visibile 
e del mondo invisibile; al: desiderio profondo e connaturale che. ci Spinge 
verso il secondo ed al sentimento del dolce ed imperioso bisogno che noi 
abbiamo del primo, noi dobbiamo tutti i sistemi filosofici logici che si 
fondano veramente sull'essenza della: nostra natura. Dalla stessa fonte de- 
rivano pure i.sognî più fantastici. 

Il lavoro continuo tendente:a-rinnire codeste due aspirazioni per guisa 
che. ciascuna d'esse: meno contraddica all'altra, m'è Sempre sembrato 
il vero scopo della umana sapienza. È impossibile disconoscere. codesto 
Benerale sentimento estetico mercè. del quale il mondo.fisico è Ja veste 
del mondo spirituale, è Questo, è il principio vivente di quello. Lo studio 
non: interrotto: di questa scienzardella fisonomia. delln: natura, contraddi- 
stingue l'uomo veramente degno di tal nome; Imperocchè nulla:v'ha che 
eserciti in*infinenza così estesa sull'intero carattere, quanto l'espressione 
dell'immateriale nel materiale; del sublime, del semplice, del bello in tutte 
le opere della natnra;e-in'tutte lo produzioni artistiche: che ne circondano; 
Edna tal punto ancora si manifesta la differenza che passa fra. le impres- 
sioni fisiche che agiscono energicamente e tutte le altre, Siccome il:supremo 
sforzo d'ogni fatica umana. sovra di noi e sovra altrui tende a scoprire, a 
"avvicinare, n: possedere. l'Enteunico e veramente esistente; sebbene nella 
Aua propria forma rimanga eternamente invisibile, siccome # i solo \pre- 
Sentimento; di. esso, \che' rende: tara e sacra. pen noì ciascuna. della suo 
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santi così allorché ravvisiamo l'imagine della sua energia eter- 
ifestazionie i ci iciniamoa lui. Noi gli parli: idi 
noi ci ravvicini gli parliamo, per così dire, 
wi Jinguoggi® misterioso e spesso inintelligibile; ma spesso ancora sor 
in o pel resentimento della verità, sebbene la forma e, se posso Così 
i, l'imagino di codesta energia sia quanto mai lontana dalla 
o terreno se non unicamente almeno preci puamente fiorisce 
bello» g'eleva il sublime che trasporta gli nomini più vicino alla Divinità. 
“sità che: luomo risente di provare in qualche cosamna gior pura e 
anzi senza; nemmeno rendersene ragione, gli dimostra che 
gine dall'Ente invisibile e chelosavvicina ad: ésso quasi 
d'affinità; mentre il sentimento della sua sproporzione in con- 
fronto dell'Essere supremo collega nel modo più umanamente divino la gran= 
deza infinita alla debolezza fidente. Senza il bello, 1 amore delle cose: per 
asse stesse manca all'uomo; senza il sublime; la soggezione scompare, quella 
soggezione, intendo, che sdegna la ricompensa e “non conosce viglincchi 
timori. Lo studio del bello forma il'giusto; lo studio del'sublime forma: la 
randezza ben proporzionata + sempre supponendo che codesto, studio esistà 
echeil sentimento e l'espressione del sublime non siano soltanto. ìl frutto 
del genio: Mail gusto. solo, che deve sempre aver per base la grandezza — 
perchè la grandezza non ha bisogno che di proporzione e la forma di con- 
sirvaziono, — il gusto solo; riunisce tutti. i tini dell'esserercomposto in 
leggiadra armonia. Esso attribuisce alle nostre inclinazioni eda Lutle le 
nostre impressioni anche puramente spirituali, qualche: cosa di misurato, 
disostenuto; di positivo. Dove non esiste il. gusto, gli appetiti sensuali sono 
selvaggi © sfrenatix gli studi scientifici possono, essere sottili è profondi, 
ma non avranno nè delicatezza, nè finitezza, nè fecondità nell'applicazione. 
Senza il gusto; la profonditi dello spirito come l'abbondanza del sapere è 
colpita di morte e dì sterilità senza di esso, janobiltà e la stessa energia 
della volontà morale è rude e sprovvista di forza persuasiva e commovente. 
Ricercare e produrre, ecco A che cosa tendono 0 per Jò meno si riferi 
scono direttamente o indirettamente tutte le azioni mmane. La ricerca per 
conoscere la ragione delle cose o' gli: estremi limiti della ragione suppone, 
oltre la profondità, una varietà di ricchezza ed una vivacità di api uma 
tensione di tutte le facoltà umane. Il filosofo ‘puramente analitico un 
gerà forse ilisuoscopo a mezzo delle semplicì operazioni, non solo della calma, 
È tico passare, ma per iscoprire il vincolo che collega conte tti 
ian necessario uno spirito profondo; che sappin usare dell'energia P 
pà Ani e facoltà, Così può dirsi che la mirabile profondità di Ka Si 
gini oe la sun morale 6 nella sua estetica, essero accusata dì strava= 
Ni ì è lecito confessarlo, alcuni rari punti anche a me sembrano, 


ta 
Su quest 


uni me 


+ 
**. 
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tali: citerò ad esempio il significato dei colori dell'arcobaleno, nella 
del giudizio; ma il difetto sta certamente nella poca Profondità, 
facoltà intellettuali. Se potessi ora dilungarmi Intorno a queste idee 

imbatterei certamente nella difficile ed importante Questione: qual o 
renza sussista fra il perfezionamento intellettuale del metafisico è Gul 
del, poeta. E se un esame completo e ripetuto non contraddicessa a tal 
punto le conseguenza della teoria, che finora è stata la mia, direi che tala 
differenza consiste in ciò soltanto: che il filosofo non si occupa che della 
percezioni, il poeta delle sensazioni; per. ambedue tuttavia si richiade 
abbondanza e coltura delle facoltà intellettuali. 

Se non che ciò mi allontanerebbe troppo dalla. mia meta ed 0% 
sperare d'avere a suflicienza dimostrato, a mezzo degli argomenti più Sopra 
dedotti, che per formare anche il più calmo dei pensatori, l’anima di ws 
deve essere stata accarezzata ilalle gioie della fantasia e dei sensi. Ma se pas- 
siamo dagli studi trascendentali ai psicologici, se formi l'oggetto del nostro 
studio l'uomo quale ci si. presenta, allora colui che a mezzo delle sue proprie 
impressioni possiede la maggior copia di nozioni artistiche, saprà dipingere 
l'umanità, codesta specie così ricca e varia. per. forme; con la Maggiore 
vivezza e verità. 

Da ciò consegue che l'uomo in: tal maniera formato, apparisca nella sua 
maggiore bellezza, allorchè entra nella vita pratica, quando tutto ciò che 
in sé ha raccolto, dà fecondi fratti di nuove opere esteriori. L'analogia che 
esiste fra le.leggi della natura plastica e quelle della creazione intellettuale, 
Venne già osservata da un uomo di genio (1), ed: è stata comprovata da osser- 
Yazioni piene di verità. Tuttavia, sarebbe forse. stata possibile una deduzione 
Ancora più interessante; invece di lanciarsi alla ricerca delle leggi impe- 
netrabili dello sviluppo del germe, la Psicologia sarebbe stata. forse più 
feconda ed istruttiva se avesse Pappresentata la creazione intellettuale siccome 
la miglior parte della produzione materiale. 

Oceupiamoci dapprima di ciò che Sembra essere nella vita morale opera 
esclusiva della fredda ragione. Solo:l'idea del sublime rende possibile l'ob- 
bedienza al divieto assoluto e generale, in modo umano, con l'intermedinrio 
del sentimento, e tnttavia in un modo 
Mancanza d'ogni idea di felicità-0. di sventura; Il sentimento. della spro- 
porzione delle forza umane con la legge morale; 
che.il più virtuoso, sia che colui meglio inten 


la sua altezza, producono il rispetto; e. tale impres- 
sione non sembra avviluppata di una veste 


basta perchè. gli occhi nostri non rimangano 


Criti 
lella mie 


(1) Di Datunio, Organizzazione cd invenzione, 
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a, Se la \egge morale ci obbliga a riconoscere nn fine. suo 
Joe più PI ni singolo uomo, ad essa si collega il sentimento del hello, 
prop! be facilmente alla polvere la vita e la gioia di sentirsi in. possesso 
ropria ; che comprende ed avvolge l'uomo in modo tanto 
indipendente dall'idea, codesto sentimento del bello 
La dal picciol novero del segni che l’idea sola può comprendere, 
a isolatamente e separatamente. 
vento del sentimento del bello sembra nuocere alla purezza 
ciò povrebbe essere e sarà in fatto, se tale senti- 
dovesse essere il vero impulso dell'uomo alla virtù. Ma il dovere 
mento sistere soltanto nella scoperta per la legge morale d’applicazioni 
PANE ( che sarebbero sfuggile alla ragione fredda e per ciò stesso rude; 
il diritto deve servire © procurare | sentimenti più dolci all'uomo; infatti 
È violato all'uomo non già d'accogliere la felicità che alla virtù strettamente 
si collega, MA di operare virtuosamente soltanto in contemplazione di tale 
felicità. Quanto più rifletto su codesto argomento, tanto meno la differenza 
che vi riconosco mi sembra essere una pura sottigliezza od un sogno, 
L'uomo aspira al godimento; l'uomo crede assai fermamente, anche nelle 
circostanze più sfavorevoli, che. per esso la virtù sia eternamente cone 
giunta alla felicità. Nondimeno l'anima sua è capace di comprendere la 
grandezza della legge morale; essa non può sfuggire a quella forza în virti 
della quale codesta grandezza lobbliga ad operare, © indotta da questo 
solo sentimento opera senza preoccuparsi del godimento, perchè non perde 
mai l'intera coscienza che l'idea di tutti i mali possibili non varrebbe ad 
silenere da essa un modo d'operare diverso. 
Soltanto è certo, chie l’anima raggiunge codesta potenza per una sola 
via, quella di che ho parlato più sopra; & mezzo d'una potente conzione 
interna e d'una lotta esterna tutta variata. Ogni forza — come la materia — 
proviene dai sensi e sebbene assaî lontana dalla sua fonte, non cessa mai 
dal riferirvisi, se così posso esprimermi, Colui adunque che si sforza di 
elevare ed aumentare le, TRA facolta, dì riunirle a mezzo di un godi- 


mento frequente, colui chie spesso usa della forza del proprio carattere 


per restare indipendente. dalla sensualità, colni la cui ragione Ti 
sempre direttamente e profondamente la verità, colui al quale, & ) 
e delicato senso del bello non lascia passare inavvertita alcuno ira 
carne, colui che dal proprio ardore è spinto a far entrare în sè le impres- 
sioni esterne e ad ntilizzarle per nuove produzioni, a fondere ogni bellezza 
nella sua individualità, e colla riunione del proprio essere con tutto ciò. 


chivè bello, ad ingenerare una bellezza nuova, colui può nutrire la dolce 


er ‘ 3 STO SOGLIE | ideale 
ia di essere nel retto cammino e di avvicinarsi a quello stesso ideale 
più ardita fantasia umann osì immaginare. 


p/inte 


di 


ì) 


Mi — RiMI. di Sxionoe polit., vol, VIL — V. Hrmmotnt. 
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Mediante queste considerazioni ‘estranee forse agli studi Politici 
necessarie per la deduzione delle mie idee, ho tentato dì dimostrare | 
la sensualità penetri, con le sue influenze salutari, In tulti g 
Acquistare col mezzo di essa la libertà e il rispetto, tale fu.il'mio SCOPO. Ma 
non voglio dimenticare che la stessa sensualità è ancora la fonte 
merevoli mali fisici e morali. Anche quando essa sia onesta e Per consa. 
guenza salutare, anche quando si mantiene in gitisto rapporto tan l'esercizio 
delle facoltà intellettuali, essa assume con somma facilità un impero malefico, 
Allora la gioia umana si muta in piacere bestiale, il gusto svanisce O prenda 
forme contrarie a natura. Circa quest'ultima espressione non Posso intrat- 
tenermi, specialmente riguardo a certe critiche esclusive, dal notare anche 
the le mie parole non mirano punto a ciò che non tocca uno od altro fine 
della natura, ma ciò che rende vano, in via generale, quel fine che natura 
lia posto all'uomo, Codesto fine è dî fare incessantemente progredire il'sno 
essere verso una più alta perfezione e per conseguenza di riunire indissoln- 
bilmente le une alle altre le sue facoltà setisibili è le pensanti, attribuendo 

a lulte una giusta misura d'energia. D'altro canto, può insorgere un difetto 
d'armonia fra il modo con cuì l'uomo coltiva, e in generale traduce în atto 
le sue facoltà ed i mezzi d'azione ed i godimenti che Ta sua condizione gli 
offre. Codesta sproporzione è una nuova fonte di mali. Secondo i principi) 
svolti precedentemente, non è lecito allo Stato inluîr 
cittadini in vista di mire determinate. Tale situ 
fissa e necessaria; quanto maggiore sarà la sua li 
sentire il difetto d’armonia, È appunto da cod 
la forza a mezzo della quale 


Ia 
x 0SCÈ COme 
li atti Umani 


d'inny- 


‘è sulla condizione dei 
nizione non ha una forma 
bertà, tanto meno sì farà 
esta libertà che essa trae 


governa il modo ili pensare e di operare dei 
cittadini. E tuttavia il pericolo, che sussiste Sempre e non è senza impor- 


tanza, potrebbe risvegliare l'idea della necessità di combattere la corruzione 
dei costumi per mezzo di leggi e di istituzioni politiche. 

Ma, supponendo che queste leggi ed istituzioni fossero Veramente elli- 
caci, l'infinenza di esse non ne eguaglierà mai gli inconvenienti. Uno Stato 
nel quale si dovessero nsare simili m i 1 ‘costringere 0 spingere | 

alini a seguire Je leggi migliori, potrà | Ssere tranquillo, pacifico, pro- 
0; ma non sarà mai, a' miei occhi, che una massa di Schiavi alla catena: 

“na riunione d'oomini liberi, i quali n 


© certe idee; ma nessuno 
Materiale dato onde rag- 
@rsene, producono l'abitu- 
| dapprima era ‘annesso all'atto siesso. 0 
la tendenza che dapprima non ticeva che di fronte alla Necessità, festino 


Così l'uomo è condotto ad atti virtuosi èd entro un 
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i mite alle idee virtuose. Ma V'onergia dell'animo suo mon sarà amen 
“ne idee sopra suoi destini e sulla sua dignità nonsi conserveranno 
al8: o pcideranno ; la sua volontà di vincere le tendenze che lo dominano 
pè 51 di + parrà ra forzata; per conseguenza egli nulla guadagnera dal Jato 
gonne! acgalo perfezione. Chi voglia istraîre:l'uomo a non ricercare fini 
della vera dovrà servirsi maî di simili mezzi. Imperocchè, senza tener 
# a coazione'® l'indirizzo non producono mai la virti, da tali mezzi 
e indebolita l'energia morale. E che sono mai i costumi 
pra lo forza morale e la virtù? Per quanto gran male possa essere la 
“a dei costumi, non va perd scompagnata da conseguenze benefiche, 
Da mezzo degli estremi che l'uomo raggiunge di necessità la via media della 
ezza e della virtù; Gli estremi, come + corpi immensi che brillano nella 
profondità dello spazio, inflniscono da lontano: Per. fornire il'‘sangue alle 
giù piccole vene del corpo è necessario che ve ne sia in abbondanza nelle 
adi. Voler rovesciare l'ordine della natura, gli è un attirarsi il male 
morale per prevenire il-male fisico. 
Ma:inoltre non è vero:che il: pericolo della corruzione:sia:così grande e 
minaccioso; tutto che si è fim qui detto per giustificare un: tale concetto 


ci permetté: di servirci delle seguenti osservazioni per dimostrarlo più 


distasamente. x 
4° L'uomo per natura sua tende più: verso la lieneficenza che verso 


l'egoismo. Giò è dimostrato dalla storia dei selvaggi. Le virtù domestiche 
riescono; così simpatiche, le virtù pubbliche del cittadino hanno alennehè 
di così elevato è attraente, chie anche luomo primitivo può raramente lot- 
tare contro levloro) ittrattive. 

9o La libertà aumenta la forza e trae sempre seco, come ognì accre= 
«cimento di forza, una disposizione d'animo più liberale. La coazione snerva 
la forza ed eccita tutti i desideri egoistici, promuove i più abbietti artifizi 
della debolezza. La coazione vale forse ad impedire qualche errore, ma toglie 
la bellezza anche alle più nobili azioni. La libertà dà origine forse a qualche 
errore, ma attribuisce a ‘vizio,stesso un’apparenza meno ignobile. 
Lele 3 L'iòmo abbani la'sè' stesso raggiùnge con maggior diflico 
i voi principiî; ma codesli principi &i'mitifestiho in modo indistriti o 
nelle sue azioni. Coluî che è diretto secondo un sistema determini to, li 

a dell 


tI 


accoglie con maggiore. facilità: ma essi vengono, meno. jn lui a cav 
diminuzione della sua energia. ale i ” di 
< 4° Tutte le prescrizioni dello Stato, creando nella nità interessi 
O eni e contraddittori, producono collisioni di simil genere. Tali collisioni 
è AO un difetto d'armonia fra i desideri: e le forze dell'uomo, d'onde 
Ben ‘Quanto più:lo Stato seme sta inoperoso; se così posso esprimermi, 

no numerosi: sono delitti ; se "fosse possibile; incerti; casi, determinati, 
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annoverare esalumente i mali prodotti dalle ordinanze di Polizia, e ; 
per mezzo di esse evitati, sì troverebbe sempre che il numero dei pri 
supera quello dei secondi. ; ma) mi 
5° Non.si è ancora studiata, dal punto di vista 
completo, la potenza enorme:che svilupperebbe la severa 
i reati veramente commessi, Ja-giustizia, la giusta misura 
della pena, e per conseguenza la rarità della impunità. 
Credo pertanto.avere a sufficienza dimostrato con quanto ho esposto 
quanto sia pericoloso ogni sforzo dello Stato tendente a combattere o sol 
tanto a prevenire la corruzione dei costumi, purchè essa: non Violi diretta. 
mente.il diritto altrui; come se ne possano aspettare poche conseguenza 
lienefiche per Ia moralità, è come l’azione dello Stato esercitata sul carat 
tere del popolo riesca ben poco necessaria anche per mantenere la sicurezza, 
Se sì riuniscono le ragioni addotte in sul principio del presente capitolo 
contro qualsiasi azione dello Stato tendente a certi scopi determinati, eche 
@cquistano un valore ancora più grande in quanto l’uomo morale più pro- 
fondamente risente i vincoli che a lui s'impongono; se non: sì dimentichi 
che ogni progresso e specialmente. il progresso: del carattere è dei costumi 
deve quanto di bello in sè contiene alla libertà, non resterà dubbio pos- 
sibile sul seguente principio: lo Stato deve astenersi interamente da qual- 
siasi atto che tenda direttamente o indirettamente ad influire.sui costumi 
6 sul carattere della nazione, tranne il'caso in cui simili atti si colleghino 
fatalmente, come conseguenza diretta e naturale, ad altre prescrizioni sue 
assolutamente, necessarie; tutto ciò. che può favorire codeste mire e in 
ipecial modo ogni Sorveglianza sulla educazione, sull'organizzazione reli- 
giosa, Je leggi suntnarie, ecc., ecc., deve rimanere: estraneo ad ogni sua 


pratico inm lo 
Punizione dj Lutti 
pal trremissibilit 


azione. 
IX. 
DETERMINAZIONE PIÙ CHIARA E POSITIVA DELL'INGERENZA DELLO STATO 
ra RIGUARDO ALLA SICUREZZA 


Bimardo retrospettivo sullo svolgimento di tutto Îl presente studio, — Enumerazione 

“delle tnewne che restano n colmure, — Doterminazione del concetto della sicu- 

Vezzi, — Definizione dei diritti che debbono necessariamente arantirsi. — Diritti 

dei cittadini come’ individuî, — Diritti dello Stato, — Atti pih turbano la sicu- 
rezza. — Divisione dell'ultima parte del presente studio; 


Ho condotto n termine.le parti più importanti: è più difficili del. mio 
lavoro, Ayvicinandomi alla completa soluzione del problema Propostomi, è 
Necessario uno sguardo Fetrospettivo su tulti i concetti già sviluppati. — , 
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piamo dapprima esclusa l'ingerenza dello Stato in tatto che non si 
Abbia 


10. {ja sicurezza interna ed esterna dei cittadini; quindi dimostrammo 
sca alla come obbietto proprio dell'azione dello Stato; finalmente 
sgstificammo il principio che per ottenerla e conservarla non 
poemi o di forzare ed'influire sui costumi nè sul carattere della nazione, 
vha bisogl. 0 togliergli un'determinato indirizzo. Si potrebbe pertanto, în 
° risura, ritenere che sia stato completamente risposto alla que- 
ropostaci cioè, entro quali limiti debba lo Stato contenere la propria 
Infatti codesta azione venne limitata al mantenimento della sicu- 
zia, Quanto ai mezzi onde raggiungere simile risultato, sì consentirono 
rei Suato in modo ancor più preciso, soltanto quelli che non mirano nè 
Li ; la nazione & seconda delle sue mire, nè ad indirizzarla su questa 
vin Sebbene rale definizione sia, per dir così, ‘interamente negativa, ciù 
che rimane ancora dopo la Sava eliminazione” risulta con’ tutta chiarezza. 
Per tal guisa lo Stato si limitera, ad ingerirsi in quegli atti che contrastano 
direttamente od indirettamente il diritto altrui; ad intervenine nel giudizio 
dei diritti litigiosi, a ristabilire il diritto leso e punirne il violatore. L'idea 
della sicurezza, della quale finora ci siamo limitati a dire che intendemmo 
sempre di parlare della sicurezza contro i nemici esterni e nei riguardi delle 
esigenze reciproche dei cittadini, è troppo vaga € complessa per nom 
richiedere una più esatta illustrazione. Per vero, quanto sono varie le gra- 
dazioni che distinguono il consiglio puramente persuasivo dell'ordine im- 
perativo, e l'ordine imperativo dalla coazione dispotica, quanto sono vari 
è numerosi i gradi della ingiustizia è della illegittimità, dall'atto compiuto 
entro i limiti dello stretto diritto ma che può pure riuscîr dannoso ad altri, 
fino all'atto che senza sorpassare cotalì limiti può facilmente turbare o turba 
sempre altrui, nel godimento della proprietà e da questo atto, fino alla 
vera e propria usurpazione della proprietà altrui, altrettanto è diversa la 
estensione della idea della sicurezza, poichè vi sì può comprendere uno od 
un altro grado di coazione, uno od altro atto ledente più o meno davvicino 
il'dititto. Ma codesta estensione ha una importanza capitale; se sia est 
gerata 0 troppo ristretta, qualsiansi le parole che si adoperino, oguì limite 
ne rimane confuso. Senza una determinazione esatta di tale ensione, 
non potrebbe pensarsi a porre giustamente codesti confini. Sarà. ne- 
cessario esporre ed esaminare particolaveggiatamente Ì mezzi di che lo Stat 
debba o non debba usare. Imperocchè se anche l'azione dello Stato tendente. 
alla riforma deî costumi non appaia benefica come si, è dimostrato, per 
REA i rimane tuttavia ad essa un campo troppo indeterminato» Non 
ina pa di quanto abbiamo detto, che si surà fatta la luce sulla qu 
cerato di Je de strittive emanate dallo Stato sallontanino dall'alto 
Irettan | diritto altrui, in quale misura, lo Stato debba 


gzione: 
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impedire i veri reati togliendone le GI non nel carattero dej citkidini, 
ma nelle occasioni offerte dalle circostanze. o 

Puossi tuttavia sù questo: pinto andar. troppo lungi è tale esagerazione 
ancora produce seri inconvenienti ; così egli & certo che menti elevate desja 
ierarono di rendere lo Stato responsabile assolutamente del' benessara-daj 
cittadini, precisamente preoccnpandosi a favore della libertà; Pensavano' cha 
codestà applicazione più generale dell'azione dello Stato avrebbe Protetto 
l'attività è non creato impedimenti allo svolgimento delle singole» fatoltà, 
Queste considerazioni mi costringono:a:confessare che finora io nori ho fatto 
cenno che delle materie capitali, quelle che stantio cerlimente all'infiori dei 
limiti dell'azione dello Stato; piuttostocliè determinare silfatti limiti: quando 
sinvi luogo a dubbi o contestazioni: Ecco quanto restami va fare, e quanto 
pure non dovessi riuscire interamente. nel mio compito; credo di dover 
tentate ilmeno di far tonoscere nel modo più chiaro è completo: possibile 
le ragioni dicodesto insuccesso: Ma în'ogni caso) spero di poteri essere breve, 
perchè tutti i principii dei quali ‘avrò bisogno per disimpegnare il‘miò 
assunto, vennero da me per l'addietro studiati è determinati; almeno per 
quanto le mie forze mì permisero di farlo. 

I cittadini godono della sicurezza nello Stato quando non'sono turbati 
da usurpazioni estranee nell'esercizio dei diritti che loro spettano, sia in 
riguardo alla loro persona chie alla proprietà: Per consegueriza la sicurezza, 
è l'assicurazione della libertà legittima, se così posso esprimermi senza 
iccia di eccesso di corcisione ‘e quindi di'oscurità Pale sicurezza non ‘sarà 
pertanto turbata da nesson atto che impedisca all'uomo di esercitare le sue 
ficoltà o di godere dei propri beni, ma soltanto da tjuegli ‘atti elie ne lo 
Impediscano illegittimamente. Questa definizione, come quella che prece= 
dentemente ho data, non è stata scelta e formulata arbitrariamente da me; 
Tutte e due derivano direttamente dalla considerazioni già svolte: soltanto 
attribuendo alla parola sicurezza tale significato possi giungere a darne la 
spiegazione. Imperoechè soltanto le Vere e proprie violazioni del diritto 
possono invocare l'intervento di un potere diverso da quello dell'individuo. 
Il vero progresso mano true vantaggio soltanto dal fatto che simili viola- 
zioni sino impedito, ed ogni altra tendenza dello Stato non fa che erenre 
ostacoli sulla soa via: ciò deriva dal prindipio infallibile della necessità, 
(qualsiasi altro impeilimento non si fonda che sal principio incerto d'una 
titilità, fondata sopra ingannevoli npparenza: 

Coloro Ja Sicurezza dei fonti deve essere tmintenttà sono da vuin Jato 
Lotti i cittadini e ciò con un'eguagliànza perfetta, dall'altro to Stato stesso, 
La sicurezza dello Stato ha nn obbietto di maggiore o minore Gstensione, a 
seconda these né estendino è ristringano.i diritti por 'eotisegtienza la 
determinazione di tteati dipende dal modo con cù Uetertnina lo scopo 


LI 
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ir 
- Dopo quanto fin qui si è detto, lo Stato non dovrebbe tute- 
per conservare il potere che gli si è concesso e ì 
no. Ma non potrà nell'interesse della sicurezza porme 
slo a quelle azioni a mezzo delle quali un cittadino gli sottrae la propria 
uo roprietà senza però ledere il diritto propriamente detto, è 
0 quindi che non trovisi con lo.Stato in un rapporto personnle 
me ad esempio in tempo di guerra. Imperocchè l'unione 
to è un mezzo secondario al quale non deyesi sacrificare il vero 
*individuo, altrimenti si giungerebbe alli contraddizione che la 
-' dine avrebbe il diritto di sacrificare l'individuo mentre questi non 
girebbe obbligato ad offrirsi in sacrificio. Finalmente, dai principii esposti 
arsi del benessere e della felicità dei 


checlo Stato non deve occup 
la conservazione della loro felicità nulla può esser necessario 


Jie la libertà e quindi la sicurezza. 
irbata da azioni che in se stesse ledano il diritto altrui 
destano apprensioni. Lo Stato deve procurare 
odi diversi, l'esame dei quali sarà ora oggetto 
mpiuti, deve cercare di renderli jl 
0 il giusto risarcimento del danno 
erlì più rari per V'avvenire col punirti. D'onde derivano 
le.leggi (civili e penali, secondo la terminologia in.uso. 
A questo punto ci si presenta un altro argomento, che per l'indole sua 
propria merita di essere Lrattalo in modo affatto speciale, Esiste nona classe 
di cittadini ai quali i principii fin qui esposti non tornano applicabili se 
non; com. numerose modificazioni, siccome quelli che suppongono Vuomo 
nella pienezza delle sue facoltà: intendo parlare di coloro cui la demenza 
o l'imbecillità priva dell'uso delle loro facoltà umane. Lo Stato deve curare 
lasicurezza di questi, e la condizione loro dopo riconosciuta richiede evi- 
dentemente. una particolare considerazione. Sarà pertanto necessario, isti- 


diare il rapporto.secondo il quale lo Stato ha, come ordinariamente si dice, 
banno tutori fra î cittadini. Credo 


nie limita gli oggetti totti sui 
e. Par quanto riguardo la 
dopo ciù che in proposito si è detto, «lo 
tano dal voler penetrare pro=. 


GRA 


rezza 
pzza so nOn 


qro.! sicuré 
F che gli appartengo 


nen 
paneo con 


risulta 
cittadini; per 
di ciò che 106 

La sicurezza è ti 
onì le cui conseguenze 
miliatti, ma io. m 
dio: se tali atti siano co 
egindizievoli, ordinand 


odaazi 
di impedire si 
del nostro: st 
meno: possibile pr 
arrecato, ® di rend 
le.leggi di polizia, 
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XX. 
LO STATO E LE LEGGI DI POLIZIA 


Delli uspressione: leggi di polizia. — Il solo motivo! che giustifica a tal punto} 


và sé ser ; uzione 
restrittiva lello Stato si à cho le conseguenze di certi ntti ledono Erri azion 
— (larattore «delle conseguenze chie implicano una violazione di tal Mali 


Spiegazione di tale concetto a mezzo dell'esempio di atti che tagionano 
— Precauzioni che deve prendere la Stato nel caso nel quale deriva scanidi 
atti le cui conseguenze potrebbero, riuscire pericolose peri diritti altrai, — È 
necessario molto giudizio e molta intelligenza ‘per allontanare il pericolo, — Quale 
affinità debba avere il vincolo che connette tali conseguenze con l'atto Stesso, îar 
dar luogo a disposizioni restrittive. — Importante principio dedotto da tuanlo 
precede. — Eccezioni. — Vantaggi poi cittadini se facessero liberame te; a'mezzo 
di convenzioni, quanto lo Stato.è obbligato di fare. n mezzo delle le — Esùme 
della questione, se lo Stato possa costringere i cittadini a compiere hiti positivi 
Si risolve neigalivamente, percliè simile conzione è Vergognosa e non è née tia 
alla conservazione della sicurezza: — Eccszioni che sorgono: dalla necessità. & 
Atti compiuti riguardo alla proprietà comune o che vi si connettono. 


Dobbiamo pertanto seguite Ioomo in tutti | Fapporti privati in che sj 
svolge la sua vita. Per far:ciò, sarà opportuno incominciare dal più semplice 
di tutti, vale a dire-dal caso in cuî l'uomo, pur vivendo in unione ai propri 
Simili, si mantenga del tutto entro i confini del suo proprio dominio è nulla 
imprenda a fare per quanto concerne direttamente e immediatimente 
altrui. Gli è di ciò che si occupano per la maggior parte le leggi che chia- 
mansi dî polizia. Tale espressione non è ‘ben definita; il significato suo 
più comune si è, che'tali leggi, senza riferirsi agli atti che ledono i diritti 
altrni, non trattino che dei mezzi onde prevenire simili violazioni ; oppo- 
nendosi, sin a quelli atti le coi Conseguenze stesse possono facilmente 
Tiuscite pericolose all'alteui diritto, sia a tuelli che producono ordinaria: 
Mnente una trasgressione della legge, ovvero finalmente possono determinare 
ciò che è necessario alla conservazione 0 all'esercizio del potere dello Stato 
Stesso. V'hiinno prescrizioni che sebbene tbbiano per iscopo non la sicu- 
Pezza, ma il bene dei cittadinî, portanò tuttavia lo Stesso mome; di queste 
non mi occupo, perchè riuscirebbe inutile al mio:concetto. A seconda dei 
principii stabiliti in precedenza, in colesto rapporto Semplice dell'uomo, 
lo Stato non deve impedire niente altro che quanto fa ostacolo ai propri 
diritti o a quelli dei cittadini. Ela proposito dello Stato, è necessario appli- 

pas i RSS : ì 
ie do sii sn ìn GR sul Significato di codesta espressione, 
È » Quando.sia questione so) lanto di vantaggio o disdmino del privato, 
lo Stato non deve mai permettersi restrizioni di libertà; a mezzo ili leggi 
proibitive. Per giustificare tali restrizioni non basti nemmeno nn attoche 
iccia allroi un semplico torto: mara necessario, ché leda jl tiritto, 
LQuesto secondo concetto richiede una qualetie spiegazione, 


Wi. 


x.— DO:STATOLE LE LEGGI DI POLIZIA 709 


e di un diritto sì verifica in intti i casi nei,quali si tolga 
no) o contro la sua volontà; ‘una parte della proprietà 0 

tà ersonale. Invece, quando, una tale usurpazione:non sussista, 
l'uomo non invade il campo, del diritto d'un altro uomo, qualunque 
p essere il danno che possa risultarne a carico di quest'ultimo, non 
dei suoi, diritti. Nè maggiormente sussiste, nel caso che 
manifesta prima che colui che ne soffre operi da canto 


se così posso esprimermi, 0 per lo meno combatte 


La restrizion 


sia un 
cha restrizione o 
i pregiudizio non S 
ilevi l'azione, 
J'effetto per nanto possi farlo. ] 

o eiimazione di tutto ciò, € chiara ed evidente. lo mì limito în proposito 


Jie esempi degni di nota. Giusta tali principi, è necessario 
assolutamente, quanto si dice in special modo degli atti 
che producono scandalo nei riguardi della religione e dei costumi, Colui 
che:fa od imprende atti che offendono la coscienza ela moralità altrui può 
hene in vio assoluta operare milamente, ma lino a che non si permetta 
jmportuni attacchi, non lede alcun diritto. Gli altri non hanno che da 

0.50 le circostanze lo. vietino, dovranno sopportare 


allontimarsi da lui, 
l'incomodo della riunione del. proprio carattere con altri d'indole diversa. 


Ognuno deve sempre pensare che gli altri siano forse contrariati dal 
carattere proprio; poichè la questione da qual parte stia il diritto non ha 
mai una importanza, se non la dove esiste realinente un diritto: che 
permette di deciderla, Nemmeno il caso ben. più. deplorevole, nel quale 
lo;spettacolo di. un determinato alto, 0 l'ascoltare un dato ragionamento 
mette fuor di posto la virtù, la ragione od. il buon senso, permetterebbe 
in alcun modo una restrizione della libertà, 

Colui che in tal guisa ha operato 0 parlato, non ha in nessun modo 
Jeso il diritto di alcuno: gli altri sono liberi di combattere in se stessi la 
catliva impressione rivevuta con la forza della loro volontà, 0 coi suggeri» 
menti dalla propria ragione. Risulta ancora da ciò che per grande che sia, 
in massima, il male derivante da siffatto cause, d'altro canto ne deriva 
sempre un benefico effetto: nel secondo, caso l'energia del carattere, nel 
primo Ja tolleranza è l'intelligenza, messe alla prova, si accrescono. 

Non: ho d'nopo dì ricordare che io in'occupo di questi fatti soltanto. sotto 
l'aspetto del turbamento causato; da essi alla sicurezza dei cittadini. lm- 
perocehè bo già, precedentemente tentato di esporre. il loro rapporto con 
Ja moralità della nazione e'di dimostrare quanto, Per questo rignardogia 
lecîto di fare allo Stito, x 
; Tuttavia v'hanno molte cose, l'apprezzam 
zioni tecniche: che non sono patrimonio di 
poltehbe essere inrhata» Quando un nomo sfrut 
l'ignoranza altrui, sia dolosamente sia inbuona fede 


ad accennare € 
mettere da parte 
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avere, per dir così, Ja libertà di chiedere un consiglio allo Stato] mal 
ed i giureconsulti che si mettono a disposizione dei Privati, mi fornîg lei 
in îspecial modo ùn esempio, sia in causa della frequenza de 
sì prova dell'opera loro, sia per la; difficohà di apprezzare il loro merito 

e per la gravità del pericolo che si presenta: In tali casi, Per soddisfara 

il desiderio della nazione, non soltanto è opportuno, ma necessario cha lo 

Stato esaminî coloro che si dedicano a simili lavori, semprechè Vogliano 
sottostare all'esame. Se il risultato è soddisfacente, che lo Stato conceda 

alla loro attitudine un distintivo e faccia per. tal modo conoscere ni ciltadini 

che non possono accordare tutta Ja loro fiducia se nona quelli .j quali 

În tal maniera ne vennero riconosciuti degni. Ma lo Stato non dovrà 
spingersi più oltre; non dovrà nè arrestare coloro che non si:sono assog- 
gettati all'esame ‘o che vi hanno fallito, nè ‘interdire ad essi il libero 
esercizio della loro professione, nè impedire alla nazione di poter usare 
dell'opera loto. Lo Stato non Uovrebbe applicare simili prescrizioni che 

a quelle pratiche a mezzo delle quali si opera, non già sull'essere interno, 

Ma sugli atti esterni dell'uomo; dove per conseguenza l’uomo.non opera ì 
egli stesso, o non ha che da lbestare paziente ed inattivo per lasciarsi con- \ 
durre'in tal‘’guisà ad'‘un risultato vero o falso, Lo:Stato dovrebbe ancora 
intervenire nei ciisi nei quali l'apprezzamento suppone cognizioni d'indole 
Speciale, che nom si possono acquistare con. la sola ragione e col giudizio 
pratico, e la cui rarità né renda più difficile ta conoscenza. Quando lo Stato 

Operi contrariamente a Quanto si è detto; cotte rischio di rendere la nazioné 
indolente, pigra e Sempre disposta ad'aMdarsi a Scienza: volontà estranee; 

infatti la mancanza di aiuti sicuri e determinati ci Spinge a ‘sviluppare la 
Nostra esperienza è le nostre cognizioni, riunisce più intimamente eil in 

modo più vario i cittadini fra di loro, sebbene sieno più indipendenti dai I, 
loro reciproci consigli. Se lo Stato non festa fedele al primo precetto; 

oltre all'inconveniente inditàto, insorgono ‘anche lutti gli altri mali dei I 
Quali si è tenuto Pirola fin da principio di que 


Cono 


l'bisogito che 


—> 


Bst0. scritto. Per usare in 
proposito d'un altro esempio evidente, dirò ché una simile istituzione non 
dovrelibe sussistere per quanto rigiarda ‘i teologi. Invero chè avrebbe di î 
Usaminire in essi lo Stato? Forse dogmi determinati ?) Si è dimostrato per 
l'iddietro chie là religione non dipende già da essi; forsé In misura delle 
loro facoltà intellettutilivîn genere? Ma pel teologo destinato ad.esporre idee 
cosi intimamente collegate con'In personalità dei propri uditori, non v'ha 
‘uasi che una sola cosa in giuoco, il Fapporto della «ua intelligenza con 
la loro, e per tal modo l'apprezzamento diventa impossibile : forse l'antorità 
td il'earattare” Ma ciò siquivarrebbe ad esaminare Ja condizione è gli 
antecedenti dell'uomo;'6 o Stato si trova in condizioni ben tristi per { 
—  Polersi uccingere a simile ricerca, 


sa A | 
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caplimonte) anche nei casi che ho riscontrati legittimi, non dovrebbesi 
pino 4 romulgare una ‘disposizione restrittiva se non quando il vote 
jo genera! di ta reclamasse in modo non equivoco. Imperocchè una sif 
Jan! sizioné, per'S8 stessa, fra uomini liberi ‘informati è libertà, 
fatta GIP gria e potrebbe sempre dare origine ad abusì. Siceome id 
ponY ii dacricercare casì particolari di applicazione, ma soltanto a detet- 
pù ni rincipii, non faccio che indicare brevemente l'aspetto sotto il quale 
j colloco pirlando di tale istittizione. 

Stato non deve'occupursi per nulla del benessere positivo dei citta- 
jcpor conseguenza Hon deve occuparsi della loro vita © della loro 
a meno che non signo esposte a pericolo per fauo altrui; non-deve 
psiche della sicurezza. Codesta sorveglianza non potrebbe: rientrare 
cerchia d'azione: dello Stato se tion in quanto la sicorezzi avesse 4 
soMrirne) perchè la farberia sfrutta Î' ignoranza. Ma un inganno di tal 
genere dovrebbe assumere forti proporzioni, ed a tal punto la infinità delle 
dazioni rende quasi impossibile il formulare una regola genòrale: 
Aggiungiamo the la libertà, permettendo alla frode-di mostrarsi, ispira 
all'uomo maggiore prudenza è discernimento ; così în teoria èsenza scene 
dere ad applicazioni speciali; 10 considero migliore'@ più conforme ai prime 
cipii ilrmon estendere le leggi proibitive ché ai solî casi nei quali: siasi 
operato seriza/0 contro la volontà altrui; L'anziesposto ragionamento servirà 
sempre è indicare in qual modo in altri casì ancora, s8 necessità il'richie- 
desse, converrebbe pronunciarsi per rimanere fedeli ai principli stabiliti: 

Ho' finora analizzate le conseguenze dei fatti soggetti per l'indole loro 
alla sorveglianza dello Stato, Sì ricerca ora se sia necessario impedire qua- 
lunque atto nel quale.sì, possa & prima giunta prevedere la possibilità di 
conseguenze simili, o soltanto quelli ai quali tali conseguenze sono neces 
giriamente connesse: Nel primo caso è la libertà, nel'secondo è la sicurezza 
che vien messa a pericolo. Si capisce facilmente quindi che sarebbe, neces: 
sario trovate un mezzo termine, che io però ritengo impossibile determinare 
in modo preciso è generale. Indubbiamente, se dovessimo deliberare sovta 
un caso simile, ci dovremmo lasciar guidare dalla considerazione del danno,, 
dellu sua possibilità più o meno manifesta, della restrizione chè subirebbe 
la libertà se fosse promulgata una legge. Ma per vero dire, nulla di tutto 
ciò ci permetto ii stabilire una regola generale, od ogni calcolo di proba- 
bilità può trarre in inganno. Per conseguenza, la teoria non può 
ì caratigri che richiamano l'attenzione su di un fatto. In' pratica, mi mbra 
che dovrebibesi considerare soltanto la situazione speciale, non 1° i 
ata doi casi, e non introdurre restrizioni se rion quando l'espori 
RUNE e lostudio del presente la dimostrino necessarit. Il diritto n si 

Pplicato alla vita în comune di parecelii nomini, ‘traccia nettamente 


nella 
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la linea di demarcazione. Esso condanna tutte le azioni a mezzo del 
un uomo invade la cerchia d'azione altrui; tutte quelle per con 
dalle quali il danno ha origine da “una vera.e propria violazione d 
esso proibisce ancora quelle che importano sempre un danno 0 
bono apportarlo. secondo tale un grado di verosimiglianza che l'a 


Ile ‘ualj 
Seguenza 
Ì diritti; 
che deb. 
ente ne 
Mputabile 


te) 
abbia coscienza e non possa non tenerne conto senza che gli sia ; 
[ $ 


una negligenza. J tu 

Ogni qualvolta il danno nasca altrimenti, è un caso fortuito che non 

può riferirsi alla responsabilità dell'agente. Una estensione Maggiore non 

si può dedurre che dal contratto tacito di coloro che vivono In comune 

odiqualche convenzione positiva. Ma eziandio l'inazione può a buon diritto 
apparire pericolosa , specialmente quando si consideri l'importanza del 
male di che trattasi, e la possibilità limitandola, di convertirlo in una 
leggiera violazione della libertà dei cittadini, A tale proposito il diritto dello 
Stato è incontestabile, poichè egli deve occuparsi della sicurezza, non giù 
soltanto in quanto costringe alla riparazione dei danni arrecati, ma in 
quanto ancora li previene e li evita. Inoltre, un terzo che debba pronun- 
ciare un giudizio non può farlo che sovra indizi esteriori, Non è adunque 
possibile allo Stato stare a vedere se i cittadini mancheranno della pru- 
denza necessaria di fronte ad atti pericolosi; nè deve ancora supporre che 
essi sapranno prevedere la possibilità del danno: deve piuttosto, quando 
le circostanze rendano Urgente il di lui intervento; impedire anche atti per 
Se slessi innocenti, 
Dopo ciò mi paresi possa stabilire il seguente principio fondamentale. 

Lo Stato, per la cura che sì assume della sicurezza dei cittadini; degli atti 
che sì riferiscono immediatamente soltanto ai loro autori, deve limitare 
0 proibire soltanto quelli, le: cui conseguenze ledono j diritti degli altri 
di, senza ‘0. contro la volontà di essi; od ancora 
quelli che verosimilmente conducono a tale risultato; Nell’apprezzare una 
tenersi. calcolo dell'entità del male da evitare è 
a libertà mediante una 
a libertà privata, o più 


estesa 0 dedotta da altre considerazioni; sta all’ infuori della cerchia d'azione 


In'ordine alle considerazioni fin qui svo 
slirui è Inrsola fagione che possa giusti 
bono scomparire non Appena codesta 
Scomparire. in (Un caso che precisamer 
ordinanze di polizia ;.il pericolo non ri 
la cibtà; ed.il Comune, il y 
Unaniummente l'abrogazion 


Ite, siccome la tutela del diritto 
ficare simili restrizioni, queste deb- 
base venga a mancare; debbono 
Me sì verifica per quasi tutte Je 
guarda che il Comune, il villaggio, 
illaggio o la città domandano espressamente ed 
e della legge. restrittiva. Lo Stato, in tal CASO, 


ne n 
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arire € limitarsi a punire gli atti dannosi consumati, che 


: scomp' 1 3) PIETTVIRA 
porrebbe co a colpevole © dolosa violazione dei diritti altrai. Impedire 
implica cà frai cittadini, ecco il vero e proprio interesse dello Stato, una 


la discot. dividuale non deve mai impedire di darvi soddisfazione, fossé 
i quelli che soffrono. Se si suppongono nomini illuminati, 
j interessi, intimamente collegati dall'idea della reciproca 
volmente si stringeranno fra di essi convenzioni aventi per 
a convenzioni portanti, ad esempio, che la tale o tale 
altra professione pericolosa non debbasi esercitare che in luoghi e tempi 
minati, © resti assolutamente proibita. Le convenzioni di tale natura, 
pero ran lunga preferibili alle prescrizioni dello Stato. Infatti, siccome 
è le contraggono sono precisamente coloro che risentono più di 
altro. il pregiudizio cagionato ed il bisogno dî provvedervi, è certo 
anzitutto che. tali convenzioni si faranno solo quando riescano veramente 
necessarie $ ed essendo liberamente concluse, saranno meglio è più stretta- 
mente osservate: prodotto dell'attività spontanea, esse riusciranno meno 
nocive al carattere della nazione anche se maggiormente dovessero limi- 
tarne. la libertà, anzi, siccome nom possono aver Vita se non dato un cerlo 
rado d' intelligenza ® di buona volontà, contribuiranno ad aumentare 
questa e quella. Il vero intento dello, Stato deve pertanto, esser quello di 
condurre gli uomini, col mezzo della libertà, alle associazioni la cui azione 
valga nei casi accennati e in mille altri simili, a sostituire quella dello Stato 
Ho fatto cenno di qualcuna fra certe leggi, come ne abbiamo tante, che 
costituiscono un, dovere positivo pel cittadino, il sacrifizio d'una od altra 
cosa, di, fare questo 0 quello a favore dello Stato o dei propri concittadini. 
| Ma fatta astrazione dalla. prestazione di quanto ognuno deve allo Stato 
quando ne è richiesto, — ed avrò in seguito occasione di tornare su questo 
punto — considero cosa nociva che lo Stato costringe un cittadino a fare 
‘checchessia contro volontà pel bene d'un altro, anche quando potrebbe 
esserne interamente indennizzato. Infatti la varietà infinita delle inclina- 
zioni e dei capricci umani attribuisce ad ogni cosa e ad ogni atto un' utilità 
infinitamente variabile. Codesta utilità può apparire in grado diverso, desi- 
derabile, importante, indispensabile. Così la soluzione della questione, 
quando il bene dell'uno debba essere crificato al bene dell'altro riescè 
d'una difficoltà terribile; anche non restandone sgomenti, non si potrebbe 
ameno ili non riconoscere che essa importa sempre un carattero di durezza. 
ed una usorpazione della sensibilità e personalità altrui. 
i sragiane importa che il risarcimento dovuto dovendo essere eguale 
SIE REN indennizzo riesca spesso impossibile gnomi possa quasi 
DIOR elerminato in modo generale. A codesti inconvenienti propri 
migliori leggi dî simil natura, si aggiunga l'abuso che di esso facilmente 


, age 
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può farsi. D'altro canto, la sicurezza — che ni può tracciare allo Stra 
limiti entro î quali deve contenere la REopnia Mono non rende in Benera 
necessarie simili prescrizioni ; parocchè tutti i casi tn Cui ‘esse diventano 
tali, non sono necessariamente che eccezioni. Aggiungiamo che Quanto più 
gli nomini diventano. benevoli gli uni verso gli altri, QUANTO più sono 
pronti a soccorrarsi vicendevolmente, stanto meno Il loro amor proprio'ed 
il'sentimento d'indipendenza si sentirà ferito dali-veror diritto altrui: 
quando unche il capriccio 0 la bizzarria irragionevole di un uomo avesse 
ail'impedire una impresa utile, tale fenomeno non'surà fra quelli’ nej quali 
il potere dello Stato debba intervenire: Nell ordine Materiale, codesto 
potere toglie forse tutte le pietre che.il viaggiatore incontra sulla:sua via? 

Gli ostacoli risvegliano l'energia ed'eccitano l'intelligenza; solo quelli 
che provengono dalla ingiustizia degli uomini apportano imbarazzi senza 
utilità; ma quelli sollevati da una stranezza non possono annoverarsi fra 
essi: questa può esser vinta in un'caso speciale dalla legge, ma non'può 
essere tolta che-dalla libertà. Codesti principit:riassunti così brevemente, mi 
sembrano tanto resistenti da non piègare*se:non dinanzi l'inflessibile legge 
della necessità. ‘Lo Stato deve adunque ‘limitarsi :a proteggerevi diritti dei 
cittadini, all'infuori di ogni ‘convenzione positiva di' sacrificare ‘alla ‘loro 
conservazione la libertà o Ja proprietà altrui. 

Finalmente una quantità notevale di leggi di polizia deriva da'certe'azioni 
che si ‘compiono restando nei. limiti del diritto, del diritto pubblico però 
non del diritto individuale, A tal punto le restrizioni alla libertà) sond ben 
meno pericolose; perchè nella proprietà comune, ciascun dom proprietario ha 
un diritto da far valere. Codeste proprietà comuni sono all esempio le strade; 
i fiumi, soggetti al possesso di molti, le‘piazze; le.vie delle città, eco. 


di 


rat] 


XI 


10 STATO E LE LEGGI CIVILI. 
- 


ti altrui. — Doveri dello:Stato — d'nivtaro l'offeso adrollenere 
pleggere l'offensore contro la vendetta di quello. — Atti 
mmatici. — {Dichiarazioni di volonta. — Duplice dovere dello Stato în pro- 
PÒ, eat mantenere quelli che ‘sono validi — deve in secondo luogo 
pei, la protezione della leggo a quelli sche, sono. antigiuridici e faro in modo 

aa to î ggettino ad obbligazioni troppo gravose, sebbene per s8 

che € Alae: le dichiarazioni di volontà. — Della risoluzione: dei 
atene ii validamente stipulati, ; del'secondo dovere dello Stato 
cone nato e ì ‘atti che interessano la persona dei contraenti; 
sun odificazioni diverse a seconda della natura del contratti. — Disposizioni: a 
— Loro efficacia secondo i principii renerali di diritto. — Loro 
(ib mtestato, è vantaggi delle 


«a di morte Lada f 

coronvenienti. °_ pericoli delle ‘eredita puramente 

col sioni speciali: — Mozzi che tendono a conservare codesti vantaggi pur 
— Dell'ercdità ab, intestato: — Determinazione 


le obbligazioni attive e passive. isultanti da con- 


Jla riserva n n 

d tti fra vivi debbano passare aglì eredi, — In quanto 8014 îl patrimonio, 

abbandonato, sta stato modificato da. esse» 7 Precauzioni che lo Stato deve pren 
i pporti che attentano Alla libertà. — Delle persone morali. 


dere per impedire ira a i 
Loro inconvenienti. — Scompaiono quando le persone morali sono considerate 
come la riunione dei memb attualmente. — Sommi principi 
desunti da questo capitolo. 


Gli atti che si riferiscono în modo diretto ed immediato nd altri:sono; più 


complicati, ma lo studio di'essi in confronto di ‘quelli. gih superiormente 


esaminati, riesce meno difficile. Infatti, quando essi ledono il-diritto, lo 


Stato deve naturalmente impedirli e costringerne gli autori a riparare il 
danno cagionato. Ma' lo si è detto è provato, essì violano‘ il diritto soltanto 
quando sottraggono ad ‘altri una parte della libertà o dei beni, senza 0 
contro la loro volontà. Se un nomo vieni leso nei propri diritti da un altro, 
ha diritto ad uma riparazione; ma nello stato sociale; siccome egli harimesso 
al potere la sua privata vendetta, il suo diritto non si estende più oltre. 
L'offensore sarà dunque obbligato verso l'offeso ‘a restituirgli soltanto 
quanto gli lin preso, © quando ciò non'sia possibile, nd indennizzarlo: ea 
tale intento deve consacrare e i beni e lè facoltà sue, in quanto l'uso che me 
fa possa metterlo in grado d'acquistt La privazione della libertà, ad. 
i vil ‘debitore insolvente, non 
[ ozzo subordinato, sotto pena d'esporre 
bbligato è beni che potrà acqui 
il 


costo 


stare per l'avvenire, 
mezzo per farsi indei 

pretesto si coprano prop 
a questo dovere, ché nellò Stato extrasocio detta sà 
lerobbe l'affeso che ‘volesse oltrepassare i limiti Invece nello — 
* 
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stato sociale, lo coglie la forza invincibile del potere; @ 


i fl Maggior for, 
deve ancora se disposizioni generali, sempre necessarie quando un 


deve decidere, favoriscano continuamente simili pretesti. 

La garanzia a mezzo dell'arresto personale del debitore, 
potrebbe richiedere ben più numerose eccezioni che non ne st 
proposito la maggiorparte delle leggi. sa 

Le azioni intraprese in base ad una volontà reciproca sono affatto simili 
aquelle che nn uomo compie di per sè senza alcun rapporto immediato cono 
altrui. Per tali azioni, potrei limitarmi a ricordare quanto nè dissi più 
sopra. Tuttavia ve n'ha fra esse una categoria che deve essere rigorosamente 
determinata: questa comprende quelle che non si compiono in una sol volta 
ma si prolungano nell'avvenire. A. tale categoria appartengono i contratti 
od atti, dai quali derivano doveri perfetti per coloro:che li hanno stipulali 
sieno unilaterali 0 sinallagmatici. Essi trasferiscono parte della proprietà 
appartenente ad un nomo ad un altro; e la sicurezza sarebbe distrutta 
se; il cedente a mezzo dell'inadempimento della sua promessa cercasse 
riprendere la cosa ceduta. Nel dare una sanzione a simili atti, sta adunque 
uno dei più importanti doveri dello Stato. ‘Tuttavia la coazione che serve a 
mantenere forza obbligatoria a qualsiasi dichiarazione di volontà non è 
giusta e benefica se non in due casi: anzitutto quando si esercita su colni 
soltanto che l'ha espressa; in secondo luogo quando costui l'abbia approvata 
liberamente, con capacità e riflessione suflicienti, tanto in via generica 
quanto nel momento stesso in cui ebbe a formulare codesta sua volontà. 
Qualora tali condizioni non.sussistano, Ja conzione è tanto ingiusta quanto 
perniciosa. Aggiungiamo. che la previdenza dell'avvenire non è possibile 
che assai imperfettamente ; e d'altro canto, v'hanno moltissime obbliga- 
zioni che vincolano la libertà al punto di diventare ostacolo allo sviluppo 
dell'uomo, ‘Riscontriamo ‘a tal punto il secondo dovere dello Stato che è 
quello di. ritintare l'appoggio delle leggi ai contratti antigioridici, e di non 
ricorrere che a misure compatibili con Ja sicurezza della proprietà onde 
impedire che Ja irriflessione d'un momento, non impegni l'nomo con tali 
Vincoli che possano impedirne o soffacarne la sviluppo. Si troverà nelle 
teorie giuridiche l'esposizione sufficiente degli eleme 
dità d'nn.contratto o d'una dichiarazione di volontà. Dal punto di vista 
dell'ubbietto a cui si riferiscono, ilebbo ancora ricordare che lo Stato, giusta 
} principii.suesposti, dovendosi occupare esclusiva finte del mantenimento 
della gicurezza non può proibire se non quelle cose che contrastano alle 
idee generali del diritto 0. il divieto delle quali è giustificato dalla cura 
della:sicurezza. A tal proposito ecco i soli casi che si presentano netta- 
mento determinati; 4° quando il pro 


È ì { Mettente non possa dare alcuna 
garanzia senza avvilire sè stesso fino.al punto di diventare mezzo ai progetti 


za lo 


terzo 


ad SSempio 
abiliscano.in 


nti. essenziali alla vali- 
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xl 
sarebbe facendo un ‘contratto con cui si riducesse in 
atura della cosa promessa sia tale che la presta- 
ghiavito 2a sfuggo alla possibilità del promettente come. ad esempio in 
gione ©! di primento e di fede; 9° quando la promessa in sè 0 perle sue 
| tutto contraria, 0 pericolosa al.diritto altroî. A questi 
ano tutti | principi! superiormente sviluppati trattando 
mini considerati isolatamente. Ma fra questi tre esempi 

el'secondo caso lu Stato deve soltanto 


sali atti deg £ 

corel a differenza; nel primo e N 

e delle leggi del resto non deve impedire nè le dichia» 
tal natara, nè la loro esecuzione in quanto questa 


sentimento delle parti ; nell'ultimo caso invece, esso 
he la stessa semplice dichiarazione di volontà. 
fa supp legittimità d'un contratto. o d'una dichiarazione 
di volontà sia incontestabile ; onde allentare il vincolo di cui la libera 
volontà dell'uomo si lega di fronteagli altri, lo Stato polnà ti itavia, ren- 
dendo meno difficile lo scioglimento del contratto, impedire che conven- 
zione conclusa per Un tempo determinato incateni la libera volontà per 
rande della vita. Quando un contratto non. sì riferisce 


ona parte troppo & Ò 
cheal trasferimento della proprietà, senz altro rapporto personale, credo 
accade, infatti, che le 


che una tale disposizione non sia opportuna. Raro 
gose siano: divtal natura da influire in modo durevole sulla condizione dei 


contraenti ; le disposizioni proibitive a tal proposito contrastano in modo 
assai nocivorcolla sicurezza dei contratti. Finalmente sotto molti aspetti e 
specialmente per sviluppare il giudizio e favorire la fermezza del carattere, 
è opportuno che la parola, una volta data, obblighi irrevocabilmente. Nom 


devesi pertanto allentare mai codesti colo: se n 
luta necessità, Ora tale necessità ‘appalesa n 
oprietà, che può bensi intralciare una 0 l'altra mani 
umana, ma non indebolirne, che in menomo grado l'energia. Invece nei 
contratti che impongono prestazioni personali, 0 danno or 
puramente personali, accade il contrario: il vincolo riesce in.tal, caso, pre 
giudizievole alle più nobili facoltà dell'uo 
imprese stesse che da esse hunno origine 
costanza della volontà delle parti, una, 
temibile ‘in tal materia. Così, quando. 
soltanto impone atti is 


il 
10 sia de 
i sapplie 


Ja sanzion 
di volontà di 
al comune con 


persona ela vita inter nel senso più stretto: 
si promette 0 ciò a cui si ri muncia si nn 
intimi dell'uomo; lo scioglimento di, 
RT e senza nopo di addunne i mot 

nza dubbio se il rapporto fosso meno:stt 
40 — Bibl, di Scienze polit,, vol. VIL — 


a 


ue, 
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ne rimanesse assai diminuita, lo Stato dovrebbe; a mio vede 
termine la cui durata fosse da stabilirsî, da un lato:a seconda ilell 
tanza della restrizione, dall'altro, secondo la natàra della co 
durante questo termine, nessuna delle due ‘parti dovrebbe 
rompere da sola il contratto; dopo l'espiro di esso; il contratto qualora io 
fosse rinnovato non dovrebbe importare alcuna sanzione anche se le: parti 
contraenti avessero rinunciato ad invocare una tale legge. Infutti sessi pone 
sasse che una simile disposizione non è che un: puro beneficio della lagne 
echeal pari di qualunque altro beneficio non potrebbe imporsi a nessiny: 
converrà ricordare che si toglierebbe a chicchessia la facoltà di obbligarsi 
in rapporti duraturi quanto la vita; soltanto si toglierà ad: una delle parti 
il diritto di costringere l'altra quando tale coazione fosse ostacolo al com. 
pimento di destini superiori. 

Ma ciò è così poco un semplice beneficio che gli esempi addotti, spe- 
cialmente quello del matrimonio (quando il rapporto che esso crea non ù 
più uccompagnato dalla libera volontà), differiscono soltanto dal più al menò 
dai casi nei quali un uomo si riduce di per se stesso; 0 meglio ancora da 
quelli in cai è costretto da altri a non essere clie un mezzo al ‘soddisfaci- 
mento delle mire d'un altro womo. Il diritto di stabilire la linea di divi- 
sione fra la sanzione che proviene legittimamente dal contratto e quella 
che ne deriva illegittimamente, non può essere ‘contestata ‘illo Stato, vale 
a dire alla volontà generale della società : perché la questione se il vincolo 
creato .in virtù di un contratto da parte di colui che ha alienato la propria 
libera volontà lo riduca a non essere che un mezzo nelle mani altrui, non 
può essere decisa con esattezza rigorosa, se non si considerino separala- 
mente i singoli casi speciali. Finalmente non può dirsi che equivalga ad 
imporre un beneficio, il riservare a ciascano il diritto di rinunciaryi per 
l'avvenire, 

I principii elementari del diritto inse 
samente affermato, che niuno può 
tratto:sulla.cosa altrui. L'uomo non 
Volontà se non per quanto y 
le così sue. È anche indubitito che 


PO, Gssare 


a impor. 
NVENZIone. 
Aver facoltà di 


Nza su di essa, consiste nel veglinre 


i di Esistono tuttav}a parecchie categorie di 
atti per i quali si tralascia affatto di applicarla, Altrettanto accade în tutte 
J i Causa qualsiasi modo esso si manifestino, sin 
direttamente, sia indirettamente, sia soltanto ib occasione d'un contratto, 
Sia in un contratto, sia in "n testamento ad in qualsiasi altro atto. Un 
diritto non può mai riferirsi direttamente se non alla persona; nel «uo 
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non si può concepirlo se non in quanto, queste cose 
pappo” o jin alla persona col mezzo delle azioni. Quando la persona cessa 
ran je questo diritto viene jstintaneamente a cessare. Per vero 
ver facoltà di fare durante Ja sua vita; quello che meglio gli 
e che gli appartengono; alienarle in tutto 0 in parte, alie- 
«godimento od il possesso: deve ancoracaver ficoltà di 
gr piacimento per l'avvenire le proprie azioni, Ja-facoltà di disporre 
ja ma non ha in alcun modovil diritto di decidere obbligatoria- 
ri, come dovra dopo; la sua morte esser disposto dei. propri 
‘+ gcomo il possessore futuro doyrà condursi» In proposito alla celebre 
sestione della validità dei testamenti secondo il diritto naturale, si sono 
| molteplici argomenti ; in genere, il punto di visa 
onclia qui che una importanza secondaria, perchè non si può 
contestare alla società intera il diritto d'accordare espressamente alle dichia- 
razioni di ultima volontà la validità che loro. manca. Ma se sì considerino 
conilo estensione che; loro attribuisce la maggior parle delle ‘mostre legisla= 
il sistema del nostro diritto:comune, ove la 


zionì che seguirono in questo, 
spitigliezza dei giureconsulti romani si unisce all'ambizione feudale, strugr 


iirice d'ogni società si ravvisa che le disposizioni, di ultima volontà im- 
tà necessaria allo sviluppo dell’uomo 8 combattono: nti 


nle cose, 


discono la liber 
Ì priucipii esposti în questo capitolo. 

Egli è anzitutto, per mezzo di codeste disposizioni che una generazione 
detta leggi ad an'altra; donde rinascono abusi e pregiudizi, le cause dei 
quali facilmente scomparirebbevo,, mentre sussistono inevitabilmente è sì 
trasmettono: di secolo în secolo, Eglivè in'tal modo finalmente che invece di 
fare‘alle cose la: loro forma; gliruomini sono soggetti all'impero delle.cose. 
Sono ancora codestivatti che distraggono maggiormente le mire dell'uomo 
dall'attività e dal progresso, e lo indirizzano al solo intento del possesso dei 
Vienicesternivi quali soltanto, infatti, possono dopo la morte assicurare alla 
volontà del moribondo un'obbedienza forzata. Finalmente la, libertà delle 
disposizioni: d'ultima: volontà serve il più spesso e Sopra ognì altra ‘cosa 
favorisce direttamente le ‘basse passioni dell'uomo, l'orgoglio, l'ambizione, 


lavanità, ecc; «sono sempre gli e dal siggi evgiustì che vi ‘hanno 


ricorso; «mt il saggiorsi guarda bene dalidisporre per ‘n tempo di cui le 

speciali circostanze sfuggono allu, sua vi limitata;, l'uomo giusto; ‘invece. 

d'andar cercando convogni cura le occasioni di, creare 05 

a ltrnipattTa sfuggito. Il veto e la certezza di non î 
ni mporanei: favoriscono spesso disposizioni che la 

rigettare. Talì ragio imostrano | nza, a mio, i 

she le disposizioni testamen 


Rata almeno contro; il. pericoli 
itrie:fanno correre alla libertà dei:cittat afro ar" 
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Maselo Stato conserva intera la facoltà di; dare disposizioni relatiy 
mente-alla morte, come. il rigore dei, principi richiede, che cosa diva 
mettersi al posto dei testamenti? Poiché la quiete e | ordine non Permettono 
che sia lecito al primo venuto di prender possesso dei beni dei defun 
si avrà evidentemente che una successione ab intestato Stbilit 
D'altronde, molti dei principii più sopra ‘enunciati vietano di concederg 
allo Stato un'azione positiva altrettanto forte quanto quella che Sarebbe, 
attribuita da codesta successione legittima e dall'annullamento delle Speciali 
dichiarazioni di ultima volontà. Si è già parecchie Yolle constatato lo stretto 
vincolo che passa fra le leggi successorie e l'organizzazione politica degli 
Stati. Egli è certo che. di tal mezzo può nsarsi anche per altri Scopi. In 
genenile e sotto ogni aspetto la volontà varia è mobile degli individui riesoa 
preferibile a quella uniforme ed immutabile dello Stato. Così per quanti 
inconvenienti si possano rinfacciare alle disposizioni testamentarie, sem- 
brerebbe duro tuttavia togliere‘all'uomo la ginia di pensare che egli potrà 
essere benefattore anche dopo la morte, disponendo del. suo patrimonio: a 
favore di una od:altra persona. Se accordando troppo favore a codesta idea, 
s‘attribuisce troppa importanza alla cura dei, beni materiali, il dimenticarla 
affatto potrebbe condurre al male opposto. Dalla dibertà di che godono gli 
uomini, di disporre delle loro sostanze come meglio credono, sorge in essi 
un Jegame del quale, per vero dire, talvolta può abusarsi, ma che Spesso può 
utilizzarsi in modo:salutare. Lo scopo‘a cni tendono le idee che ho espresse, 
ben si può dirlo, quello sì è di togliere ognî impedimento che imbarazza 
la società. e nel tempo stesso di riunîre fra loro gli uomini con vincoli 
quanto più possibile. numerosi. L'uomo. ‘isolato non può progredire più 
dell'uomo. incatenato. Finalmente v'ha ben poca differenza fra il dare la 
propria sostanza al momento della. morte, o legarla per testamento, ed.il 
primo di tali atti.è per l'uomo un diritto evidente. ed inviolabile. 

La contraddizione in cui sembrano cadere i vari argomenti fin qui 
esposti, scompare, a mio avviso, quando sì consideri che qualsiasi atto di 
ultima volontà può contenere due disposizioni:distinte: esso può stabilire 
cioè: 4° chi dovrà essere il. primo ed immediato possessore. della sostanza 
lnsciata; 12° come questi dovrà iisporne, a chi dovrà a sua volta lasciarla, 
în qual modo quindi codesta sostanza dovrà essere conservata. Ora è certo, 
che tutti gli inconvenienti annoverati non tornano. applicabili che.alla 
seconda, e tutti i vantaggi alla prima di. tali disposizioni» Infatti le leggi, 
determinando nina conveniente riserva, sono unicamente animate: dal desì- 
derio, che deve sempre animarle, e cioè che Nessuno possa. commettere 
ingiustizie od iniquità. Così io.sono convinto che la pura volontà benefica 
di ‘dare Meunchè a qualcuno dopo.la morte non possa fan: Lemere alenn 
pericolo speciale, Verrà tempo in'eni.i principii che Bovernano.gli nomini 


ti Non 
a dallo Stato 


gli 
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materia sî unificheranno; la frequenza o la rarità dei testamenti 
esta allora al legislatore che le leggi successorie, stabilite da lui, 


indichi 10 convenienti. Non sarebbe egli opportuno quindi d'ispi- 
uplice natura d'un simile obbietto e di dividere in due classi le 
li da seguirsi dallo Stato? Da un Jato non dovrebbe obbli= 
a dichiarare chi dovrà dopo la sua morte possedere la sua 
salva la restrizione della riserva? E d'altro canto non sarebbe 
spun; rifiutargli il diritto di stabilire in qualsiasi modo come l'erede 
Lina orre di codesta sostanza ed amministrarla? Per vero potrebbesi 
i abusare di quanto lo Stato permetterebbe e servirsene di mezzo 
uanto esso vieta. Ma toccherebbe al legislatore impedire tali 
frodi, con l'esattezza & la precisione dei termini della legge. Citerò a titolo 
di asempio soltanto, poichè non è questo il luogo di svolgere tale materia, 
la disposizioni legali in virtù delle quali l'erede non ha da essere soggetto 
ad alcuna condizione da adempiersi dopo la morte del suo autore, per essere 
realmente erede; quelle dispongono, che l'autore non possa nominare sè 
pon il primo possessore della propria sostanza e non già un possessore ulte- 
riore, ciò che gli permetterebbe di porre ostacolo alla libertà del primo; 
che egli possa istituire più eredi ma debba farlo direttamente; che egli 
ssa dividere una cosa in riguardo alla sua estensione, ma non già quanto 
agi diritti che possono gravarta, ad esempio, in riguardo alla nuda proprietà 
ed all'usufrutto, ecc. 

Infatti da tali combinazioni derivano parecchie restrizioni alla libertà, 
come pure dalla idea che loro si connette e cioè che l'erede è nel luogo © 
posto del suo autore, idea che, come molte altre divenute per noì d'una 
importanza esorbitante, si fonda, se non m'inganno, sovra una formalità 
romana e sulla difettosa organizzazione giudiziaria d'un popolo in forma= 
zione. Sarà sempre possibile porre riparo a codesti inconvenienti, se non 
sì dimentichi la regola che una sola cosn dev'essere permessa all’antore, 
cioà di nominare ineccepibilmente il proprio erede; che lo Stato, quando 
tale designazione è stata fatta validamente, deve proteggere validamente il 
possesso di questo erede, ma deve ancora rifiutare il proprio appoggio ® 
Salani dichiarazione di volontà dell'autore, qualora essa si spinga più 
oltre. ei i 


cazione dei principii che debbono stare a fondamen 
nel mio: i 
tarmi. però ad osservare che lo-Stato non deve. vere nemmeno 


api positivo, come ad esempio la conservazione della ric 
plendore delle famiglio; esso non deve nemm deve nell'estremo co- 
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trario, col favorire la ripartizione dei benî fra un gran numero di 

chie vavessero a partecipare, 0 proporzionando le quote ereditari Persone 
d'ognî singolo erede; ma unicamente deve attenersi alle i 
che sono limitate da quella della: comproprietà antecedente 
del de cujus, ed ammettere anzitutto il diritto della famigli 
del Comune, ecc. 

La questione di stabilire in quale misura le convenzioni fra vivi det 
bano passare agli eredì sì connette strettamente alla'materia dell'eredità 
Sa ne deve ricercare la soluzione nel principio che si è posto in anlece- 
denza; e cioè che l'uomo può a suo piacimento limitare le proprie azioni 
od alienare le proprie sostanze durante la vita, ma che pel tempo succes. 
sivo alla sua morté non può nè limitare le azioni di colui che possederà 
allora la sua sostanza nè imporgli alcina prescrizione a questo riguardo: 
imperocchè non può essere autorizzato che alla designazione dell'erede, In 
conseguenza, piissano all'eréde e possono essere proseguite contro di Jui 
tutte le obbligazioni che contengono in se stesse il trasferimento d'una 
parte di proprietà e che perciò scemano od aumentano il patrimonio del 
de cujus. 

Il contrario sarà per tutte quelle che‘ non hanno obbietto diverso da 
un fatto del de cujus 0 che riguardano escInsivamente la sua persona, Ma 
anche con simili restrizioni, è ancora possibile e troppo facile avviluppare 
la posterità in rapporti obbligatori in causa di contratti stipalati in vita. 
Infatti si possono alienare diritti e porzioni di patrimonio: unu obbliga- 
zione simile deve essere obbligatoria per gli eredi che non possono trovarsi 
in condizione diversa da quella del loro autore: il possesso diviso induce 
una pluralità di diritti sopra tina stessa cosa e per conseguenza rapporti 
personali obbligatori. Per tal modo riescirà, se non necessario, almeno 
assai opportuno che lo Stato vieti simili contratti durevoli oltre la vita, od 
almeno facilitiî mezzi onde dividere realmente la proprietà allorchè uno di 
tali contratti sussista. Non è questo il luogo di sviluppare siffatto concetto, 
tanto più ché, a mio avviso, converrebbe procedere non già formulando 
principi generali, ma a mezzo di speciali determinazioni per ogni singolo 
contratto. Quanto meno l'uomo è costretto ad figire contrariamente alla 
propria volontà o a quanto dall'energia sun gli è concesso di fare, tanto più 
la sua condizione nello Stato è favorevole. Sa în vista di tale verità, nlla 
(uile mirano tutte le idee contenute nel presente lavoro, mî fncciò a per- 
correre il campo della nostra giorisprudenza civile, tra tanti obbietti secon- 


dari, ino ne riscontro importantissimo. Intendo parlare delle associazioni 
glie in contrapposto alla persona fisica dell’ ; 


rali. Siccome esse litnno sempre nnn uni 
Inembri che le compongono, è tale unità 


nomo si chiamano persone mo- 
tu Indipendente Ual numero lei 
Sussiste per una lunga serio di 


alia: | cla, nat’ i e 
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adificazioni importanti, danno luogo anch'esse almeno agli 


anni Ca er l'addietro segnalati‘ come conseguenze delle disposizioni 
jpconY si plontà seppure non De producono ulteriormente. Infatti siccome 
fa > ‘ È A ; 
draltima ociva di esse deriva per noi da una organizzazione che non ® 


rrindole 1 ante inerente alla loro natura, specialmente nei privilegi loro 
i espressamente dallo Stato, ora tacilamente in virtù di consue- 
mezzo dei quali esse diventano Spesso, veri corpi. politici, cagio- 
a notevole quantità d'imbarazzi. Ciò proviene sempre ed 
io. che la-loro organizzazione impone a ciascon membro 
altro determinato impiego dei mezzi comuni, OYYero, 
ei voti nelle decisioni, permette alla volontà della 
Ja della maggioranza. Del resto; lungi dal pro- 
dure necessariamente conseguenze pocevoli; le società ed associazioni sono 
uno dei più sicuri © fecondi mezzi onde creare ed affrettare il progresso 
tie devesi attendere anzitutto dallo Stato.sr € che le persone 


umano. Gio e s a och 3 
morali 0 società, non stano da esso considerate s6 non come la rinnione di 


putti i loro membri e che quindi le sue leggi non possano impedire in 
dere a maggioranza quanto ad esso sembri conveniente 
circa l'impiego delle forze e dei mezzi comuni. Pur conviene guardarsi dal 
considerare come membri soltanto coloro sui ‘quali la società veramente 
si fonda, e non già coloro dei quali essa si serve presso a poco quali stro- 
menti, Una simile confusione venne spesso creata, specialmente per quanto 
sicriferisce ai diritti del clero. 
Quanto s'è finora esposto giustifica a mio parere i seguenti principi. 
Quando l'uomo non limitandosi alla cerchia delle sue facoltà © proprietà 
intraprenda atti che si riferiscano direttamente ad aluri, la cura che lo Stato 
Jeve‘assumersi per: riguardo alla sicurezza; gli impone i seguenti doveri: 
4°/In quelle azioni che sono compiute senza 0; contro la volontà ‘di 
altri, deve impedire che, questi siano turbati nel godimento delle loro 
facoltà 0 nel possesso. delle. loro proprietà; in caso. d' vsurpazione, deve 
"costringere l'offensore a risarcire il danno causato ed impedire all'offeso 
d'esercitarem questo 0 ad'altro titolo nna vendetu privata; ento io 
9° Per quanto riguarda gli atti compiuti col libero consenso altruî, 
lo Stato mon deve imporre limiti ulteriori a quelli: indicati per l'addietro 
per. gli atti dei:singoli individui (1); 1 ASTI 
8° Sorfra gli aui suaccennati alcuno ve n'abbia dal quale ri 
Lei ciale fra le parti (dichiarazioni, di volontà, unilaterali 0 
sa gi ; iche) slo Suto deve garantirne la sanzione Ogni, valvolta il con- 
sia dato liberamente dal promittente; che ha capacità sufliciente in, 


ti 
0 <em re un 


alcun modo di deci 


Ò #} 


(1) Si.veda.al capo V. comu tora Virginie 
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relazione ad un obbietto del quale può disporre. Inyece.lo Stato no 
È n 


mai dare tale sanzione ogni qualvolta l’autore dell'atto non trovisi leva 
interezza di simili condizioni, od un terzo ne resti illegittimamente ce 
senza 0 contrariamente alla propria volontà; (9) 


4° Per quanto si riferisce ai contratti validi, quando danno. orjpi 
ad'obbligazioni od a rapporti personali che limitino strettamente la ie 
lo Stato deve facilitarne la risoluzione anche malgrado di nna delle sa, 
nella misura del danno arrecato da codesto vincolo-al progresso sot 
dell'uomo. Per conseguenza, quando l'adempimento delle obbligazioni sorta 
da tale rapporto trovasi in armonia perfetta coi sentimenti intimi, esso deva 
permetterle sempre e senza determinazione; quando la restrizione, sebbene 
grave, non presenta tale completa concordanza coi sentimenti, lo Stato 
deve permettere contratti per una durata da determinarsi a seconda del- 
l'importanza della restrizione e la natura della convenzione; 

5° Se taluno voglia disporre della propria sostanza pel caso di morte, 
è veramente opportuno lasciargli la facoltà di nominare il proprio erede 
immediato, senza però permettergli, anzi vietandogli di limitare a mezzo 
di qualsiasi condizione la facoltà di quest'ultimo di disporre a. piacimento 
della sostanza stessa; 

6° È necessario vietare. assolutamente qualunque disposizione di tal 
Natura che oltrepassi tali limiti; è ‘necessario ancora stabilire un' sistema 
di eredità ab intestato, ed una riserva determinata; 

7° Allorquando contratti conclusi fra vivi debbono passare agli eredi 
od:essere impugnati in confronto di essi perchè modifichino il patrimonio 
lasciato, lo Stato non: deve punto favorire l'estensione di codesta regola. 
Sarà anzi assai opportuno, per ‘quanto riguarda i contratti distinti che 
inducono un rapporto intimo e reciproco frale parti (come ad esempio 
la' divisione dei diritti sovra una cosa'tra varie persone), che lo Stato non 
permetta di stipularli se:non per: quanto dura la vita, e ne renda facile lo 
scioglimento all'erede-dell'una o dell'altra parte, Infatti, siccome non sono 
più le stesse ragioni precedenti quelle che re; 
consenso degli eredì è meno libero; tuttavin 
indeterminata. 

Se fossi riuscito ad esporre tali pr 

‘lovrebbero:servire di norma per tutti i 
preoccuparsi del mantenimento della 


golano i rapporti personali, il 
la durata del rapporto sarebbe 


incipii secondo il mio desiderio, essi 
casi in cui la legislazione civile deve 
reot i del man Sicurezza, Così, ad esempio, non ho 
richiamsito I principii che regolano Je persone moraliy quando una simile 
associazione sorge da una disposizione d'ultima volontà 0 da un contratto, 
Li Necessario giudicarne a seconda dei principii regolatori. dell'una o del- 
giro; Ma l'abbondanza dei casi a cui può riferirsi la giurisprudenza civile 
a si che io non possa veramente illudermi d'essere riuscito nel mio assunto. 


I 
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XII 
o srato E LA PROCEDURA GIUDIZIARIA 


sj pone semplicemente nel posto delle parti. — Primo principio 
Lo Sto n Labp to Sfivamente all'organizzazione della procedura. — Lo Stato av 
Se diri i a parte verso Valtra: — Secondo principio che ne deriva 
proteggere re all'or ganizzazione della procedura. — Inconvenienti che sorgono 
relativi enticanza di tali principii. — Necessità di nuove leggi per rendere possi- 
dalla © nei nioni giudiziarie. — La perfezione dell'organizzazione giudiziaria è l'ele- 
pil le de Je codesta necessità ‘specialmente «i riferisce. — Vantaggi ed incon- 


Si pi pata feggi — Norm di legislazione che ne derivano. — Sommi 
principi desunti da questo capitolo. 


La sicurezza dei cittadini nella società si fonda anzitutto sulla missione 
aflidata allo Stato di curare l'osservanza del diritto. Da: codesta missione 
derivano pel) esso; anzitatto il dovere di dare ai cittadini ciò che non pos- 
sono procorarsi da se stessi; in secondo luogo il potere di decidere in caso 
di contestazione da qual parte stia il buon diritto, © di proteggere, 
godimento di tale diritto quella delle parti che ottenne giudizio in proprio 
fivore. In ciò lo Stato solo prende, senza preoccuparsi del. proprio) inte- 
resse, il posto dei cittadini. Infatti la sicurezza non è realmente distratta 
so non nel caso in cui colui:che è leso o pretende d'esser: leso nel proprio 
diritto, non voglia subirne la violazione. La sicurezza non è rurbala se 
questi, soffra volontariamente; 0 s® abbia delle ragioni per non esigere 
l'osservanza del proprio diritto. Anche se tale astensione derivasse da igno= 
ranza o. da apatia, lo Stato non dovrebbe intervenire. Esso ha compiuto 
abbastanza il proprio dovere quando mo lin dato origine & simili ecrovi 
colla complicazione, con l'oscurità 0 l'insufficiente pubblicità delle-leggi. 
Codesti principii tornano applicabili a tutti i mezzi di cui.lo Stato.sì Serve 
alla determinazione del diritto quando realmente Jo.sì ricerca. Esso non, 
deve mai fare un passo ulteriore a quanto da lui reclama la volontà delle 
> parti. La, prima regola di qualsiasi sistema di procedura dovrebbe stabilire 
che non si ricerca mai la verità inse stessa in via assoluta, ma soltanto nei 
limiti in cui lacrichiede la parte;che.in genere ha il diritto, di ottenerne. 
la ricerca, Ma sussistono a tal proposito altre restrizioni, Gosì lo Stato non 
te le esigenze ì 


i cui l'uno abbin tolto all'altro q 
eterminato; L'intervento dello Stato nu 
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assicurare l'uso di codesti mezzi e proteggerne l'efficacia. Donde de 
differenza fra la procedura civile e la criminale: nella prima Va la 


supremo nella ricerca della verità è il giuramento; nella seconda, ni tra 
gode di maggior libertà, Nello studio del diritto in contestazione, il due 
trovandosi, perdir così, fra le dne parti, è suo dovere d'impedire che l'una i 
esse sia intetamente delusa o subisca ritardi ad ottenere quanto domanda 
Dec malafede dell'altra. Donde la secondi regola necessaria che impone di 
sorvegliare attentamente i procedimenti delle parti durante i] litigio e di 
impedir loro di allontanarsi dallo scopo comune al quale debbono tendere, 
L'osservanza esatta e continua di codeste due regole apporterà; a mio Avviso 
la migliore organizzazione di procedura. Se sì dimentichi la Seconda, si 
dara troppo bel gioco allo spirito litigioso delle parti, alla negligenza ed 
alle mire interessate dei rappresentanti giudiziari ; i processi diventeranno 
complicati, interminabili, costosi, e ad conta di ciò le decisioni saranno 
erronee e contrarie all'interesse e all'intenzione delle parti. Tali inconve- 
nienti hanno per effetto sicuro di'anmentare le vertenze giudiziarie ed 
alimentare lo spirito di litigio. Se al contrario si dimentichi la prima 
delle accennate regole, la procedura diventa ad un tratto Inquisitorinles i] 
giudice ha un potere eccessivo, penetrando coll’autorità sua nei più intimi 
rapporti dei cittadini. Si trovano in pratica esempi di tali due estremi; e 
l'esperienza dimostra che. se il secondo limita eccessivamente. ed anbitra- 
riamente la libertà, il primo riesce dannoso alla sicurezza della proprietà, 
Per la ricerca e la conquista della verità il giudice abbisogna di quanto 
servea farla riconoscere, dei mezzi di prova. Perciò si è osservato che il 
diritto non è veramente valido ed efficace se non quando è suscettibile di 
essere provato dinanzi;al' giudice nel caso in cui avesse ad essere contestato. 
Questo un nuovo aspetto che il legislatore non deve dimenticare. Donde 
la necessità di nuove leggi restrittive, Specialmente di quelle che impon- 
gono di dare agli atti conchiusi un: carattere distintivo, a mezzo del quale 
per l'avvenire si possa riconoscere la loro. efficacia 8d il loro significato. La 
necessità di simili leggi scema man mano che l'organizzazione giudiziaria 
Faggiunge un più alto grado di. perfezione: ‘ed è vinto più sentita quanto 
più codesta organizzazione sia difettosa ‘e ‘riescano necessari maggiori segni 
ssterni per chiarirla; Perciò si è presso i popoli meno colti:che si riscontra 
il maggior numero di formalità. Prosso i Romani per la rivendicazione di 
un campo: si richiedeva dapprima ln presenza delle parti sul Campo stesso, 
poscia: il trasporto d'un mucchio di terra dinanzi ‘al tribunale, più tardi 
certe parole solenni, infine nulla di tutto ciò; Dovunque, ma specialmente 
presso le nazioni meno colte, l'organizzazione giudiziaria ebbe, per :conse- 
fuenzi, grandissima inflnenza sulla legislazione, ed importa moltissimo che 
‘jUesta non si eserciti che sulle semplici forme. Ricordo, a titolo d'esempio, 


ua LO STAT 


a del P 


ibertà, cIÒ 0 
deve appigliarsi ad un me 
d'assicurare 
di facilitare le prove. 
dere formalità se non quan 
quando senza di esse sarebbe pi 
deve n tal; punto non 
osservanza non è legata 
in.cui la trattazione degli allari 
difficile, ma quasi impossibile. 

Uno sguardo retrospettivo 
condurci ai seguenti princi più 

è Uno dei principali 


|) 


esame e decidere le vertenze gini 
posto delle 
nuro 
forza che ì cittadini di per: 


mette nel luogo e nel 
du unilato(di proteggerle co 
alle pretese legittime quella 
dare ad esse senza tur 


durante: l'esame del diritto in contestazione, 
per quanto essa si fonda sul diritto, 


altrui di mezzi illegittimi; 

29 Ia decisione del dir 
essare, pronunciata che 
Organizzato dalla legge. 


0 ELA PROCEDUNA GIUDIZIARIA 


patti e dei contratti, 


he riesce sempre 
zz0 \ermine: non 


Però anch 
do circostanze s 
in facile la fro 
prescrivere 
a troppe diMicoltà, e far 


doveri dello Stato è q 


bare la quiete pubblica» 


a secon 
(va \ Donde deriva la neces 
eggi; valo! a dire di quelle che hanno, per: oggetto, 
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reoria spiegata incompletamente 


; pori ro ne che riesce difficile considerare sotto un sispetto diverso ‘da 
fno n’ Feed di tale influenza sulle legislazioni ad epoche e presso 
quat Di ih riuscired o assai utile sotto, moli riguardi, ma special 
perio spdicare galir di codeste leggi siano: d'una necessità generale, 
quote er RAT a rapporti focali. Infatti, anche ammettendo checiò sia 
qui si rif sa credo che sarebbe opportuno abrogare tutte le restrizioni 
possibi! 1a naiSe si scemi di poco la possibilità di frodare, ad esempio, di 
gi gini er ici documenti, ecc., in tal caso i processi si moltiplicano oppure, 
iptrodurr® ais Roi potrebbesi forse ravvisare Un grande inconveniente, le 
dacchè io e rorbore la quiete altrui sollevando vane difficoltà, diventano 
qecasioni Ar Codesto spirito di litigio n'cuida luogo il processo, pro- 
troppo PIE il danno economico, la perdita del tempo e della quiete 
a cittadini, ed esercita anche una funesta influenza sul loro stesso 
LN tutti questi inconvenienti non sono compensati da alcuna cone 
serena vtile. Invece le eccessive formalità rendono gli affari dii è 


pericoloso. Per conseguenza la 
prescrivere mai formalità, 
la validita degli atti, d'impedire le frodi 0 
ercon tale mira lo Stato non: deve richie- 
peciali le rendano necessarie, 
de e troppo diflicile provarla; 
all'infuori di quelle la cuì 
nen meno in tutti i casì 
diventerebbe a cagion d'esse non solo più 


altre regole 


ulla sicurezza e la libertà sembra dunque 
vello di prendere în 
ridiche fra ì cittadini. In ciòslo. Stato sì 
parti, è l'oggetto del suo intervento si è, 
le pretese ingiuste, dall'altro d'attribuire 
‘sè non potrebberi 

Deve. per conseguenza, } 
seguire (la volontà delle parti 
ed impedire che. esse sî servano contro ; 


ito livigioso & mezzo del: 
dadi cun sistema di prov 
ità di 
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giuridici certi caratteri determinati. Nella redazione di tali leggi, ilo: 
latore deve necessariamente essere guidato dal desiderio di assicara Agi 
modo conveniente l'autenticità agli atti legittimi e di non rendere la hi in 
troppo diflicile; d'altro canto deve sempre tener a mente a i, 
l'eccesso contrario, la troppo grande complicazione degli affari; è non fn 


rere mai a prescrizioni che in pratica ne arresterebbero il Movimento 


XII 
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Atti che lo Stato deve punire, — Delle pene. rxLoro misura. — Loro misura assoluta: 
che la loro mitezza sia la massima possibile, senza nuocere tuttavia allo scopo da 
raggiungersi. — Inconvenienti della pena infamante. — Ilegittimità delle pene 
che colpiscono oltre il colpevole altre persone, — Misura relativa delle pene: fino 
i qual punto venne violato il diritto altrui, — Confitazione del sistema che fissa 
ln misura dellà severità a norma della frequenza o rarità ‘dei delitti; illegittimità 
— Inconvenienti di questo principio, — Classificazione generale dei reati in vista 
della severità delle pene, — Applicazione delle legge penali ai reati Veramenta 
commessi. — Condotta da tenersi verso il reo durante l'istruzione; — Esimé della 
questione, in qual misura lo Stato possa prevenire i reati, — Differenza fra la 
soluzione di tale questione e la determinazione precedentemente fatta degli atti 
che non riguardano che il loro autore. — Abbozzo ‘di ‘vari modi, coî quali pos- 
sono essere prevenuti i reati, secondo la loro causa generale. — Il primo di questi 
modi, rimediando ‘al difetto di mezzi favorisce i reati; è cattivo ed inutile. — Il 
secondo è peggiore ancora e deve pure rigettarsi; esso tende ad allontanare le 
cause impellenti ai reati, la cui fonte risiede nell'indole stessa degli individui. — 
Applicazione di tale procedimento ni veri colpevoli. — Loro miglioramento. — 
Come debbansi trattare gli issolti. — Ultirito modo di prevenire i reati: allonta- 
narne le occasioni. — Si limita a preveniro soltanto i delitti già premeditati. — 
Rigetto di cotesti vari mezzi di prevenire i delitti, — A mezzo di che cosa debbano 
sostituirsi. — Cona maggiore attività nella prosecuzione ‘dei reati commessi è 
con la rarità della impunità. — Inconvenienti del diritto di grazia e di mitigazione 
di pena. — Misure onde arrivare allo scoprimento dei reati. — Necessità della 


pubblicità di tutte le leggi penali indistintamente, — Sommi principii desunti da 
questo capitolo, 


| 


L'ultimo mezzo, il più importante for 
sicorezza dei cittadini, quello. si è di pui 
Stato. Applichiamo anche a questo. propi 
pati. La prima questione è quella di s 
comminare una pena e attribuire la ( 
rende facile.la risposta. Infatti lo Stato, non dovendo tendere ad altro scopo 
che Alla sicnrezza dei cittadini; non deve impedire se non Quegli atti chea 
tale intento contrastano. Ma simili:atti Meritano una penalità proporzionata 
Li ciascun UW'essi. Infatti la violazione che essi importano, siccome rignarda 
ciù che è nel: maggior grado indispensabile all'uomo pel suo n e 


Se, per raggiungere l'intento della 
dire la violazione delle leggi dello 
osito i principi più sopra svilup- 
“pere a quali atti Jo Stato debba 
nalifica dei reali. Ciò cho precede 


im nm ia 
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mento delle sue facoltà, è cosa troppo grave perché non la si 
battere con tutti i mezzi eflicaci è permessi. Così î principi più 
abbia 8 0°. del diritto impongono a chiunque di tollerare che: il castigo 
ni dominio del diritto altri. Invece non sarebbero punibili gli 
rossano soltanto il loro antore o che sì effettuano col consenso 
è che ne subisce le conseguenze. Tull 1 principii vi si oppongono e 
di colo! rfino che sì frapponga ad essi un impedimento. Non sono per- 
gnibili quegli atti che si denominano reati contro il buon costume 
lo siupro)» cagionino 0 no nno scandalo; nè più nè meno che 
‘co di suicidio, ecc: {ia morte stessa procurata altruî col consenso 
dovrebbe restare impunita, se in tal caso il pericolo non ren- 
rina sanzione penale. Oltre a queste leggi, che vietano gli 
I diritto altrui, altre ve n'ha di diversa natura, delle quali, 
to cenno e del rimanente sì tratterà in 


Arie, venne già più sopra: AU TT 
appresso: Tuttavia, per quanto riguarda il fine assegnato In precedenza allo 


gjato in genere, tali leggi contribuiscono soltanto indirettamente a farlo 
riggiungere 5 la pena sociale può trovarvi. posto» ma non gia in quanto 
fa violazione del divieto dei fedecommessi importi la nullità della disposi- 
zione principale. Giò riesce tanto più necessario in quanto altrimenti V'ob- 
bedienza dovuta alla legge rimarrebbe priva di qualsiasi sanzione. 

A proposito della penalità; mì pare utile studiare la pena in se stessi. 
Jo considero siccome affatto impossibile prescriverne la misura fosse pure 
entro limiti assai vasti: ritengo impossibile determinare il grado ch'essa 
non dovrebbe mai oltrepassare assolutamente e senza fondarsi in alcun 
modo sopra considerazioni desunte da rapporti locali. Le pene debbono 
esset mali chevincutano timore al delinquente. Ma il loro grado, come la 
sensibilità fisica è morale, varia all'infinito, ® seconda dei paesi è dei tempi. 
Per conseguenza ciò che in un caso determinato sarebbe giustamente Con- 
siderato ‘come ‘una crudeltà, può in altro'caso essere richiesto dalla necessità. 
Ma certo si è che Je pene pur nello stesso grado, si ravvicinano alla perfe: 
zione in ragione diretta della loro mitezza. Giò non accade già soltanto 
perchè le penalità miti sono in se stesse mali più temperati; ma perchè 
distolgono l'uomo dal mal fare nel modo più degno di lui. eno. 
esse son dolorose e; terribili. fisicamente, tanto ‘più lo sono” 
La una grave sofferenza corporale indebolisce nel 
Ra nello: spettatore poi quello della riprov er 
st vizi e:che le: penalità miti possono essere applicate ben iù s 
dini ce Vista non:sembri, © d'altro: canto conservano il 
a ‘iparatore: ‘In genere; l'efficacia delle, pene dipende interament”” 

impressione che esse producono nell'animo del delinquente. trebbe 
Quasi dire che in unnseri (od EE one AVID I ug 

‘serio di pene ben graduate poco importa il punto in 


ri D 
e inte 


gliace 
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cuisi fermeranno, chesi considererà siccome il massimo applicabita 
in realtà l'inDuenza della pena non dipende tanto dall'indole sur 
dal posto ché essa occupa nella serie delle pone in generale,; a con 
facilmente la si riconosce. come la più grave di tutte Quelle ch [I 
commina. Dissi quasi perchè tale concetto sarebbe del tutto esaUtO soli 
se le pene stabilite dallo Stato fossero le sole minacciateal cittadino, RA) 
come non è.così, e bene.spesso mali assai gravi lo spingono dirdilame > 
al delitto, Ja misura del maggior castigo, quella delle pene.in genen 

sono destinate a combattere tali mali, si determina secondo.) 


lala 
eo Stato 


nia 
ale che 
n loro:n 
edenergia. Quando il cittadino. godrà di una libertà così grande 


codesto lavoro: ha per iscopo di assicurargliy verrà 


Mura 
quala 
ad. aggingervisi un 
ammento di benessere: la sua anima sarà più serena, la sua fantasia Dit 


lieta, e In pena potrà perdere del suo rigore senza scemare la propria eflj- 
cacia. Perciò risnita vero che.il. bene morale e le cause della felicità sono 
fra loro.in'armonia: mirabile, e che basta adottare e praticare il primo per 
procumirsi:tutte le altre. Tutto ciò che a mio avviso ‘si può dire con preci 
alone in tal materia, si è che onche-la pena più elevata dev'essere tanto mile 
quanto lo permettono. le condizioni in cui trovasi Ja società. 

Ma vha nna categoria:di pene che a mio avviso dovrebbe essere asso- 
lutamente abolita: intendo parlare del marchio-e dell'infamia. L'onore 
d'un vomo, la buona opinione che di lui possono avere i suoi concit- 
ladini non.sono.cose che cadano sotto l'autorità dello Stato. In ogni caso 
una simile pena si riduce a ciò, che lo Stato può togliere:al delinquente 
il segno della propria stima e fiducia e permettere.agli altri di fare altret- 
tanto. Hiesce impossibile rifiutargli l'esercizio di un tale diritto quando.lo 
ritenga necessario, ‘anzi ciò può essere per lui un dovere imperioso, Ma io 
credo: che lo Statoa torto dichiarivin via generale che intende applicare 
simile pena. Tale dichiarazione suppone da parte di colo che è punito una 
certa logica del. delitto che in pratica sì. riscontra: assai raramente. Per 
quanto elastici ne sieno.i termini; questa dichiarazione; anche quando sin 
espressa unicamente .per ispiegare la giusta diffidenza dello Stato, è sempre 
troppo indeterminata per non permettere al giudizio anche più retto di 
riferirvi assai più casi di quello che: sia necessario; La fiducia che l'nomo 
può ispirare all'uomo è di natura nesni varia e cangia col mutare dei fatti; 
essa è così, variabile che fra totti i reati mi appar dubbio;se alcuno ve nè 
gia che tolga al sno autore In'fidueia di tutti allo stesso modo:e nello stesso 
grado. Le formale generali tuttavia, conducono n tale uiformità; e con 
questo sistema l'uomo, di cui si ricorderobbe soltanto nell'occasione aver 
ogli Arakgredita unn logge, porterebbe dovunque. il segno della. propria 
indegnità. La durezza di «imil pani: è affermata dasun;sentimento che 
PEnuno;nutrsientrà dis; Invita stessa cossa di ‘ossora tlesiderabile n.chi 
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ila fidacia dei propri simili. Inoltre l'applicazione d'una tal pena 


pprivo Ù alure difficoltà. La mancanza di fiduciù deve sempre 8 necessa 
sulle al lerivare du mancanza di lealtà. Si capisce fucilmente n° quale 
piamente nerd di casì questa pena si applicherebbe. Né minori difficoltà 
mmeos0 de nella questione della durata della pena. Incontestabilmente, 
So i abbia reto intendimento vorrà estenderla indeterminatamente. 


inno © N - * rione sù 
A giudice potrà ogli fare modo che un uomo resti privato della fiduora 
‘ conciutadin i ‘ ; ta i 
nuovnmente accordata? Finalmente riesce contrario il tutti i principni 
spbilit in quest'opert; che lo Stato possa avere l'intento di dare,in qualsiasi 
o Statossi racchiudesse entro 1 limiti dei doveri che ad esso 
g'echegli impongono di mettereral sicuro | cittadini 
dalle pers, ha È dr È 7 ranno 
memo dì leggi esplicite potra stabilire pen In nomina ni pubblici impieghi, 
plavali ; DIE i 
che colui che abbin commesso Un determinato delitto che sia incorso In una 
duia pena, Non poss 
persi da qualsiasi disposizione generale.o più estesa sulla indegnità e sulla 
alla fine del quale codesta incapacità avesse a cessare, Non è mestieri ricor= 
dare che lo Stato può sempre influire sul'‘sentimento dell'onore n mezzo 
nessuna pena che, all'infuori della persona del colpevole, vada a colpire 
quella dei suoi figlio congiunti. La giustizia, Vequità, rifuggono da simili 
riguardo, si esprime in proposito di esse, non varrebbe a mitigare la durezza 
chead esse è inerente, 
fiesce tinto più necessario fissarne in misura relativa. Devesi stabilire la 
regola secondo la quale sì dovrà determinare ‘la gravità delle 
Lia toner conto per ciò senon della gravità della violazion 
altrai'insita mol reatos;si giodicherà di tale gravità «todiando la natu 
Pr ‘un’ delinquente isolato, ma della determinazione dellu pena in 
rale; Per veroyil modo più natorale onde raggiungere tale intento sem 
evitare! dg P armani tt "ra 
Îtare'il delitto ; di guisa che la pavità delli. na dovrebbe regolarsi în. 
Lise alla quantità dei motivivi ili I “ar ‘psto.ilistolgono 
gi motivi impellentia'orinine:o che da esso distolgono: 


i fino ad nin dato giorno, è che poscia codesta stima gli 
dei suol 
in certo indirizzo all'opinione dei cittadini, A imioveredere, meglio 
psone ‘sospetto; dove ciò possa essere necessario: ad esempio, per 
idivà delle testimonianze, per Ja capacità all'ufficio di Lutore, €, 
a coprire tali cariche; Del resto,.lo Siato loyrebbé aste 
rdita dell'onore. Sarebbe assai facile in tal caso, stabilire un termine 
delle pene infamanti; Nè ho bisogno di dire come non debba essere sancita 
pone; eda prudenza con le quali il Godice prussiano, eccellente: sotto ogni 
Se la misora assoluta della pena sfugge adogni determinazione generale, 
forenti reati. Secondo i principiì svolti in precedenza, mi sembra che non 
diritto violato, perchè non trattasi a tal. punto dell'applicazione d'una legge 
br i 4 È “dee Re RENT IT 
orelibe esser quello di considerare il grado di facilità ‘o di difficoltà di 
Ma tale principio, bene. SCRRUANO NSA CIRO Pei UU 
, bene inteso, si'identifica‘con quello da noi già posto. In 
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uno Stato bene ordinato, l’organizzazione del quale non racchiuda element; 
che spingano al delitto, VUeSTO) non può avere altra causa se non nu 
disprezzo del diritto altrui proprio degli istinti, delle tendenze e dalle E 
sioni criminose. Ma se sì intenda diversamente questo concetto, ge gj ine 
che è sempre necessario opporre ni reati pene la cui gravità dipenda die 
tamente dalla frequenza di essi, cagionata sia dalle circostanze Speciali ti 
Inogo e di tempo, sia dalla stessa loro natura, che si trovi in meno af 
opposizione colle leggi morali (come avviene în molte, contravvenzioni dj 
polizia), allora tale regola di gradazione è falsa e nociva. E falsa, perché 
è tanto giusto ammettere che il fine di tutte le pene si è quello di im. 
pedire per il futuro le violazioni del diritta, come dire che nessuna pena 
può essere stabilita all'infuori di tale intento. Il condannato avrà dunque 
l'obbligo di sopportare la pena, in realtà perchè ciascuno deve rassegnarsi 
veder lesi i propri diritti, quando abbia ingiustamente violati i diritti altri, 
Non soltanto quest'obbligo hi per causa il contratto sociale ma sussiste ancora 
indipendentemente da esso. Farlo derivare.da un contratto sinallagmatico è 
non soltanto inutile; ma anche imbarazzante. Ad esempio, riuscirebbe assai 
difficile giustificare con tal mezzo la pena di morte anche nel caso in cui 
certe circostanze locali la rendano evidentemente necessaria. In questo 
sistema, ogni colpevole potrebbe ancora:esimersi dalla pena rinunciando al 
contratto sociale prima d'esserne colpito. Le antiche repubbliche ci danno 
un esempio di ciò nell'esilio volontario il quale tuttavia, se non m'inganno, 
non era tollerato che pei delitti politici e non già pei reati comuni. 

Non è adunque mai lecito‘all'offensore giudicare dell'efficacia della pena; 
e fosse anche certo che l'offeso si ‘trovasse ormai al sicuro di ogni danno 
per parte sua, dovrebbe tuttavia riconoscere la legittimità della pena. Ma 
d'altronde da questo stesso principio consegue chel'offensore ha il diritto di 
protestare contro qualunque pena Ja quale ‘ecceda Ja misura dell'offesa, 
quand'anche fosse certo che: tale pena sia la sola efficace e che qualunque 
altra più mite non lo sarebbe interamente, Fra il. sentimento intimo del 
diritto e il godimento del benessere esteriore, esiste, almeno nello spirito 
dell’uomo, una evidente armonia; l'uomo anzi è certamente persuaso che il 
primo gli dà diritto al secondo. Non è il caso di sollevare qui la diflicile 
questione, se codesta aspettazione della felicità: che-la.sorte gli concede. o 
rifintusia bene.ò mal fondata. Ma quanto al desiderio disciò che gli altri 
uomini possono liberamente dargli o negargli, parmi necessario riconoscere 
che egli abbia diritto di nutrirlo, Ora l'apinione che si è esposta pare, almeno 
in fatto, che glielo neghi. Aggiungiamo clie tale sistema è pericoloso per la 
slossa Sicnrezza, Imperocehè «e può valere a costringere taluno all'obbe- 
dienza della legge, scalza il più fermo appoggio della sicurezza nello: Stato; 
ilisentimento della moralità, fcendo sorgere un contrasto fra il trattamento 
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imento vero del suo 


eva questo non sì giungerà gì 


ritto altr 
io, ed una ineguaglianza 


panta. questa sola eguaglianza che sta 
# ed il progresso delle istituzioni S 
dell'uomo riatazi ;* gapiente verrebbe sempre meno 
e sistema 


Riesce 
aa al imento di tot 8° 
posizi con tutti î principii che 
fra il reato ela pena richi 


jin modo assoluto nè formularsi in te 
i tale proporzione non può essere stabilita se 
ji, a seconda della loro gravità relativa, ed 


gradazione: Pertanto, se in'ordine a quanto precede, la det 


misura assoluta: della pena» 
ad infiggere quella quantità di 
per l'avvenire, 
gonere una qualunque si 
l'inferiorità o di superiorità che passa frai reati coi tali 
cgil rento cui questa pena originaria è tipica mira 
dure dovrebbero per conseguenza applicarsi alle infrazion 
una vera e propria usurpazione del diritto altrui; 
leggi.che sono destinate soltanto 
importanti e necessarie sieno 


mali che è 


Le 


sgressione ili quelle 
pazione, per quanto 


dello stesso un trattamento 


atti‘ che hanno:sulla pubblica sicurezza un'influenza 
tinto lontanamentesvi: sì riferiscono. 
punire severamente quelli; anzitutio che 
dintamonterì diritti dello Stato, 


(uellivdei ‘suoi: concittadini. } 

SAR A tal modo dalla legge ivreati è le pene 

» di elli legge: penale ni:singoli reati. Per quanto rigu 
one; principi di diritto insegno» anzitutto: che 


lano 


4 — Bibl, di Scienze LVII 
polit. vol, VII, —V, Humno1or: 
NES 


Ure 


e 
de 

oil ” 
i 


fallo. 11 solo mezzo sicuro 


; jUrenti consiste nel procarare 
ammai finché qua- 


gi non sarà privato in egual misura del- 
esista a danno 10% 


bilisce fra lo sviluppo intimo 
vciali quell’armonia, 


tornerebbe: noce- 
i totti gli altri destini dell'uomo, quanto sia in 
abbiamo precedentemente stabiliti. 
esta dalle idee gia svolte, non può 
rmini generali. 
non in unavserie di 
in quel caso le pene 


i per codesti misfatti dovranno essere fissate secondo li 
evminazione della 


ad esempio, della pena più grave, deve tendere 
sufficiente ad impedire il reato 


così la misura relativa delle altre pene, quam 
asî stabilita, deve determinarsi a seconda del rapporto 
penesonocomminate 


ad impedire. 
i\che contengono 
le pene minori valla tra- 
a prevenire tale usur- 
in se stesse. Con tale: 
mezzo:si allontana dalla mente dei cittadini Widen che subiscano da parle 
; arbitrario 0 insuflicientemente giustificato, pen- 
siero che sorge assai facilmente quando sono'stabilite pene rissai:sevore per: 
secondaria 0 ‘chersol= 
Fra i principali reati è necessario — 
auaccano ‘direttamente ‘ed imme-. 
SIE a I perchò: chiunque disprezza i diritti dello 
gni quali dipende la sicurezza privata, non può meglio rispettare. 
i A te» 


colpire i che | 
\pire il reo senon nella misura dell'intonzione’erimino ch N 


f 


799 


che diritti 


senza la 
al sno scopo. 


L'osser- 


stessa 


do questa rod in 


Lé pene più 
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alla consumazione del reato. Ma siccome il princi 
cioè che.il disprezzo del diritto altrui richiama di 
castigo, dev'essere esattamente ed integralmente a 
dimenticare nella repressione dei singoli reati. In 


e SARI 
pio. più Sopra Stabilito n 


) 
va Ave 
ificare ja Pena 
a pilo meno 


od 
generale a seconda che il colpevole ebbe personalmente l'ide 


precisa. del diritto da.lui violato. 

La procedura da seguirsi contro.l’imputato durante l'istruzio 
le.sue. regole stabilite tanto nei principii generali del diritto, qui 
che finora.si è detto, Il giudice deve usare di ogni mezzo legit 
riuscire alln verità; deve astenersi;da totti quei mezzi che stanno all'infuori 
dei limiti del-diritto. Lerciò deve sopra ogni altra cosa distinguere: netta. 
mente il cittadino sospetto dal:colpevoleconvintoe non mai trattare entrambi 
ad un modo, In nessun.caso poi deve attaccare nemmeno il colpevole :con- 
vinto.nei.suoi diritti di uomo e di cittadino, perchè non può perdere ì primi 
se non colla vita, ed i secondi soltanto in virtù d'una esclusione legale.e legit- 
tima che lo;pone fuori della. società. Tutti i,mezzi che occultano un inganno, 
non meno chela tortura; debbono essere vietati, Si vorrà forse giustificarli 
dicendo. che.il sospetto 0 almeno.il colpevole li. hanno. autorizzati colle 
proprie azioni? Non sarebbe perciò meno certo:che:simili mezzi sono indegni 
dello Stato che è rappresentato dal:giadice; I procedimenti franchi e palesi 
anche contro l'accusato. hanno benefiche conseguenze. pel carattere del 
popolo. Ne abbiamo la prova non soltanto: mediante: il ragionamento, ma 
ancora dall'esempio di Stati che; come l'Inghilterra, hanno in proposito 
leggi eccellenti. 

Debbo finalmente, in occasione del diritto criminale, tentare di risolvere 
Una questione assai importante nella legislazione moderna: la questione 
cioè, in qual misura lo:Stato sia vantorizzato od obbligato a prevenire i 
leali prima.che.sieno commessi; Non v'ha Opera legislativa che.sin ispirata 
a vedute più filantropiche, ed; il rispetto che ispira adiogni nomo:di cuore 
fa correre qualche pericolo .all'imparzialità di chi ne imprende lo studio. 
Tuttavia, lo confesso, ritengo che'tale studio sia veramente indispensabile. 
A chi consideri l'infinita varietà dei moti dell'animo che possono dare ori- 
gine all'intenzione criminosa, Appare non soltanto;impossibile impedire tale 

060 per .la-libertà prevenirne l'esecuzione. 
(v. cap. X) tentato di definire il diritto dello 
i individui, si potrebbe ritenere che. io abbia, 
risposto alla questione. Ma nello stabilire che lo 
alti le cni conseguenze riescono facilmente perico- 
motivi da me invocati lo dimostrano: io No inteso 


ONE, trova 
ANTO inci) 


limo onde 


con quanto ho già detto, 
Stato debba impedire gli 
lose pei diritti altenisi 
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+ quelle conseguenze ché derivano, esclusivamente: e per 68 slesso, 
priore di RR avrebbero potuto evitarsi, data una maggior prudenza nel- 
qall'atto» S ee iratiandosi di prevenire il delitto, non.si parla naturalmente 


agente: re quegli atti donde deriva facilmente un'altra azione, cioè il 
o) 


‘mento d'un crimine» cap mbe : ia 
sant: mportante differenza consiste in ci0 che nell’un caso l'animo del- 
il 


Ri attivamente con. Una nuova determinazione alla 
Jogento A ‘sullanie, mentre nell'altro caso la parte morale è 
goduto? mente negativa poichè sì astiene da qualunque azione positiva. 
rà sufliciente a mio avviso per far nettamente riconoscere la linea 
di divisione fra codesti duerordini di cose, Ogni misura preventiva dei 

+ deve derivare dalle:cause di essi, Chi volesse usare divuna formola del 
perale porrebbe dire forse che codeste cause così diverse rientrano 
mancanza d'armonia esistente fra le inclinazioni del- 
J'agente ela quantità dei mezzi legittimi di che egli dispone per soddisfarli; 
sentimento che non:è contenuto ner giusti limiti dai suggerimenti della 

ione. In genere, dacchè in.tal matenia è difficile specificare, sì può decom- 
porre codesto difetto d'armonia e disunguere due cnsis quello in cui esso 
deriva veramente da tendenza eccessive, © quello in cui proviene dalla man- 
canza di megzi atti è soddisfare desideri moderati. 

Inambi,i casì, la debolezza della ragione è del.senso morale, congiunta 
alla mancanza di cause impedienti il difetto d'armonia, deve necessariamente 
far:capo ad atti iMeoiti, Qualunque sforzo dello Stato diretto n prevenire | 
imerne le cause nella persona: stessa del delinquente dovrà 
ti, sia a cangiare e 


Tanto sn 


reati col; soppu 
dunque mirare secondo. la diversità dei due così accenna 
migliorare, le condizioni che possono facilmente porre cittadini nella 

necessità di commettere un delitto; sia a soffocare le tandenze che di neces- 

sità Mmuno:capo alli violazione delle leggi, sia infine ad aumentare l'energia 

doi principii della ragione e. del senso morale, Un: altra, mezzo ancora di 

prevenire i reati è quello di rendere più rare, a mezzo delle leggi, le: occa- 
sioni che ne facilitano: la consumazione, 0 favoriscono. lo sfogo delle passioni 
malvagie. Esaminiamo partilamente codesti mezzi d'azione. 

JI primo, che consiste nello studio delle condizioni che conducono al 
delitto 0 mira n migliorarle sembra esso quello che. tras, #80 ‘minori 
inconvenienti degli altri. È cosa eccellente per 88 stessa aumentare î mezzi 
Rea Rara quanto del godimento; la libera azione dell'uomo non he 
dia Aaa impedita, Per vero è incontestabile che si possano a tal 
opa apo Sin tutte le conseguenza, indicato in sul principio di “questo 
Ae i erivanti dalla cura 9 benessere materiale dei cittadini. Ma 
ai erilicano, giò accende. in assai liave misura»: Lnfati una ale cune 

si in questo caso. un piccol. novero di ‘porsone. Ma. finalmente, se 
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tali conseguenza. si verificano, Ja lotta fra Ja morale interna 


i 3 sa " e la 4 
zione esteriore ne rimarra per cio stesso "invigorita, come pon Rea 
azione salutare sul carattere dell'agente, sulla benevolenza recip; "sm 

i, A ; CIPl'OCa da; 
cittadini. Inoltre, sitcome ‘è necessario che coilest Ca dei 


A cura riflett 
isolati, ne risulta che lo Stato debba necessariamente occu 


zione personale dei cittudini, Inconvenienti notevoli, che non PoIrebprei 
ilimenticare se non pensando come evidentemente la Sicurezza dello Sua 
verrebbe a risentirsi della mancanza di una tale preoccupazione, Ma a 
sembra che cotali necessità “possano non senza ragione essere messe in 
dubbio. In uno Stato la cui organizzazione non Impone ai cittadini Una 
condizione forzata; che, al contrario, assicura ad essi una libertà Similea 
quella che il presente scritto tendeva far: prevalere, riesce quasi impossibile 
che condizioni, siccome quelle che: si sono esposte, si abbiano a generaliz. 
zare e che non trovinsi/mezzi di salvezza all'infuori dell'intervento dello 
Stato, nella libera assistenza dei cittadini. JI principio di ciò si troverebbe 
adunque nella condotta stessa dell'uomo. Ma allora non: è opportuno che 
lo Stato si metta di mezzo e turbi quell'ordine di fatti che l'ordine natu- 
rale delle cose fa sorgere dalle azioni umane. Del resto; ‘codeste condizioni 
si verificano tnnto raramente che in generale. l'intervento dello Stato 
diventa inutile; i vantaggi di‘esso non potrebbero superarne gl'inconve- 


nieniti che non è d'uopo esporre particolareggiatamente dopo quanto‘se ne 
è già detto, 


SLUTI] 


È Ividbj 
parsi della 


tod 
Le ragioni che militano è favore e contro; il secondo mezzo d'azione, 
tendente a prevenire i reati, contro quello che pretende inluire sulle 
tenileniza e sulle stesse. passioni ‘umane, appartengono ad un ordine af- 
fitto opposto. Ed infatti; la necessità d'un intervento appare più urgente 


allorquando i piaceri sfrenati raggiungono i- maggiori eccessi, quando le 
Anime pongono sempre più lontana la‘meta dei Joro desideri e quando il 
rispetto del diritto altrui; e 


Nessi accresce sempre con la verà libertà, cessa 
tuttavia di avere un'influenza sufficiente; Ma d'altronde noi vediamo che 
il male aumenta nella proporzione stessa ‘che la natura' morale più viva- 
temente della fisica si risente di ogni vincolo ‘che le viene imposto. Ho 
tentato (più sopra. di Spiegare le. ragioni pe 
Stato a migliorare i costumi dei cittadini n 
ragioni si applicano qui in tutta Ja Toro ea 
tenza che qui lo Stato non intende alla ri 
ma soltanto al infnire su 


rile quali Ja tendenza dello 
on'è necessaria nè benefica, Tali 
lensione; con questa sola diffe- 
forma dei costumi in generale, 


j gli atti singoli ehe mettono a pericolo l'obbe- 
cienza delle leggi. Mn precisamente da questa differenza risulta che il 


Cdmplesso, degli inconvenienti aumenta; infatti, codesto Inyoro dello Stato 
non esercitando tin'inluenza generale, deve tanto meno Miggiungere il suo 
scopo di goisa che il poco bene che sì: propone non compensa nemmeno il 
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che ho parlato. Come ogni mezzo che no 
fonte interna delle azioni umane, essa no 
un indirizzo diverso, cagionando anche n 
pericolosa. Tofho sempre supposto che le 
codesta funzione di sorveglianti non ispirino alenn convin 
Scano soltanto con mezzi esterni. Si potrà pensare che 
zione non sia fondata, Che sia utilissimo avere in'infinenza 4 
concittadini e sulla Joro moralità a mezzo dell'autorità, dell'eso 
consiglio, è verità così evidente che è inutile Spendervi intortio Dato] 
Così in totti i casi nei quali l'istituzione che sto studiando prc 
quest'ultimo risultato, il mio ragionamento non polrà essere applica 
Soltanto mi sembra che una prescrizione legislativa sia un mezzo, non solo 
inefficace ma anche contrario allo Scopo che si propone. Non'è giù vo 
mezzo delle leggi che si può raccomandare la virtù. In esse non Si possono 
scrivere che doveri obbligatori per tutti 


i cittadini: in caso diverso 4 
riesce spesso a distruggere ln virtù, imperocchè' l'uomo non l'ama che a 


condizione di praticarla liberamente. Ogni esorlamento della legge, ogni 
consiglio dato da un'autorità legale è un ordine, al quale în teoria gli uomini 
non sono veramente obbligati di obbedire, a cui però obbediscono sempre, 
Finalmente non vha forse tatta unn serie di circostanze che può spingerli 
fl Seguire un tal consiglio anche contrariamente a tutto ciò che l'interna 
convinzione può al essi inspirare? Tale dev'essere în massima l'indole 
dell'inflnenza dello Stato di' fronte n coloro che sono preposti al maneggio 
degli affari e deî quali esso intenda servirsi per esercitare l’azione sua 
stigli altri cittadini. Siccome tali persone sono vincolate verso di esso da 
convenzioni speciali, riesce evidente ed incontestabile che egli pure lia 
verso di esse dirilti più estesi di quello che verso gli altri cittadini. Ma se 
egli rispetta i principi delln maggiore libertà legale, non tenterà mai di 
chiedere ad esse più dell'adempimento dei doveri civili in genere e dei 
doveri speciali inerenti alla loro carica. Esso eserciterebbe un'azione posi- 
liva manifestamente esorbitante, allorjuando chiedesse ai propri funzio 
Uri mercè la loro ‘speciale posizione, cose che non potesse esigere dagli 
altri cittadini, Senza che sinvi bisogno di andar Joro incontro, le passioni 
si offrono già troppo volentieri all'uomo; combatta egli il male che deriva 


dla codesto eccitarento è sarà pel stò zelo e per In sun perspicacia lavoro 
ibbastanza serio. 


Lo Stato trova più dlirettumenté l'occasione 

gendo le cause inerenti al caral 

ù quali, per Ia loro disobbedienza 
Moni per l'avvenire. ( 

- dere Ja pena un me 


n mette capo 
n farà altro c 
na dissimulazi 
Persone destin 


diretta 


il 
ale ad ade Di 
CIMENTA, maso 
tale: mia 


di prevenire i renti, distrog: 
tere degli individuî, in'codesti uomini i 
hbedi alle leggi, fanno sorgere legittimo appren- 
2081 7 più vcnlati legisIntori moderni intesero a ren- 
#20 ili tniglioramento, Certamente, devesi eliminare 


e 
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glie colpisce i delinquenti tutto ciò che potrebbe in qualche 
alla loro moralità; ma è ancora necessario lasciare ad essi 
gii. eni compatibili d'altronde con lo scopo della pena, raddrizzare le 
gatti * :ge0 6 urificare | propri sentimenti. Tuttavia codesto insegnamento 
proprie! ‘imposto nl delinquente: sè lo fosse, perderebbe per ciò 


pu Pe 
n puocere 


Ha farsoa utilità ed influenza, ed una simile conzione lederebbe anche 
; fivitto d condannato il quale non obbligato a subire altra cosa oltre 
eno stabilità dalla legge. 


all î in caso affatto particolare quello în cul l'accusato ha contro di sè troppi 
ì non destare gravi sospetti, mentre mancano le prove necessarie 
danna (absolutio ab instantia). Conviene in tal caso concedergli 
a libertà che snccorda ni cittadini incensurabili? La cura di cui 
deve essere olibietto, ci avverte che ciò riuscirebbe pericoloso ; 
‘foeta’ adunque necessaria Una sorveglianza abbastanza lunga sulla 

sua condotta. Tuttavia i motivi che dimostrano pericolosa ogni ingerenza 
itiva dello Stato, © che consigliano în generale di sostituire alla sua 
azione, quanio ciò sia possibile, l'azione privata degli individui, rendono 
anche a tal proposito preferibile la sorveglianza dei cittadini a quella 
dello Stato. Si potrebbero esigere cauzioni sicure n garanzia della condotta 
delle persone sospette; ciò varrebbe meglio che sottoporle alla diretta sot= 
veglianza dello Stato il quale non dovrebbe intervenire che in difetto di 
cauzione. La legislazione inglese offre esempi di simili cauzioni, se non in 
questo caso determinato, în casi analoghi. 
Viha un ultimo modo di prevenire i reati, quello cioè che, senza occii- 
parsi delle loro cause, tende a impedire la loro effettiva consumazione. 
Questo è quello che fra tutti lede în minor modo la libertà, dacchè per 
asso riesce più che mai limitata l’azione positiva sui cittadini. Tattavia esso 
può essere contenuto entro limiti più o meno astesî: Ad esempio, lo Stato 
può limitarsi a vegliare sovra ognì progetto illegittimo, e arrestarlo prima 
che sia tradotto in atto; Oppure andando più lungi, può proibire azioni 
innocenti per se stesse ma che possano condurre direttamente od indiret- 
tamente ad'un reato. Quest'altimo procedimento attenta alla libertà dei cit- 


tadinì: Lo Stato dimostra verso (li essi una diffiden 
carattere, ma contraria anche allo scopo che sì propone: devesi dunque re- 
spingerlo per le ragioni stesse chemi parvero Oppugnar 
dî prevenire i reati. Tutto ciò che lo Stato può faro, deve pertanto essere 
limitato tanto nell'interesse delle sue mire, quanto per 
dei cittudini. Esso non può far uso che del pr Acco S 
menti, di quello cioè che consiste nel sorvegliare quanto più attivamente 
è possibile le violazioni della legge consumate | 


non può propriamente chiamarsi prevenirle, credo di pote dire che il pre- 
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venirle non sta nei. limiti d’azione dello Stato, Ma lo St 
lanto più vigilante a non lasciare occalto alcun misfatto 
misfatto scoperto e a non colpirne mui l'autore con pe 
minacciata dalle leggi. 

Infatti, il convincimento che i cittadini potranno crearsi con] 
esperienza, che loro non sia possibile di usurpare il diritto a 
subire una lesione proporzionale nel proprio, mi sembra l'ultimo balunri 
della sicurezza pubblica, il solo mezzo di fondare il rispetto indistrattibi. 
del diritto altrui. E codesto modo d'agire sul carattere dell'uomo ò 
degno di lui; perchè lo Stato non deve costringerlo 0 spingerlo dire 
ad operare in una o nell'altra maniera ; sibbene determinurve 
dogli le conseguenze che. per la natura delle cose debbono necessarinment 
derivare dalla sua condotta. Io sostituirei agli altri procedimenti più com- 
plicati @ più dotti la semplice proposta di fare buone e. ponderate leggi, 
di comminare pene esattamente proporzionate nella loro misura assoluta 
alle circostanze locali e nella misura relativa al grado di immoralità tei 
reati, di ricercare quanto, più accuratamente sia possibile ogni violazione 
consumata della legge, d'abolire anche la stessa possibilità d'una miliga- 
zione della pena pronunciata dal giudice. Codesto mezzo semplicissimo agirà 
lentamente, lo riconosco, ma sicuramente; esso non porta alcun. pregiu- 
dizio alla libertà ed avrà un'influenza benefica sul carattere dei cittadini. 

Non ho bisogno di dilungarmi a parlare delle conseguenze dei principii 
ora stabiliti, ad esempio, della verità già tinte volte proclamata che il diritto 
di grazia ed eziandio quello della commutazione della pena accordato al 
soyrano dovrebbero essere interamente aboliti. Simili conseguenze si rile- 
vano a priori. Le misure più dirette che lo Stato deve prendere per la 
Scoperta. lei reati, commessi. o per opporsi a quelli già meditati dipende 
Interamente da circostanze e condizioni speciali. Non si può arrischiare 
alcuna affermazione generale su tal proposito, se non che lo Stato non debba 
eccedere. i propri diritti nè usare di mezzi inconcilinbili con la libertà dei 
cittadini o con.in loro sicurezza domestica. Invece, esso può stabilire sor- 
veglianti nei luoghi pubblici ove assai facilmente si commettono delitti; 
Istituîre nn ministero pubblico che in base alla sun missione agirà contro 
le persone sospette, e promulgare leggi che obblighino tutti i cittadini a 
prestargli aiuto nell'opera sua, Però non può procedere per delitti soltanto 
progettati e non ancora commessi, ma sollanto peri consumati e contro 
coloro che li hanno perpetrati. Lo Stato deve sempre esigere quest'ultimo 
Servizio come.un dovere 6 non mai/eccitarne gli agenti.con. Ja promessa di 
premi e di ricompense, allo scopo di non esercitare una catti 
Sul carattere dui dittadini; deve anche dispensare da un tale di 


che non potrebbero compirlo senza infrangere i più intimi Je 


Ao deva 


; Strargi 
nè MPUNILO algge 
iti 


Na più mite dine] 
I 
ella 


pl SONlinga 
Itrai Sen7 


bile 
il solo 
Uamenta 
lo dimostran. 


va influenza 
overe coloro 
gami, 
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, prima di terminare codesta materia, debbo ancora fare 
che tutte le leggi penali, così quelle che determinano le pene come 
ne diabiliscono la procedura da seguirsi, debbono essere portate a 
scenza di tutti i cittadini indistintamente. Per vero, sì è sostenuto il 
purario er molle considerazioni e in primo.luogo per la ragione che il 

fadino no deve aver ja scelta di procurarsi il beneficio dell'atto ille- 
dro che va ® compiere & prezzo del male che gli apporta la pena. Ma 
SURE che sia possibile Lener segreto a lungo Lutto ciò; per quanto 
Je sia simile considerazione per colui che la concepisce, lo Stato, ed 

ossun UOMO, potrebbe vietatla. Si è a sullicienza dimostrato, 10 
crodo» o può infliggere al proprio simile, a titolo dì pena, Un male 
maggiore. i lui è Stato cagionato dalla violazione del suo 
diritto, Senza una determinazione legale, il delinquente dovrebbe adunque 
attendersi tina pena pressa poco eguale al Vleneficio che annette al delitto: 
è siccome. UD simile apprezzamento sarebbe diverso a seconda delle persone, 
è affatto naturale determinare per legge una misura fissa di pena, e non 
fondare l'obbligo di soffrire la pena sovra Un quasi-contratto che permet= 
jerebbe di sorpassare arbitrariamente ogni limite 1 
Tener segreta una tale misura riuscirebbe ancor più illegittimo in riguardo 


alla procedura da seguirsì pen la ricerca dei reati, Evidentemente ciò non 


servirebbe che a far temere che lo Stato facesse Uso l 
esso stesso riuiene di non dover usare; ora fo Stato non deve mai proporsi 


di agire a Inezzo dell'intimidazione, dacchè questa non altro può ingenerare 
nei cittadini se non l'ignoranza dei propri diritti e il umore che lo Stato 
non abbia a rispettarli. 

Da tutto ciò che precede, deduco ) se 


stanno a fondamento di tutto il diritto penale: 
® Uno dei principali mezzi onde mantenere Ja sicurezza quello sì è 


di punire i violatori delle leggi dello Stato. Lo Stato deve punire ogni atto 
cheattenti ni diritti dei cittadini e contenga violazione delle leggi, inquanto 
il desiderio di conservare Ja sicurezza lo guidi nella redazione di esse» 

9° Ta pena anche più grive dove esser sempre tanto mite quanto lo 
permettono le circostanze di tempo.e di Inogo. Dietro a questa, tutte le altre 
pene devono essere determinate secondo la misura nella quale i reati, contro 
i quali esso sono dirette suppongono il disprezzo del diritto altrui da parte: 
del delinquente. Per conseguenza, la pens più € ire chi ha 
violato il più importante diritto dello Stato, Una pena 
colpire chi ha leso un diritto altrettanto importante di un 
e finalmente una pena men grave ancora devo applicarsi. 
semplicemente, irasgredito, una legga ii era d'impedì 


guenti sommi principii generali che 


i | ‘era d'impedire st nil 
lesione, quand'essa era ancora allo stato di possibilità. 
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3° Nessuna legge penale può essere applicata se:non n'chi 
dolosamente, è soltanto nella misura nella quale mediante simi) 
zione ha dimostrato il proprio disprezzo per il diritto altruî+ È 

4° Nella ricerca dei reati consumati, lo Stato deve ver 
di ognî mezzo opportuno per raggiungere il sno sco 
quelli per i quali il cittadino semplicemente sospetto Verrebbe tr 


l'ha 


tato come 
Il'uomo è del citta. 
dino, che lo Stato deve rispettare nella persona stessa del dlelinquenta 


di quelli che renderebbero lo Stato colpevole:di un atto immorale i 
5° Allo Stato non è lecito usare misure realmente destinate 
nirei renti mon ancora commessi se non in quanto esse impediseano diret: 
lamente la perpetrazione di tali renti. Tutte le altre stanno all'infuori dj 
limiti d'azione dello Stato, sia che contrastinò la causa determinante dei 
delitti, o tendano ad impedire attì per sè innocui, mn che Meilmente pos- 
sino condurre nl delitto. Se si credesse di ravvisare una contraddizione 
fra tale principio e quello che venne stabilito trattando degli atti indivi- 
duali, converrebbe rammentare che a quel punto era questione di (juegli 
atti, le cui conseguenze possono per se stesse ledere: i diritti altrui, e che 
qui non si parla che dì quelli dai quali un altro atto deve anzitutto derivare, 
perchè un tale effetto si verifichi. Così la dissimulazione della gravidanza, 
per dare qui nn evidente esempio, non dovrebbe essere proibita nell'in- 
tento di prevenire l'infanticidio (non potrebbesi considerarla che come 
indizio dell'intenzione), ma dovrebbe esserlo come un atto che per se stesso 
© seriza verun rapporto con un altro at 
per la salute e la vita del nascituro. 


a preve 


to posteriore può essere pericoloso 


TAR 


XIV. 
LO STATO E GLI INCAPAGI 


rsone che non hanno la pienezza delle lorò forze, ininori e 
imili persone. gli wltri cittadini, — Nocessità di curare 
, — Dei minori. — Doveri reciproci fra genitori è figli. 
— peterminazione dell'età in cui cessa la minorità. — 
imento-di tali doveri, — Della tutela dopo la morte dei 
posito. — Vantaggi derivanti. dall''imporre 


per lo pe 
Differenza fra si 
i penesser® È 7 

i iosoteri dello Stato. 
same sull'ademp 


Lg 6 è possibile ni Gomini, simili doveri. — Misure da prendersi per pro” 
Toggeri minori nei.loro diritti, — Dei dementi: Differenze fra questi 01 minori. 
3 ‘ni; desunti da questo capitolo. 


" Sommi srincipii des Ì 
Son îale, contemplato (nl presente capitolo € dai ‘quiattro prece” 
jl presente lavoro e la teoria 


ul % LOT iena ci 
del islazione în generale. — Indicazione degli intenti principali a cui tutte le 


ella 10g 
du debbono ispirarsi. — Lavorì preparatori indispensabili ad'ogni legislazione. 


Tutti i principii che finora ho cercato di stabilire suppongono uomo 
pel pieno possesso delle sue facoltà intellettuali. ‘qutti infatti sì fondano 
ququesto, che non devesi mai togliere all'uomo che pensa ed opera di per 
«by lar facoltà di determinorsi liberamente in seguito ad un esame sufficiente 
(li tutte le ragioni che ispirano la sua decisione: Tali principii non possono, 
perciò applicarsi affatto alle persone chesono prive di parte 0 di wa la 
loro ragione; quali gli alienati od i pazzi, nè a quelle la cuì intelligenza non 


lin ancor tocca quella maturità che dipende dalla maturità stessa del corpo» 


Infatti, per quanto poco determinata 6 a Vero dire per quanto falsa sin 


cotal regola, essa è tuttavia la sola che comunemente e dal giudizio dei 


terzi possa essere adottata. Putte le persone accennate hanno imperioso 


bisogno, nel senso più esatto della parola, che sì prenda una cura positiva 


del loro bene fisico 8 morale; per esse il semplice mantenimento negativo 
della sicurezza non può bastare: A cominciare dai bambini, che costilui- 

scono In classe più numerosa ed importante di tali persone, tale cara; in 

viti del principii del diritto, spetta particolarmente a persone determinate, 

ai genitori. Îì loro dovere allevare lino a perfetto maturita quei figli coi 
essi diedero la vita co da tale rinico dovere sorgono come condizioni neces= 
sario del' suo adempimento tutti i loro diritti. 1 figli sono adunque nel pos 
36660 di tutti i loro diritti originali sulla propria vita, sulla propria salute, 
sui propri beni, se no possedono, e la loro libertà non dev'essere ristretta | 
se non în quanto i genitori lo giudichino necossutio, sia in vist della loro 

educazione, sia per la conservazione el puovo rapporto famigliare pri 
od inquanto soltanto tale restrizione non sì astenia olio alla. trilia richiesta. 
dal loro sviluppo. I figli non debbono: inai lasciarsi imporre forzatamente: 
atti, le conseguonze dirette dei quali si estendano coltre tile limite e forse: 
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sull'intera loro vita, come ad esempio, il Matrimonio oJa 95 
molo di vivere. Quando giunge l'epoca della Maturità, l'autori 
deve naturalmente scomparire. I doveri generali dei genitori verso i | 
figli consistono nel curare il bene materiale e morale della loro 7 Oro 
nell'impiegare i mezzi necessari onde porti In istato ili abbracciar 
professione di loro libera scelta, limitata tuttavia dalla speci 
zione. D'altro canto, il dovere dei figli è di fure Lutto ciò ct 
perchè | genitori possano adempiere il loro. Sorvolo Sui partico] 
l'enumerazione di tutto ciò che simili doveri possono avere e. 
sariamente di determinato. Tutto ciò fa parte della teoria d 
propriamente detta e non potrebbe in alcun modo trovar p 
dipende dalle circostanze speciali d'ogni singola posizione, 
Lo Stato tuttavia deve curare di assicurare i diritti de 
tori. Anzitutto deve determinare per legge il limite del 
elà deve variare non soltanto a seconda dei differenti c 
epoche, ma ancora seconilo le posizioni. individuali che, 
giore o minore maturità di giudizio possono legittimamente influire in pro- 
posito. Lo Stato deve inoltre impedire che la patria potestà oltrepassi j 
propri limiti e deve sorvegliarin colla maggior possibile esattezza. Tuttavia 
Questa sorveglianza non deve mai tendere a prescrivere 
genitori un modo determinato di educazione dei figli, 
iscopo negativo di mantenere reti 
ad essi fissati dalla legge, P. 
dimandare ai genitori una 
darsi ad'essi e ritenere che 


Necessario 
Ari esp) 
d hanno Ueces. 
ella legislazione 
Osto qui, perchè 


1 ligli:verso i geni. 
l'età minore, Tale 
limi e nelle varie 
richiedendo mag- 


positivamente ai 
ma aver sempre per 
procamente e genitori e figli nei limiti 
eiconseguenza non mi sembra giusto nè benefico 
particolareggiata resa di conti; è necessario afli- 
non saranno per obliare un dovere così profon- 
damente radicato nel. loro cuore. Solo nel caso in cui la dimenticanza di 
simili doveri è manifesta 0 sta per verificarsi, Jo: Stato è autorizzato a .inge- 
rirsi in tali rapporti della famiglia 


Dopo la morte dei genitori, i principi del diritto naturale ci insegnano 
meno chiaramente.a chi incomba la cura di finire la educazione dei figli. 
Lo Stato deve adunque stabilire positivamente quale dei parenti debba 
assumerne la tutela, o.se niun d'essi sia in grado di tenerla, come debbasi 
scegliere all'uopo. un; altro cittadlino, Deve ancora determinare Je condi- 
zioni di capacità necessari 


i 6 aì tutori. Siccome.i tutori prendono il.posto dei 
genilori, cosi ne acquistano Lutti diritti; però trovandosi ad ogni modo 


in rapporti meno intimi coî propri pupilli, non possono pretendere nnn 
fiducia eguale a quelli e Jo Stato ilave raddoppiare la Propria vigilanza, 
tenendoli continuamente Soggetti all'obbligo di render conto. Quanto mi- 
nore è l'ininenza diretta esercitata dallo Stato, Lanto-più esso rimane fedele 
mi privcipii svolti superiormente, Perciò. esso deve far sì che li acelta d'un 
tutore, sia da parte degli stessi genitori prima ancora della Morte, sin dei 
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’ REA rossimi 0 dei Comuni ai quali.i pupilli appartengono, riesca 
parent! Pi fucile possa permetterla la protezione della stcnrezza di questi. 
quanto Pe; il miglior sistema è di affidare le particolarità della sorveglianza 
In LIE Je norme che saranno da essi adottate non solo si adatteranno 
a siuuazione individuale dei pupilli, ma-saranno anche più varie 
ire sarà sufficientemente provveduto alla sienrezza dei 
upilli, sorveglianza di'essi rimanga pure ullo Stato. 
fo Stato non deve limitarsi a proteggere j ‘minori contro) glivaltri citta- 
gioì © contro ogni attentato esterno, Ma deve andare più in là. Già ho 
come: ciascomo possa liberamente:olibligarsi in rapporto ai propri 
* ai propri atti, Una simile libertà lasciata a persone che non hanno 
gginnta Vera matura potrebbe rinscir pericolosa sotto vari aspetti. 
i evitare simili pericoli incombe aî genitori od gi ntori che hanno 
il diritto di dirigere gli pitti dei minori, Malo Stato deve venire in soc 
minori stessi, col dichiarare nulli quelli fra i loro atti 
che produrrebbero dannose conseguenze. Perciò deve impedire che le mire 
egoistiche degli altri possano urarli in inganno 0 sorprendere la loro volontà. 
Allorchè ciò avviene; lo Stato non deve limitarsi a costringere l'autore di 
simili insidie a risarcire ildanno cagionato, ma deve eziandio infliggergli 
una pena. Certi atti porebbero, sotto tale aspetto, diventare punibili benchè 
in generale si trovino fuori del dominio della legge. Citerò, ad esempio, le 
relazioni illecite che, secondo tali principii, lo Stato dovrebbe punire quando 
sono mantenute con persona minorenne. Ma siccome \eazioni umane richie- 
dono run assai diverso grado di giudizio e Ja matorità dell'intelligénza si 
acquista un po' alla volta, è opportuno determinare, per. la validità dei vari 
atti, varie epoche ® vari gradi nell'umunità. 
Quanto s'è detto dei minori, torna applicabile ngli alienati edi men- 


tecatti. La sola differenza che sussiste per questi ultimi sila che essi non 
non si attribuisca un 


abbisognano di educazione o di coltara (n meno che 
tale carattere agli sforzi che si fanno: per guarirti) ma soltanto divenre ® di 
sorveglianza; che è necessario impedire .il danno che'essi potrebbero caur 
siro altrai; e chesin'generale si trovano in tale condizione da non potere 
godere né delle loro facoltà, nè dei loro beni: ma non \loyesi dimenticare 
che siccome è possibile sempre che essi ricuporino la ragione; puossi bensi 
togliere ad essi temporaneamente l'esercizio’ dei:loro diritti» ma. non già 
privarli di essi. ton mnz 008 
© L'intento che missono proposto non mi' permette d'estendermi lle: 
riormente:in proposito e posso chiudere cilesto negomento formulando È 
seguenti principîì: gi I | 
4° Lo persone chie'in genere non rrovansi in possesso delle lo! fncoltà 


intellettuali 0 che non tino ancora’ aggianta let in en ‘simili facoltà. 


corso 


tran DIL: 5 
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esistono, richiedono speciali cure pel loro benessere materiale, ; 
emorale, Tali persone sono i minori e gli alienati; > Intellettuaj, 

20 Per quanto riguarda i minori, lo Stato deve fi 
minorità, Siccome, ad evitare seri inconvenienti, ta nOn der 
nè troppo breve nè troppo lunga, lo Stato deve determini CN 


ssare la durata 


le durata dell 


Essere 
SSL Ll + iulrovasiÌ n Sn conda 
delle speciali circostanze in cui trovasi la nazione e a tale a 


" 3 copo lo SViluppo 
completo: del corpo può senza pericolo segnargli una norma, .k OPporin 
stabilire parecchi periodi, aumentando la libertà dei minor so 


trlaca se, 


a , : 4 ie diminuendo 
gradatamente la sorveglianza che si esercita su di essi; 
3° Lo Stato deve vegliare che i genitori adempiano esattamenta ; 
loro doveri werso | figli, valea dire che li mettano.in grado, a seconda della 
loro condizione, di scegliere ed abbracciare una professione quando saranno 
maggiori; e che i figli osservino pure altrettanto, esattamente. ; loro 
iloveri verso i propri genitori, cioè facciano quanto è necessario perchò 
i doveri dei genitori vengano adempiti. Ma deve pure far sì che ninno 
ecceda quei dirittiche derivano dall'obbligo di compiere tale dovere. Lo 
Stato deve limitare Ja sua sorveglianza ed ogni sua ingerenza: tendente a 
Faggiungere uno scopo positivo, ad esempio, a favorire unoo l’altro sistema 
diretto a.sviluppare le facoltà dei figli all'infuori dei limiti della propria 
azione; 
4° Nel caso. di morte dei genitori, riesce necessario: un tutore; Per 
conseguenza, lo Stato. deve determinare. il modo col. quale esso dev'essere 
nominato, come pure le qualità che necessariamente dovrà riunire. Ma farà 
bene demandandone per quanto è possibile la.sceltani parenti, alla famiglia, 
Al Comune cui appartiene il pupillo. La-condotta.dei tutori reclama una 
Ancor più rigida ed attiva sorveglianza; 
5° Ad ottenere In sicurezza dei minori e per impedire.che sì sfrutti 
a Joro danno la loro inesperienza 0 leggerezza, lo Stato deve dichiarare 
nulli quegli ntti, le conseguenze dei quali potrebbero riuscire dannose ad 
essi, 6. punire quelli che usano di-tali mezzi in proprio vantaggio; 


6° Tutto ciò che si è detto dei minori, 


torna applicabile anche a.coloro 
che sono privi dell 


n'intelligenza; salvo) le differenze che sorgono dalla 
Natnra stessa delle cose, Non devesi mai considerare come mentecatta una 
persona che non.sia dichiarata tale in seguito nd'esime praticato da. medici 


sotto la sorveglianza di un giudice, Tale malattia dev'essere sempre consi 
derata come guaribile. 


Così lio passito in rivista totti gli obbietti sui quali lo Stato può esten- 
dere la propria azione, ed ho tentato di stabilire. principi fondamentali 
che rispettivamente ad essi «i riferiscono. Se codesto Saggio si riscontri 
manchevole, sein esso si ricerchino invano parecchi importanti argomenti 
di legislazione passati sotto silenzio, non si dimentichi che .il mio piano non 
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ona teoria della legislazione, opera superiore alle mie forze è 
di determinare la misura secondo Ja: quale la legisla- 

i ; debba estendere:0 limitare l’azione dello Stato. 
gion®. * classificare la legislazione a seconila dei suoi obbietti, 
qufattlo sicco dividersi a seconda delle sue fonti. Forse quest'ultima divisione 
così essa Pa pggiona anche. pel legislatore. Tali fonti, 0 per esprimermi con 
a lupi oa e proprietà, gli aspetti principali sotto i quali si dimostra 
muggiore i delle leggi» ® mio vedere, si riducono a tre. 
persi ione in generale deve definire gli atti\del cittadini e le loro 

seguanzo necessarie. Il primo aspetto, per conseguenza, è la natura stessa 
atti è quella delle loro conseguenze che derivano: soltanto dai prin- 
ipii di diritto; il secondo concerne specialmente lo.Stato, S:0108 i limivi 
enlro È. ,si proponga di restringere ln propria azione ossia l'estensione 
‘ntenda:di dareg iliterzo aspetto, finalmente, comprende ì mezzi 
‘ to Stato necessariamente abbisogna: per mantenere in piedi Vine 
ale, per mettere Ja societa in grado di raggiungere il suo 
s0po« Qualunque legge si connette necessariamente & qualcuno di codesti 
aspetti; ma niuna dev'essere promulgata senza che essi siano riuniti ed è 
recisamente questo carattere esclusivo dell'intenzione del legislatore che 
rende difettose tante leggi. Codesto triplice intento rende anzitutto neces= 
sario. per qualsiasi legislazione tre specie di Javori preparatori: 4* una 
teoria completa e generale del diritto; 2 una determinazione precisa dello 
scopo che lo Stato dovrebbe proporsi, OYYero, ciò che în fondo è la stessa 
così, una determinazione esatta dei limiti nei quali esso deve contenere ln 
propria azione, ovvero una esposizione dello scopo speciale che questa od 
allma società si propone; 9: nnn teoria dei mezzi necessari all'esistenza 
della Stato, e siccome tali mezzi mirano fl rinvigorire o n render possibile 
l'azione dello Stato, una teoria politica e finanziaria, ovvero l'esposizione 
del sistema politico e finanziario che s'intende ndottare. In questo breve 
rie parecchie suddivisioni, osservo che soltanto. il 
erno ed immutabile come la-stessa natura 
Tuttavia 


umanny mentre gli altri, possono dar luogo a vari 


generali; od; ammesse quasi generalmente, ma per circostani 
esempio esista nello Stato un sistema politico be i È 
finanziarie inalternbili; il secondo di codesti. aspetti offre seri 
onde accade assai spesso che il ‘primo ne soffra. Indubbiamente: | ì 
per la rovina: di molti Stati si piscontrerà in conflitti 

di sa d'avere abbastanza chiaramente esposto il 
3 ilo Ul esporre questi principîi di legisinzione.. 
istretti.sono ben lontana; dal credera; d'essere riuscito nel mio 
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Forse l'esattezza dei principîi esposti può temerà ben poche Ti 
certamente la mia esposizione non è, come dovrebbe Esser 
esatta. Anche. per istabilire i somimi prineipii, anzi Appunto 
necessario scendere aî particolati, mentre il mio pin 
farlo, e se mi sono sforzato di compiere per nn solo 
parazione al breve libro che ho scritto, un Simile sforzo DON'È ngi Te. 
dall'esito che:sì desidererebbe. Perciò io riconosco volentieri. gr 
ciate le divisioni che dovrebbero essere illustrate piuttosto che svol 
Stanza il complesso. Tuttavia quanto ho detto basterà, 

chiara luce l'idea che domina il presente lav 
importante !dello Stato dev'essere sempre lo sviluppo delle facoltà dei Spa 
goli cittadini nella loro individualità; che per conseguenza esso de 
mettere all'ingerenza propria di esercitarsi soltanto sovr 
possono procurarea se.stessi, vale:a dire nil ottenere la sicurezza: eo) 
solo mezzo sicuro e giusto per raggiungere tale scopo quello sitè di 
gare con un vincolo solido, durevole:e benevolo, 
combaltersi a vicenda, cioè lo scopo dello Stato in « 
di tutte le tendenze dei singoli cittadini. 


'biiezion; 


Li x 
MO NON Mi pap On 


tale lavoro com 


UO ablia. 
10 spero; a Porte 
Oro, e. cioè, che l'intento più 


in 


VO per. 
essi non 


Pa ciù che 


le.jl 


olle- 
due cose che sembrano 


® stesso, ed: il:complesso 


Ù LA VITA DELLO STATO E LA TEORIA LIBERALE 


Istituzioni finanziarie. — Organizzazione della politica interna. — Fsame della teoria 
svolta in precedenza sotto l'aspetto del 


Ulritto, — Aspetto rincipale di tale teoria 
nel suo complesso, — In Qual:grado possano riuscirle utili la storia e la Statistica, 
— Distinzione fra i rapporti dei citta ini con lo Stato ed i Toro reciproci, — Neces- 
sità di:simile distinzione. 


Ho esaurito: quanto mi: rest 
Sopra abbozzato. La questione 
forze lo permisero completame 


ava a dire a completamento del piano più 
proposta venne risoluta per quanto le mie 
Nie ed'esattamente; Potrei fermarmi. ac tal 


on soltanto rendono possibile l'azione dello 
Stato, ma che debbono eziandio 
A raggiungere il suo fine 
di rendite sufficienti. ì 
lativo di; finanza, mi i 


lo Stato deve disporre 
ttènomina con l’appel- 
$ d'altro canto codesto punto 
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poporziona alla quantità dei quoî mezzi d'azione; sibbene di 
cui codesti mezzi si proporzionano allo scopo da raggiungersi (1). 
«zione delle idee m'induce soltanto a notare che, anche per quanto 
8 istituzioni finanziarie, non conviene, più che per qualsiasi 

PIEnAt ia (limenticare lo sundio del vero scopo dell'uomo nella società, 
517 limitare quello dello Stato. Giò è quanto c'insegna a sullicienza 
E va Jesame più superficiale li tutta la serie delle disposizioni di polizia 
i finanza. A mio avviso, vi sono Le specie di rendite per lo Stato: 
gi dalle proprietà che adesso în origine appartenevano 0 che acquistò snc- 
“amentes ga alle imposte dirette; 3tualle imposte indirette. Qualsiasi 
roprietà dello Stato, trae seco degli inconvenienti. Dissi già (2) della 
preponderanzi di che gode lo Stato come Stato :.se sia anche proprietario, 
entrerà necessariamente in parecchi mpporti privati, e per conseguenza, 
anche:nel caso in cui il bisogno pel quale soltanto sì desidera la costitu= 
zione d'uno Stato, non esiste, il potere, farà nonpertanto risentire la 
ropria azione, sebbene sia siato accettato soltanto in vista del'hisogno (3). 
Alcuni inconvenienti si connettono pure alle imposte indirette. Ltespe- 
rienza c'insegnit quale enorme numero di disposizioni esigano l'organizza= 
zione € \'esazione delle imposte. E per certo non è nelle considerazioni 
volte in precedenza che se ne troverà la giustificazione Restano adunque 
la sole. imposte dirette. Fra i sistemi possibili d'imposta. diretta, trova 
posto evidentemente quello dei fisiocratici, che è 11 più semplice; soltunto 
contro di esso sì può sollevare un'obbiezione come spesso si è giù fatto, ® 
cioè che un tale sistema non tiene conto d'uno dlei prodotti più naturali 
dell'attività umana, la quale, nei suni effetti, nei suoì lavori, essando 
considerata dalle;nostre istituzioni come uni merce, deva necessariamente 
essere assoggettati all'imposta. Se si consideri, che. il sistema dell'imposta 
(liretta, al quale ritorno, è in fatto il peggiore e il più duro di tutti i sistemi 
finanziari, non devesi nttavia dimenticare che lo Stato, In cuì azione è 
racchiusa entro limiti così ristretti, non ha nessun bisogno di fortì rendite, 
oche non avendo alcun interesse proprio e separato da quello dei citlini, 
la sua maggior sicurezza sì fonda nel concorso d'unn nazione libera ed 
agiata. Ciò è quanto c'insegna l'esperienza il'ogni tempo. 4 gl 
-Se l'organizzazione delle finanze può oreare ostacoli all'a 
principii esposti più sopra, altrettanto può dirsi, 6 n maggioti ione forse, 
dell'organizzazione; politica interna. È necessario trovar modo | collegare 


l'una all'altin le due: parti, governante e govermalt della naz mos | si 
RA bi o su } 
î) Gate. cap. II, in prine Mr Tie 
(9) Capo RR pri © a PO A? 
3), Censante imperi ratione, non. cessatim Ti aiiindlenio: 
48 — DI61) di Belonaa politi, vol. VIL:— Vi HewpoLat: p 
- 3 
Pal 
“g 
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curare alla primail possesso del potere che le è stato affidato; all 

il godimento di quella libertà che Je è riservata. 700 Secony 
Nei vari Stati si è tentato in vario modo di raggiungere 

ora aumentando Ja forza del. Governo, ciò che riesca I 

libertà, ora contrapponendo gli uni agli ‘altri pare 


ni 


tale vinte 
ericoloso 


cechi poteri. fr 


No, 


Quest'ultimo mezzo, per quanto opportuno apparisca talvolta, speci 
nell'antichità, diventa con somma facilità nocevole aj progressi 
ginalità personale dei cittadini, produce spesso l'uniformità @ 
gnenza è da rigettarsi, almeno nel sistema che ho presentato, 
Meglio sarebbe scegliere un'organizzazione politica che abbia | 


dell'orj 
Der conse. 


i fl minor 
possibile inflnenza: positiva sul carattere dei cittadini, non altro ad ess) 
ispirando se non un gran rispetto ‘pel’ diritto altrui ed un attaccamento 


entusiastico per la vera libertà. Non tenterò di ricercare ora quale organiz 
zazione potrebbe raggiungere tale ‘scopo: una simile ricerca appartiene 
esclusivamente ad una teorîa della scienza politica. Mi limiterò 
lirevi osservazioni le quali dimostreranno almeno chiaramente la possibi- 
lità d'una simile organizzazione. Il sistema da me proposto rinvigorisce a 
moltiplica l'interesse privato dei cittadini ; parrebbe adunque che avesse a 
indebolire l'interesse pnbblico. Ma esso collega così strettamente il primo 
al secondo che l'uno serve d'appoggio all’altro; e tutti i cittadini dovreb- 
bero riconoscerlo, postò che ‘intendano possedere libertà e sicurezza. Un 
tale sistema servirebbe ancora ad alimentare quell'amore per la Costituzione 
che spesso vanamente si cerca di produrre con mezzi artificiali. Ed inoltre 


con esso lo Stato che voglia agire abbisognerebbe di minor potere è per 
conseguenza di minori mezzi dî difesa; Finalmente 


che ogniqualvolta convenisse sacrificare forze e 
impedire un soverchio decadimento delle une 0 


sistema dovrebbe Sempre essere applicato. 
Pertanto ho ris 


questione proposta; ho fissato sotto ogni aspetto all'azione dello Stato queì 
limiti che mi considerato Ja 
Bgior possibile utilità; potrebbe riuscire 
SrARITI]A sotto l'aspetto del diritto. Ma quando una 
societa politica ha effettivamente @ liberimente determinato Ja meta ed i 
limiti dell'azione dello Stato, codesta meta è codesti limiti sono evidente 
di matnra tale che il diritto di determinarili 
o che li hanno definiti. Ognignalvolta una 
$ta, Jo Stato deve naturalmente restringere l’azione 

a teoria e non preoccuparsi che deglî ostncoli 
giori inconvenienti qualora fossero dimenticati. 


ad alenné 


Sî capisce facilmente 
godimenti nell'intento dî 
degli altri, questo ultimo 
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a e ITA DELL 

ne pò pertanto tendere all'applicazione di questa teoria nella 
1 Lr ‘quegli ostacoli non la rendano impossibile, ma non più oltre. 
pis! l'addietro accennato & tali ostacoli, essendomi finora limitato ad 
gon bo la ieoria pura. In generale ho rivolto ogni sforzo alla ricerca della 
porT8 È , . t 
È ci ll omo nello Stato; ® I s 
ePrizione più vantaggiosi peE an tito; e mi parto ShSAE 
Gas ciò, che! individualità più varia, la personalita pu originale 
cat iunta all'unione più diversa ed intima di parecchi vominì gli uni 
sa const: atri; problema che la maggior somma dì libertà sollanto 


re. 

la possibilità d'una organizzazione sociale che limiti, quanto 

immaginare, la libera azione dell'uomo, tale è lo scopo del 

tale fo da lungo tempo l'oggetto di ogni mia meditazione. 

ato se fossi riuscito a provare come tale principio esset 

alorè in tutte le disposizioni che promulga. 

in Ga statistica dirette entrambe a tale intento varrebbero a 

imente codeste idee, Spesse volte m'è sembrato che la sta- 
fornire semplici dati 


tistica abbisogni di una riforma generale. Invece di 
della ricchezza. © dell'industria 


sul numero degli abitanti, sull'estensione 
d'uno Stato, cose delle quali riesce sempre impossibile determinare con 
sicurezza la reale situazione; essa dovrebbe; partendo dal complesso naturale 
del suolo è degli abitanti, tentare di indicare la estensione © l'indole delle 
foro forze attive, passive e godenti, © dimostrare man mano la modifica- 
gioni che ad esso apportano, in parte i rapporti dei cittadini fra loro, in 
parto la Costituzione dello Stato. Infatti l'organizzazione sociale e unione 
nazionale per quanto strettamente fra esse si colleghino, non debbono mùi 
atidar confuse. Indubbiamente l'orginizzazione sociale assegna’ aì cittadini 
sita mezzo della forza o della conzione, sia a mezzo del costume ® della 
legge, un rapporto determinato; ma un altro ve n'ha liberamente scelto 
da essi, infinitamente vario e continuamente mutevole, Rd è quest'ultimo, 
W ln.libera azione del popolo sovra «è stesso che fornisce tutti quei beni, il 
desiderio dei quali spinge gli uomini a vivere în società. L'organizzazione 
vesta è il mezzo, 


dello Stato propriamente detta è subordinata ad essas € 
jecessario ed anche come 


quella il finey la gi terrà sempre come n mezzo Nn 
tin male niocessariò, dncelid' è sempre collegata a restrizioni di Tibertà. Scopo 
secondario del presente studio fu quello ‘di dimostrare le consegrienze con= 


tario al benessere o nociveralle facoltà cul al carattere degli uomini» pro- 


dotte ditta confusione della libera azione del ‘popolo’ con l'organizzazione 


chiarire notevo 


imposta dallo Stato. 7 
Ù sr 9 dee mio 
7 - 
CS SETNEI zan per‘ «TRITATI, 
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j XVI. 

d 

îi APPLICAZIONI DELLA TEORIA 

1 Ò Del rapporto delle verità teoriche in generale con l'applicazione. — Nootialiti 

;! sguardo retrospettivo. — In qualsiasi riforma il nuovo ordine «dj cose de a d'uno 

4 garsi a quello che esisteva precedentemente. — La miglior cosa è che Lo gpl 
incominci nelle idee. — Donde certi principii applicabili a tutte le riforme TA 
applicazione al presente studio, — Principali caratteri del sistema chest gi 
— Pericoli che possono sorgere nella sun applic ione. — Donde Ja mato 
dî procedere successivamente per gradi. — Principio fonidatmefitale ecessii) 


da \ledury 
ntali della nni 


ale combinazione. — 
minenza. — Gonelusione. 


Qualsiasi svolgimento delle verità che si riferiscono all'uomo e Special. 
mente all'uomo operante; induce il desiderio di veder portato nel campo 
dlell'applicazione ciò che la teoria dimostra come vero. Godesto desiderio 
si trova in armonia con Ja natura umana che:ben di rado s'accontenta del 
henefico e calmo compincimento dell'idea pura; e diventa più vivo allorchè 
il nostro cuore s'interessa al benessere della società. Ma per quanto naturale 
par se stesso sia cotal desiderio, per quanto nobile sia la fonte:donde deriva, 
gli è tuttavia bene spesso accaduto di produrre conseguenze funeste, più 
fineste ancora della fredda indifferenza oppure — dacchè Jo stesso effetto 
può aver origine da cause contrarie — di codesto entasiasmo: dell'animo 
che s'interessa meno della realtà e non.si compiace che. nella bellezza del- 
l’idea pura. Infatti, quando la verità si radica profondamente nell'animo 
anche di un solo vomo; estende sempre le sue conseguenze benefiche alla 
Vita reale: sollanto codesto effetto si compie con maggiore lentezza e minore 
apparenza. Invece ciò che si tramuta bruscamente nel dominio della realtà 
perde spesso Ja sua forma primitiva nell'atto stesso. del tramutamento e 
non reagisce nemmeno sulle idee, 
nemmeno Lenterebbe di realizzare. I 
anche le più belle e meglio pens 
mente destinato n restar sempr 


Perciò esistono idee che il sapiente 
sa realtà non è mai pronta ad accogliere 
ate creazioni dello spirito. L'ideale è fatal 
e come un modello inaccessibile nell'anima 
dell'artista, Da ciò consegue che nell'applicazione della teoria più sicura e 
più logica riesce indispensabile una straordinaria prudenza, Voglio adunque, 
prima di finire. j) presente lavoro, ricercare ‘quanto completamente e pur 
hrevemente. le mie forze .mi concederanno, in qual misura.i principii per 
l’addietro svilnppati possano essere trasportati nel campo della realtà. 
Simile ricerca potrà farmi evitare il rimprovero d'avere, in quanto ho fin 
fui detto, volutoo disciplinare direttamente i fatti, o disapprovare ciò che 
In essi può. trovarsi in disaccordo con le mie idee, È codesta una presun- 
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vale satei ben lontano anche s6 avessi a considerare quanto 
gioni croma esatto ed assolutamente indiscutibile. 
È qualsiasi trasformazione del presente deve sorgere um regime nuovo 
Li ecsi all'antico: Ma qualunque situazione incuî si trovino gli nomini, 
oggetto che fi circondi riflette nel loro essere interno una cerla 
sari sterminata è fissa. Coresta Ema nor può entrare incun concetto 
fo propostosi dalla mente in precedenza. Non si ottiene lo scopo che 
| tempo stesso che si distrugge ogni energia, quando s'impone 
na forma che gli sia disadatta. Qhi ponga mente alle più impor- 
‘rivoluzioni della storia, rileverà facilmente che la maggior parte di esse 
dalle rivoluzioni periodiche dello spirito umano. Ed in tale idea siamo 
ancor più se prendiamo în esame le forze che effettivamente 
roducono tutti i mutamenti che si verilicano sul nostro globo e se consi- 
‘eriamo che quelle derivanti dall'uomo hanno fra esse In parte principale ; 
im rocchè le forze della natura fisica, in virtù del loro andamento regolare 
e del loro giro eternamente uniforme sono meno importanti, e quelle degli 
esseri irragionevoli rion hanno nè maggior valore nè maggiore inlluenza. 
[a forza umana in un dato periodo non può manifestarsi che in una sola 
maniera, ma un tale modo di manifestazione può variare all'inlinito. ®on- 
siderata in ciascun momento distintamente, essa presenta pertanto, un aspetto 
esclusivo,3 considerata in una serie di periodi, offre invece l'immagine di 
un'ammirabile varietà. 

Ogni stato antecedente o produce semplicemente lo stato chie gli suc- 
cale 0 per lo meno vieta che circostanze esterne possano violentemente 
produrre una cosa diversa, Codesto stato antecedente e la modificazione che 
subisce determinano, per conseguenza il modo stesso secondo il quale il 
nuovo regime dovrà agire sugli uomini; eu il potere di una tale determi= 
nazione è così grande, che questo regime assume sovente per ciò stesso Unit 
forma del tutto nuova, Ne consegue che tutto ciò che accade sulla terra 
può essere chiamato buono © benefico, perchè è la forza interna dell'uomo 
che ussoggella a se stesso ogni cosa, di qualunque, natura essa sia, Codesta 
forza interna, in tutte le sue manifestazioni, ciascuna delle quali in fatto 
lè attribuisce maggiore energia 0 perfezione, non può agire che favorevol: 
mente, però in grado diverso. Ne risulta ancora che sî possa forse: presen 
tare la storia nniversale del genere umano unicamente come la serie logica 
e naturale delle rivoluzioni dell'attì n Q 
solo il modo più fecondo d'insegnamenti nel ( 
ma ancora quello che insegnerebbe & tutti coloro che in leudono di ogiro. 


confermati 


sugli uomini, per quali vie debbano tentare di porre 8 BiLS la umanà 
Prabi per quali altre non dovrebbero ‘imai indirizzario. Perciò, come la 
rea interna dell'uomo merita per la sua diguità grando rispolto, così 
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impone rispetto anche per la energia con] 


altre cose. 


Pertanto, chi voglia imprendere il difficile com 
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a quale sj 
1 assoggetta lulta 
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la 


Pito di 


Combinara < 
giamente un nuovo stato di cose.con un altro Precedente, tg 


perdere di vista una tale energia. Chi farà un tale tentati 
attendere l'intera azione del presente sulle menti: 
tutto, forse potrà mutare la forma esterna delle cose non g 
interna dell’uomo, e questa s'infiltrerà sempré in tutte 1 
saranno forzatamente imposte. E non si creda che quanto ma 
si fasci all'azione del presente tanto più l'uomo risentirà r 
un nuovo stato di cose. Precisamente nella storia umana, 
collegano strettamente gli univagli altri ed ogni stato 
lasci operare liberamente, lavora alla propria rovina invece 
consolidamento, Ciò ci viene addimostrato non solo d 


Ni stato esterno, qui 


non doyri RA 
Yo dovrà ANziIniy, 
volendo iNMOvare de 
id VAPE de 

tà la disposizione 
e novità che le gi 
gior Pianezza 
IPugnanza par 
gli estremi gj 
ando Jos 
che al Proprio 
all'esperienza d'ogni 


tempo, ma ancora per essere conforme alla natura cosi dell'uomo attivo 
che del passivo; dell'uomo attivo che non si arresta mai di fronte ad un 
obbietto più a lungo di quello che la sua energia vi trovi materia onde 
esercitarsi, ‘8 che passa con somma facilità ad altro, quando sì sia dato con 
tutta libertà al lavoro che abbandona; dell’uomo passivo nel quale invero 
la-durata dell'oppressione toglie vigore, mentre gliela fa risentire più viva 
mente. Anche senza attentare direttamente all'attuale forma delle cose, 
riesce possibile agire sulla mente e sul carattere degli nomini e di disporle în 
modo che cessino d'essere in armonia col regime attuale, È questa la vin 
che il saggio deve seguire; è questo il. solo mezzo onde'realizzare il piano 
di riforma da lui concepito; in ogni altro modo, il suo piano sarebbe modi- 


ficato, multato, snaturato; 


Senza tener conto del male che sempre deriva 


dal turbamento del progresso naturale dello sviluppo umano e dallo scom- 
piglio di elementi che non esistevano dapprima nè in fatto nè nello spirito 


dlegli nomini. 
tende stabilire pot 


Una volta messo da parte tale ostacolo, il regime che s'in- 
Fà esercitare interamente la sua azione malgrado ilregime 


anteriore è Ja: sitnazione attnale da esso prodotta: allora nulla s'opporra 


più oltre all'esecuzione della riforma, 
come segne le regole-teoriche princip 

1° Trasportare nella renltà le ri 
quando i fatti non impediscano più 
tstensione quegli effetti che produr 
Shtraneo venisse a frapporsi ; 

2° A compiere la transizione de 
gettato, fare quanto è 
dalla mente dell'uomo. 


Nella esposizione dei principii puramente teorici che ho fnito, fu sempro 


Si potrebbero pertanto formulare 
ili di qualsiasi riforma: 

egole della teoria pura, ma soltanto 
ud esse. di produrre in tutta la loro 
rebliero sempre se nessun elemento 


Îlo-stato attuale.al legime nuovo pro- 
possibile perchè ogni riforma derivi dalle idee è 
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dire mio punto di partenza la natura timana, ma io ho sempre sUp= 
o‘ poi misura comune e non già straordinaria di attività, Mi sono 
gost0 presentato l'uomo con la forma:chegli è necessariamente prO- 
no rima che sia modificata da qualsiasi speciale condizione. Ma un uomo 
(Ser on si riscontra in fatto: dovunque. il mezzo in cui vive gli ha già 
sile iosuna forma positiva più 0\meno diversa dal suo tipo primitivo, 
sà, quando uno Stato intenda ad estendere 0 restringere ì limiti della 
a secondo ì principiì d'una teoria vera, deve tenere grandissimo 
di codesta forma. La mancanza d'armonia fra la teoria e la realtà in 
concern® questo lato dell’amministrazione dello Stato sì risolverà 
sè facile ravvisare, in una diminuzione di libertà e perciò puossi 
che un rallentamento di legami: riesca sempre utile e benefico. Ma 
panto vera gin in se stessa lale proposizione, non sì deve dimenticare 
che da un lato ® come vincolo varrà ad ìncatenate l'attività, sarà 
dall'altro per l'uomo un' occasione onde esercitarla. Già in sul principio 
ilel presento Javoro ho fatto notare come \'uomo: abbia maggior tendenza 
verso il dominio che verso Ja libertà: l'edificio del potere non accontenta 
soltanto il sovrano che lo eleva è mantiene, ma gli stessi sudditi sono sod- 
disfatti dal pensiero di essere essì le parti d'un tutto che si eleva disopra 
delle forze © si ‘estende oltre Ja dorata d'una generazione. Ora la dove una 
tale idea è ancora dominante, l'energia necessariamente deve scomparirà © 
compaiono l'inazione è V'apatia dal momento che si vuol costringere Vuomo 


ad operare soltanto in sè @ per sè nella cerchia che le sue forze individunli 


abbracciano, è pev il tempo soltanto che durerà la sun vita. In realtà, non 
è che in tal maniera che esso agisce nella cerchia. più illimitato e per la 
durata maggiore; ma pure Ja sun azione non: è così immediata; 550 sparge 
una semente che germoglia di per se stessa, invece di elevare edifizi che 
dimostrino direttamente Je traccie dell'opera sua. 

Invece è necessario Un maggior grado di coltura per preferire l'attività 
clie non fa che dare le proprie forze e loro aflida la produzione degli effetti, 
a questa attività che crea direttamente gli effetti senza aveare forze, Tale 
grado di coltura è la vera maturità della libertî. Ma questa maturità non 
si trova in'alcun luogo nella sua pienezza © a mio'avviso la sua: perfezione 
Tag sempre estranea all'uomo sensitivo che coblia così volentieri sè. 
stosso. ut 

Che dovrebbe fare dunque l'uomo di Stato ‘che voglia intraprende ci) 
un simile cangiamento ? Anzitutto, farà all ri 
della logica tracciata dalla condizione attua ) 
mente la teoria pura, a. meno che non osista. 4 i 
quale, volendosi aggiungere alla teoria muti od'anni Vest 
suo conseguenze. In ‘secondo luogo:dovrebbe, la ciar sussiste e intatte InMs 
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lè restrizioni di libertà fondate: sullo. stato attu 
gli uomini non dessero a vedere s A mezzo di segni infallibi; Daga 
considerano quali vincoli oppres ivi; che ne risentono j} peso, si Sue ja 
riguardo sono maturi per la libertà: ma in quest'ultimo CASO co i 
immediatamente far scomparire simili restrizioni della libertà. Rina 

quest'uomo di Stato dovrebbe usare d'ogni mezzo onde affre 
rità del popolo per la libertà. 1 questa incontestabi]me 
importante e semplice di tale sistema, Ù mperocchè null COSÌ bea 
a renderci degni di libertà, quanto la libertà, Corale proposizione non SR 
timmessa, per certo, da coloro che.si sono così Spesso serviti di coleso 
preteso difetto di maturità come di un pretesto onde mantene 
sione. Tuttavia essa è fondata, a mio avviso, sulla natura stess 

La mancanza di maturità per la libertà, non può derivare che dal difento 
delle forze intellettuali e morali; non si combatterà codesta insufficienza 
se non aumentando tali forze; per numentarle è necessario che si esercilino 
e perchè sì esercitino è necessario quello.spirito d'iniziativa che fa sorgere 
la libertà. A vero dire, lo spezzare i vincoli non equivale a dare Ja libertà, 
quando chi li sopporta-non ne soffre. Ma non esiste aleun vomo per quanto 
diseredato dalla natura, per quanto triste sia Ja sua condizione, che non si 
possa sollevare da una parte qualunque di cosifatti legami, In tal modo 
adunque, si allentino essi un poalla volta, successivamente man mano 
che va risvegliandosi il sentimento della libertà e ad ogni nuovo passo 
fatto su codesta via verrà accelerato l'umano progresso. Riconoscere e con- 
statare gli indizi caratteristici di un simile risveglio, può essere ancora cosa 
di grave momento. Ma tali difficoltà non sono così nella teoria come nella 
applicazione, che senza dubbio non comporta mai regole speciali, ma che, a 
tal punto come dovunque, non può essere che l'opera del genio. In teoria 
lenterò di spiegarmi codesto punto assai complicato. 

ll Jegislatore dovrebbe tener dinanzi alla mente due cose: 4*.Ja teoria 
pura svolta con Ja maggiore ‘esattezza fino ai particolari; 2* Jo: stato dei 
fatti speciali ch'egli deve mutare, Egli dovrebbe non soltanto riguardare 
la teoria in ogni sua parte nel modo più esatto:e completo, ma tenere antor 
Presenti allo spirito le conseguenze necessarie dei principii, in tutta Ja loro 
estensione, nelle diverse loro combinazioni e nella loro reciproca dipen- 
Ù denza, se codesti principii non potessero tutti contemporaneamente essere 

realizzati. Dovrebbe Ancora, e ciò riuscirà senza dubbio infinitumente più 
difficile, prendor cognizione della realtà dei fatti, di tutti i legami che lo 
Stato impone ai cittadini, di tutti quelli che questi impongono u se stessi 
colla sanzione dello Stato. contro lè regole pure della teoria, e di tutte le 


conseguenze che ne risultano. ll legi latore dovrebbe quindi porre a con- 
fronto codeate due sintesi (li principi e di fatti; per tradurre nella pratica 


ale delle Cose, f} 
) 


Uare 


nie n 
Più 


re l'oppres. 
a dell'uomo, 


P, 


* 
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ATO 
ul primo, e per citare un assioma giuridico che è quasi }a 
gli altri, nessuno può mai in nessun modo aver facoltà la: 


di LUTITI 


7 SO I disp 
facoltà o dei beni di un altro senza o contro la sua volontà “Porta Iolta 


Dopo ciò non esito a stabilire il seguente principio, . 

Lo Stato deve, in relazione nî limiti della propria aziona 
la condizione reale delle cose alla vera e giusta teoria Per quanto 
possibile e motivi di assoluta necessità non lo impediscano. 1 
esiste quando i cittadini sono sufficientemente preparati alla 
libertà în teoria può sempre produrre i benefici effetti che da tiva 
quando nessun ostacolo sorga a menomarli. Perchè sin necessario ha 
Stato si astenga dal lavorare a tale scopo, bisognerebbe che ta libertà Tert 
data distroggesse quegli effetti, la cui mancanza non solo sollocherabha 
ogni progresso avvenire, ma comprometterebbe l'esistenza stessa della 
società. Per giudicare della possibilità o della necessità devesi Sempre con: 
frontàre serupolosamente la situazione attuale con la modificata come pura 
lè tonseguenze rispettive. 

Uodesta regola fondamentale deriva precisamente da inanto si è detto 
più sopra in proposito di qualsiasi riforma. Infatti quando manca pure 
qualche cosa perchè la nazione sia pronta a libertà non meno che quando 
gli effetti necessari di che si'è fatto parola ne avessero n soffrire, la realtà 
impedisce che le regole della teoria pura producano quelle conseguenze che 
ne deriverebbero, se nessun elemento estraneo venisse a frapporvisi. Non 
aggiungo altro pertanto e non sviluppo più oltre il principio da me posto, 
Per vero, potrei classificare Je possibili condizioni di fatto e dimostrare 
come ad esse torni applicabile la teoria; ma ciò facendo; contraddire me 
stesso. Ho detto infatti che una simile applicazione richiede Jo studio del 
complesso e di ciascuna delle parti che lo compongono nelle loro, relazioni 


più'esatte; ora non si può presentare un simile complesso a mezzo ili sem- 
Dlici ipotesi. 


Ù MASFicinara 


Blià 
bilità 


ch 


+ poss 
libertà : 


$8n de 


Se pongo in relazione a codesta regola sulla condotta pratica dello Stato 
le leggi che la teoria dianzi svolta gli imporrebbe, ne risulta che dovrebbe 
permettere soltanto alla necessità di determinare la sfera dell'attività sua. 
Invero la teoria gli permette soltanto di curare la sicurezza perchè essa è 
l'unica cosa che l'uomo non possa di per sè solo raggiungere, tale ingerenza 
è dunque Ja sola necessaria. La regola della ‘condotta pratica Lo collega 
Strettamente alla teorica in quanto le circostanze attuali non lò costringano 
assolntamente nd allontanarsene. Fcco adunque codesto principio della 
necessità al quale tendono come a loro scopo supremo tutte le ideò espresse 


nel presente livoro, Im.teoria pura, soltanto il carattere proprio dell'uomo 
"flo stato di natura determina i limiti di tale necessità; 


Vione ad aggiungervisi ta Personalità umana tal quale 


nell'applieazione, 
cessa ò in realtà. 


iù RI 
si; che inoltre arrischinno € 


man atta elite 
ti infinito di gradazioni, 1° 
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ebbe, a mio vedere, servire di regola 
bbietto l'uomo, imperocchè è il 
ed infallibili. L'utilità che. ad ess0 sì 


lcun giudizio chiaro è sicuro 5 ed esige 


amente non possono andar esenti da 
e circostanze 


l'essere stornati da piccol 


a necessità dovr 


, non permette 1 
rrobabilità che necessari 


grort * 
prevedute. NNO, i 
per converso la necessità S impone maggiormente © quanto essa 
re non solo utile, ma indispensabile. L'utilità, offrendo 
ie d'istituzioni 


da riesce semp 
ende necessaria una Ser 


ccedono, mentre invece quando cì sì altiene a quanto la 
sor libertà d'azione alla forzi. propria- 


nuov! È 
necessità esige, Pur lasciando magg 
sì (diminuisce il bisogno che se ne può avere. Finalmente, la 


mente d 
reocenpazione dell'utile conduce specialmente © prescrizioni positive, 
riclla del necessario @ disposizioni negativa; infatti supponendo l'uomo 
alche energia spontanea è personale, la necessità nom con 
duce quasi mai fino allo scioglimento di qualunque legame lo afiligga. Da 
tutte codeste ragioni, che una più particolareggiata analisi potrebbe far 
susseguire da molte altre, risulta che non v' ha principio altrettanto com- 
patibile come questo, col rispetto dovuto alla personalità di esseri coscienti 
edattivi, e con quello della libertà che da esso deriva. Finalmente il mezzo 
unico infallibile onde dare alle leggi potere ed autorità, è di farle derivare 
esclusivamente da tal principio. Si sono proposti all'uopo vari mezzi; cOme 
il più sicuro, sì tenne In persuasione dei cituadini della bontà ed utilità 
delle leggi. Ma pur ammettendo ìn un dato caso codesta bontà ed utilità, 
dificilmente sempre sì giunge @ convincere della ntilità d'uon disposi- 
zione; opinioni, diverse importano partiti diversi e le tendenze slusse 
vanno innanzi alle convinzioni, perchè l'uomo che facilmente sempre rav= 
visa l'utilità che di per se stesso vale a riconoscere, si ribella contro quella 
che gli si impone. Invece ognuno, china volontariamente il capo sotto Ìl 
giogo della necessità. Per.chi si Lrova impegnato in una situazione compli- 
cata, il riconoscere | 


a necessità stessa d Senza dubbio dillicilissimo; ma 
precisamente. l'osservanza di tale principio rendo sempre più semplice la 


situazione e più facile il riconoscerla. 

Ho pertanto percorso il cammino tracciatomi in sul pri 
lavoro: fai sempre animato dal più profondo rispetto per la di 
dell'uomo 6 per la libertà che sola è in armonia con esso. Loss 


PRRROE | pn 
idee e il modo onde le ho espresse non ossero ine 


ella, 


dotato di una qu 
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Dacchè i metodi di osservazione hanno rinnovato le scienze fisiche, 
rando dovunque leggi generali che regolano ed esplicano l' infinita 
varietà dei fenomeni, è avvenuta una analoga rivoluzione negli studi che 
fanno per oggetto l'uomo. Ché cosa si propongono oggi la filosofia della 
storia, l'economia politica, Ja statistica, se non di ricercare le leggi naturali 
emorali che governano la società? Tra l'uomo e la natora esiste certamente 
questa differenza: che l'uno è libero, mentre l'altra segue un. corso infles- 
sibile; ora, questa nuova condizione complica il problema, ma non lo.cangia. 
Qualunque sia Ja libertà dell individuo, qualunque abuso se ne faccia, sì 
senteche Chi ci ha creati dovette.far entrare queste diversità nel suo disegno: 
Jostesso giuoco della libertà è previsto ed ordinato. È vero dunque il detto 
di Fénelon: « L'uomo si muove e Dio lo guida ». Le nostre virtù, i nostri 
errori; i vizi, le stesse disgrazie, anche riuscendoci fatali, servono al com- 


pimento della suprema volontà. 


mosl 


Scoprire le. leggi che regolano; il mondo morale, ecco l'opera che si 
propone il filosofo politico. Oggi non si crede più. che le nostre passioni © 
lè nostre miserie siano vincolate al volere di Dio, nè Egli sia sempre pronto, 
ad ‘uscire colla: folgore in mano dalla nube per vendicare l'innocenza © 
castigare il delitto. Di Dio abbiamo una idea più alta: Dio sceglie la sua 
ora ed i suoi mezzi, non | nostri, e. se vuole punirci 0 farcì ravvedere, gli 
basta di abbandonarci a noi, stessi» giacchè dai nostri stessi disordinì nasce. 


l'espiazione (1). 
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Se non st aspettano più dalla giustizia divina i 
gono il dramma in guisa terribile ed improvvisa, tanto meno gi co Ml. 
che un grande tomo comparisca Împrovvisamente in mezzo ad dia iu 
inerte per disporla a suo modo ed animarla del suo sollio, tom Na gori 

A $ E ) e 
Prometeo. Il genio ha il suo posto nella storia, anzi Maggiore 
oggi gli si attribuisca, ma. l'eroe mon‘arriva' che all 
la scena gli sia preparata. Colui che riesce il protagonista in. uî 
che egli non ha creato, deve essere:cerlamente un; attore 


colpi di Scena ch 


Perchè 
» SIA pr 
chiedere un padrone. A che sarebbe servito il valore di Washifigigni n 
questo grand'nomo da bene non fosse stuto compreso e sostenuto de 
popolo desideroso di libertà? 

Si capisce ciò, ma per mala sorte: la scienza è nuova ed incerta, Ra- 
dunare i fatti è opera falicosa e senza gloria: è più facile immaginare 
sistemi, ‘elevare .nnelemento particolare a. principio universale e spie- 
gare ilitutto mediante un. vocabolo, Quindi le belle teorie che Spuntano. e 
calono in una stagione: influenza della razza o. del (clima; legge di de- 
cadimento, di rifacimento, di opposizione; di progresso. Nulla di più inge, 
gnoso delle idee di.Vico, diHerder, di Saint-Simon, di Hegel, ma è 
troppo vevidente, che, nonostante aleane parti. brillanti; tali. costruzioni 
ambiziose non riposano:su ‘aleuna;base; Traverso va: queste: forze. fatali, 
che trascinano l'umanità verso. un: destino. che non può.eyitare, dove porre 
la libertà? Qual parte di azione.e di responsabilità rimane all'individuo? 
Si-sciupa molto ingegno per girare i] problema invece:di risolverlo, ma:che 
importano quelle; poetiche. chimere? La sola dosa che ci preme è quella che 
non ci è detta. 

Sesi yuole:scrivere unm.filosofia della:storia che possa spiegare Ja scienza, 
bisogna cambiar metodo e ritornare all'osservazione. Non basta studiare gli 
&wvenimenti, chesnon sono:ché elletti; bisogna stnidiarele idee che hanno 
prodotto questi avvenimenti, giacchè tali idee) sono le cause: è qui, dove 
Appare Ja libertà, Quando si:sarà formatala genealogia delle idee, gnando 
si saprà quale educazione abbia ricevuto ogni secolo, come abbia corretta e 
completata Vasperienza dei maggiori; allora sarà possibile comprendere la 
via percorsa dal: passato è forse anche presentire quella dell'avvenire, 

I Non:si prenda:abbaglio; La vita dellé società, come quella degli. indi= 
Vidui, è sempre retta & determinata da certe Opinioni, dda unh certa fede } 
anche quando non ce né accorgiamo , le nostre azioni le più indiffe- 
renti sbanno; “n principio fermo, un: principio solido. È ciò che spiega 
l'universate influenza della religione. Se «i prende a tonsiderare un 'uomo 
DIGO ehe, primo colpo. ci edlpisce è îl ‘suo egoismo è Je.sue passioni, 
Mentre forse forse non si può trovare nessuna altra pecca in. tutta la sua 


sa 


FRUTTI 


a modello del gover 
gom8 1 roteismo. Oggi la 


lest® dee comuni che 


prove 3 } 
DE tante di una idea 


TILL 5 A 
io opo'alla scienza e che essa 


| caduti i; 
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nsiderare una intera nazione, si vede che sotto 
che sì contrariano e si bilanciano, viha una cone 
finisce sempre col prevalere. Ghi apra la storia, 
lo grande che non sia stato l'apportatore ed il 
- Ja Grecia fo la patria delle arti e della filosofia, 
no e della politica, Israele l'espressione del più 
Germania rappresenta \nscienza, la Francia 
ibertà politica. Ecco una di quelle verità evidenti 
deve esaminare. 


rende a co 


si go di PIERO ti 
zsioni individuali 
rin solo -pop9 


ese 


ria delle idee, seguirne p Jo svolgimento, 
rmazione è oggi lo studio più necessario, quello che cace 
alla storia quel nome di caso che non è che Va sensa-della nostra igno? 

tica, la scienza, \e lettere, lè arti, 


ra di 0a è 
, te; la religione; la poli 
esteriore, l'oggetto di una nobile. coriosità, 


un elemento della nostra vita morale. Tale 
(o dai nostri padri insieme col sangue ; riget- 
giornaliera modificarlo. È qui il 


arte di noi stessi, 


elemento noi abbiamo ricevo 
parlo è impossibile ed è nostra opera 


regno della libertà. 
Queste alterazioni clie avvengono ® poco a poco in causa dello:sfarzo 


lanno lo spettacolo più curioso e più otile della storia. 


dello spirito mmano € 
tiche, sorte da debole origine; 


e generazioni <ono trascinate da certe corren 
si ingrossano lentamente, poi sì espandono dalungi, e dopo avere tutto co3 


perto colle fragorose loro acque, vengono meno è si perdono, come i) Reno, 
in sabbie senza nome. Si cerchi l'origine della Riforma e bisognerà risalita 
a tentonì fino nella notte del medio evo; Ma al tempo di Vicleflo e li Gio, 
vanni Huss si scorge l'iden chie sale 6 brontola, pronta a rovesciare tutto, 
Due secoli. dopo Lutero, il fiume è ritornato nel.suo letto, e di quella 
faria religiosa che mise sossopra: 1° Europa non restano: che querele dì leo» 
logi; l'umanità si lascia andare ad altri desideri. Dove ha principio quel 
violento amore di eguaglianza, che trionfa conla rivoluzione francese? Nes- 
sono lo saprebbe dire, ma molto tempo pruma del 1789 si sente il soffio 
dello bufera, si vede:sfasciarsi pietra per pietra quella decrepita società, non 
più tenuta unita nè dalla fede politica, nè dalla fede religiosa: ogni giorno” 
otosca la rovini chie tutto deve abbattere: Ghi folgorò quella vecchia quercia 
fetdalo; alla coi ombra crebbero tante generazioni, Se nonvuna idead © 
Quelle forze terribili che cangiano \a faccia del mondo si possono segui ne: 
solo nella storin? È: d'uopo che l'esplosione rile pe co 
lassi 


Re Jo abbia esaurite perchè esse ci 
RI il loro segreto? Quando \iden è ‘al‘colmo del ja vitalità non. 
pil misurarne la potenza? Non si può calcolarne la curva e.la pi 

zione? Derché. noteL' Uminità non/Acabbastanm vitata Po 


stessa? Chi impedisce di costituire le scienze morali. 
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vazione? Riusciremo alla scoperta di leggi ce 


te? 
futuro? Sì è noy secondo il senso che 


= L È 8000, n 
dire che tempo farà domani; essa conosce il moto fisso N 


ma le sfuggono i fenomeni variabili dell'atmosfera, 


Ba ; a quello ‘che ja Fratci 
ll Europa penseranno tra dieci anni sopra un dato punto, Cia a 


Tale asserzione, anche così ridotta, parrà senza dubbio temeraria: 
voglio farne l'esperienza à mie spese. A rischio di passare per falso TV 
mi accingo a studiare un'idea, che disconosciuta oggi, riuscirà, di 
in un prossimo avvenire, Questa idea, che del resto non è nu 
non è giunto ancora il momento, è chelo Stato, 0, se si vuole, la sovranità, ha 
limiti naturali dove finisce il suo potere ed il suo diritto. In questo momento 
una simile idea non ha corso in Europa, sè si eccettuano |' Toghilterra, il 
Belgio, l'Olanda e la Svizzera. Lo Stato è tutto, la sovranità non ha limiti, 
l'accentramento aumenta ogni di più: considerando solo la pratica; giammai 
l'onnipotenza dello Stato fu mai più manifestamente riconosciuta; consj- 
derando solo la teoria, questa onnipotenza è già sul declinare. Mentre l’am- 
ministrazione si avanza sempre più, la scienza combatte tale invasione, ne 
rileva l'inginstizia ed il pericolo. Quanto durerà questa lotta? È difficile 
il dirlo, ma v' ha una legge per l'intelligenza, sicchè è permesso ii ritenere, 
Senza troppa presunzione, che se oggi combatte per la verità una scelta mino- 
ranza, essa finirà coll’avere con sè l'intero paese. 

Per conoscere a fondo l'idea dominante; l'idea che dello Stato si fanno 
coloro che sono, in Europa, alla testa degli alfari, bisogna cercare come essa 
siasi formata, perchè ha una genealogia: essa è figlia dei secoli ed appunto 


perchè crebbe a poco a poco, vivrà più lungamente, Il suo passato rispon- 
derà dell'avvenire, 


a mio Parere, 
Ova, ma di cai 


Presso gli antichi e presso ‘i Romani (î nostri progenitori politici), lo 
Stato rassomiglia «olo Apparentemente ni nostri presenti Governi. C'è un 
abisso tra l'una e l'altra società. Presso gli antichi nessuna industria, nessun 
commercio, la coltivazione dei campi affidata agli schinvi; non si stima nè 
sì considera che il godimento la guerra e In politicasono le sole occupazioni 
del romano. Quando non combatte lontano, vive sulla pubblica piazza nel 


perpetuo esercizio della sovranità: è un nfficio essere cittadino. Elettore, 
Orntore, giurato, magistrato, senatore, il 


Una virtù, il patriottismo; un vizio, l'am 
classe media e che a Roma si trova facilmente l'estrema miserin di fronte 


Mll'estrema opulenza 6 sì comprenderà essere la libertà presso gli antichi 
solo l'impero di alcuni privilegiati, 


romano non ha, nè può avere che 
bizione. Si aggiunga che non v'è 
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reggimento, non viene. neppure in mente che alcuno 
Gon! diritti contro in città: lo-Stato è il padrone assoluto dei cittadini. 
pe si rpidire che il romano sin oppresso, ma sé egli ha diritti, 
Non 00 Y "sovrano, non come uomo. Esso non sogna altra religione che 
j:solo il Giove Gapitolino può difendere. figli di Romolo. 
que jal pensiero, perchè sì può tutto dire al Fòro; la parola è pubblica, 
Nof enza governa» La libertà non è minacciata, chi oserebbe mettere la 
Velod® ian cittadino anche miserabile? Si spinge sì innanzi il rispetto del 
mano, che la pena non giunge fino al colpevole: s6 il condannato 
Ùoa gn re che discende dal suo trono, se esso si fa iscrivere in 
che altra città; la legge non Jo: conosce più, e la vendetta pubblica è 


Non è necessario esaminare quelle antiche Costituzioni, giacchè esso 
pr noi solo un interesse di curiosità ; noi abbiamo altri bisogni ed 


altre ideo Una società industriosa ® commerciante ha da fare ben altro che 


assare oziosamente giorni al foro; la vita pubblica è solo una parte della 
nostra esistenza; ognuno è uomo prima di essere cittadino, e se i moderni 
hanno una pretesa politica, questa pretesa è di sindacare il Governo, non 
di governare essi stessi. D'altra parte, la stampa ha distratto l'importanza 
del foro pubblico € creato una forza ben più temibile d'un centinaio di 
plebei radunati intorno alla tribuna, cioè l'opinione pubblica, elemento 
incomprensibile, col. quale tuttavia bisogna fare i conti. La religione poi 
non è per noi una vana cerimonia, ci impone dui doveri e ci dà dei diritti 
che non cadono sotto il potere dello Stato. L' imitazione dell'antichità non 
può dunque che fuorviarci edi nostri padri ne fecero la dura esperienza, 
quando inetti Parlamenti tentarono di travestirli a vicenda in Spartani ed 
in Romani: ma forse ci rimane di quell'antico lievito più di quanto com= 
porti la nostra società. 

Finchè Roma fu una repubblica, cioè una aristocrazia onnipossente» quella 
nobiltà che godeva una libertà sovrana, non senti il pericolo della sua teoria 
dello Stato, Quel manipolo di privilegiati saccheggiava il mondo senza prene 
dersi pensiero, della servitù chlesso estendeva di fuori, della corruzione che 
sominava di dentro; ma quando il popolo apprese & vendersi, bastò una 
mano ardita per finire il monopolio, di alcune grandi famiglie: sotto la 
pressione della servitù universale; la libertà romana andò in pezzi; Lulto 


divenne provincia, nè v'ebbe al mondo altra legge che ;l capriccio dell'im- 

peratore, pe 

? Qual fosse questo dispotismo, che tutto abbracciava, a cui nessuno poteva 

; ERI se non colla morte, è difficile immaginare & noi, Vive 720 

al una civiltà addolcita dal cristianesimo, 0. temperata adi 

tri popoli liberi e cristiani. ‘lutto era in mano di Cesare: esercito, finanze, 
AO — Bibl, dti Selenze politi vol, VIL = Vi {lounorpt-LAOULAYE: 
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amministrazione, giustizia, religione, educazione 
la vita dell'ultimo cittadino. Nessuna meraviglia che da 
adorassero l'imperatore; vivente esso è un Numen, Una divinità pini 
trice; morto un Divus, uno dei geni tutelari dell' Imper à 


» Opinione, tutto 


‘ ».Dér 
rima i} fno 


5 Protej. 

i ERNIA LIO Nel lingma 
della cancelleria, quella mano che suggella je leggi è divina, lm aggio 
l’imperatore sono orneolè; co' suoi titoli pomposi 8 del. 


i i » Questo SOYrano dj 
giorno non lascia neppure.a Dio l'eternità, 


Come governava l'imperatore? Da sè sotto i primi Cesari, 
vedere nelle lettere di Trajano a Plinio; più tardi; a mano a mano A 
svaniscono le ultime libertà municipali, l'amministrazione e gli uffici sa 
sano e agiscono per il mondo intero. Chi studia le iscrizioni, chi apre j) 
(odice di Teodosio o quello di Giustiniano, si trova dì fronte ad un accen 
tramento che si fa ognor maggiore, finchè abbia soffocato la Società colla sun 
spaventevole tutela, Consideri: fa. Chiesa di oggi chi vuole avere tina idea 
giusta di quello che era.l' Impero al momento dell'invasione ba 
apprenderà come, per lo:stesso eccesso: del Governo, le più saggie leggi, 
applicate da intelligenti magistrati, possano in alcuni secoli snervare nn 
popolo obbediente e ridurlo alla schiavitù ed alla morte, 

Fra le cause della decadenza imperiale bisogna porre, e non in ultimo, 
la falsa idea che i Romani si facevano dello Stato. Era l’antica nozione della 
sovranità popolare. In teoria la repubblica durava sempre, il. principe non 
era che il rappresentante della democrazia;sil tribuno perpetno della plebe, 
Quando i giureconsulti del terzo secolo studiano il potere dell’imperatore, 
arrivano a questa conclusione: La volontà del principe ha forza di legge; 
Quod principi placuit legis habet vigorem.: ‘la ragione da essi data sta in 
ciò che il’ popolo gli ha trasmesso tutti i suoi poteri. Così dall'estrema 
libertà: deducono l’astrama serviti. 

Non si trova che i Romani 
umiliante, 


un 


COMBz} Può 


rbara, Si 


abbiano mai protestato contro questa teoria 
Tacito rimpiange la repubblica e loda Traiano di averé unito due 
cose che ‘a Roma non andavano guari insieme: il principato e lu libertà; 


ma non pensa neppure si possa limitare Ja ‘sovranità. Tutto ciò che aveva 
immaginato la siviezza de 


annuali e responsabili: era una garanzia politica che. proteggeva l'indipen- 
denza del cittadino ; dis n 

Vi volle una nuova 
nozione dello Stato, 


politica romana, una dichiara 
dove regnava una violenta 
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esso uomo si dovette distinguere il cittadino ed il fedele, rispettare 
fo st fel cristiano, inchinarsi dinnanzi alla coscienza dell'individuo; 
è giritli insomma una rivoluzione. 
ma imperatori non si ingannarono, î più grandi meno degli altri: 
SH il caraltere delle persecuzioni, carattere non abbastanza rilevato. 
quin va delle ersecuzioni st attribuisce a) fanatismo, alla cradeltà dei 
i: nulla di men vero: la causa fu affatto politica. Fu in nome dello 
prin in nome della sovranità trasgredita e delle leggi violate che si im- 


Lia rono 8 si uccisero tutti i oristiani. Tranne quel mostro di Nerone 
eo fa salire ai primi fedeli il patibolo per rivolgere l'odio popolare su una 


gita spregiata, quali sono gli imperatori che perseguitano? Commodo è cir- 
ndato di cristiani, Eliogabalo non pensa che alla sua divinità siria, 
il regno di Caracalla non ci furono martiri. Quelli che versarono 
;l sangue dei cristianì sono i principi più saggi, gli amministratori più 
grandi Traiano, Marco Aurelio, Severo, Decio, Diocleziano, perchè vo- 
Jiono mantenere ad ogni costo l'unità dello Stato, ninità assoluta, che 
comprende la coscienza come il resto e richiede l'uomo intero: Quali sono 
Joraccuse fatte ai cristiani? Sono atei, nemici dello Stato, sediziosi în 
rivolta contro le leggi. Tali accuse noi sembrano tanto puerili quanto 
odios8; i Romani invece le trovavano giuste, è dal canto loro avevano 
ragione. J'onistiani erano atei secondo il senso delle leggi romane, giacchè 
essi non adoravano gli Dei della patria, che per gli antichi erano i soli; 
erano memici dello Stato, giacchè tutta la polizia dell'Impero era basata 
sulla religione. e l'assoluta sottomissione del cittadino; erano sediziosi, 
perohè si riunivano secretamente ad onta delle leggi gelose che vietavano 
ogni specie di ritrovo 0 di associazione. Le accuse che i pagani rivolgevano 
al cristiani sono le stesse che sotto Luigi XIV si rivolgevano ni protestanti. 
In una società, che riguardo all'iden dello Stato,si avvicinava alla società 
romana, î' protestanti erano pur essi gente' che disprezziva la religione 
nazionale, ohe vialava l'unità di Governo, ché si riuniva non ostante il 
divieto della legge; erano abbominevoli sediziosi che il giudice mandava 
alla galera senza ritenerli colpevoli. 1 primi cristiani ed i protestanti del 
secolo decimosettimo avevano ragione di non obbedire alla legge politica? 
Jo ritengo che è tale-il loro diritto ed.il loro dovere: assi seguivano l'ordine 
dato dal Vangelo. Ma questo dovere ® questo diritto non era compreso dai 
magistrati romani o francesi e così avverrà ogni volta che to Stato, traendo 
tutto-a sè, non vorrà riconoscere nulla fuori della sua sovranità: monarchia 
o repubblica, ne risulterà sempre la tirannia, 
mi vero dire questo concetto dello Stato era così generale e forte, che 
aa cristiani non si ribellano che a metà contro la legge che li opprime; 
non hanno neppure l'idea di una riforma politica che procuri loro un 


e : e 


- 
La 
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posto nell'Impero. Essi CORNO li 3 chiuda gli otchi sùlie] 
fiche rinnioni, di essere tollerati, nello stesso modo ché ha 
furono tollerati gli ebrei, come un popolo inferiore 
Tertulliano è convinto che finirebbe il mondo se] Impero romano o 
gli é più facile credere al L'ovestiamento di tutte la cose) che 

mazione di quel Governo chel opprime. lo credo che Origene fossa Îl pria, 
che coll'ardire ed il genio di un greco abbia considerato l'avvenire dei 
altro modo: egli solo al suo tempo 0sò prevedere che j] cristi 
avrebbe potuto iliventare |a religione universale se 

cieli ne fossero scossì (4). 


Lu) Pacj- 
È | Mei 
INnocno | 


10 ey 
allo Stato 


ANesimy 
nza che Ja terra @j i 


Era uno di quei lampi che passano e si estinguonio nella notte. Nesstino 
rilevò l'idea di Origene, nessuno mise in dubbio Ì eternità dell'Impero, 
La sovranità dello Stato non era un'articolo di fede politica Meno fermo; 
tale idea avea messo sì profonde radici che il cristianesimo non Ì 
vincere, anzi, per vero dire, la Chiesa non lo tentò neppure, Quando 
Costantino, che doveva una parte della sua fortuna ai CORRI: associò la 
Chiesa al suo potere, non v'ebbe che Atanasio che ebbe un po di non so 
qual nobile inquietudine e che si spaventò nel vedere magistrati a per: 
seguitare violentemente l'eresia. I vescovi entrarono con gioia nei qualri 
dell'amministrazione imperiale; essi tolsero ai pontefici pagani privilegi, 
titoli, onori, come tolsero al paganesimo templi e lasciti $ “nulla fu cangiato 
nello Stato, non vi furono che alquanti funzionari di più:e sopra di essi 
l'imperatore, specie di Giano religioso, pontefice massimo dei pagani, 
Vescovo esteriore dei cristiani. Mi sì comprenda bene: io riconosco, quanto 
altri mai, che il cristianesimo fece la maggior.rivoluzione morale che abbia 
Visto il mondo. Il Vangelo ha diffuso sulla terra inna dottrina e una vi 
nuove, e noi che viviamo diciotto secoli dopochè esso.comparve, non scor- 


ee Li n a n Ù id 
giamo nessuna diminuzione di Questa forza divina: quello che in fondo Hi 
voglio dire è che nel quarto secolo.la Chiesa, cioè la gerarchia, prese ne 
Stato il posto dell" 


antico pontificato pagano con alcune maggiori prerogative. 
I vescovi divennero tosto veri ufficiali pubblici, ispettori dei magistrati, 
difensori delle città, protettori dei poveri e degli oppressi; talora anche 
sudditi troppo devoti ed Agenti troppo docili del divo imperatore. Non mi 
si opponga Ambrogio che respinge dall'attio della sua chiesa Teodosio 


ancora lordo del:sangue di un’abbominevole vendetta, giacchè tutti i vescovi 
È non eguagliavano Ambrogio:nè Atanasio: ancor 


Costantino arrossiva dell'indiscreta e sacrilega 


che non temette di paragonare pubblicamente Vi 
“mesto vescovo lasciò troppi successori, 


a potò 


prima di essere battezzato, 
adulazione di un VescoYo, 
mperatore al figlio di Dio: 
(1) Oman, Contro betge, VII, 68, 3 i 


> 
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passezza d'animo, ambizione volgare 0 l'eccesso di un rispetto reli- 
vimperatore® { vescovi non vedevano nel Capo dello Stato ‘un 
gi Jivino, UD rappresentante di Dio sulla terra? Tale sentimento non 
ento ‘ierebb®» senza giustificarlo, una devozione che. troppo spesso si 
nifes qualla servilità? Jo inclino n quest'ultima opinione: altrimenti 
piegare questo stretto legame dell'episcopato colla dignità reale durato 
nostri giorni? Bossuet non è 10 ciò guari inferiore ai vescovi di 
nondimeno non è un'anima ordinaria, In fondo è la vecchia idea 
jella sovranità dello Stato che ha preso un travestimento cristiano. Purclie 
A princi serva la Chiesa 8 difenda le sane dottrine; tutto gli appartiene, 
panlo l'anima che il, corpo dei sudditi. Sotto questa maschera sì riconosce 
à idolutria pagana; il disprezzo della coscienza e l'adorazione dell'impe- 
qatore: Sì veggi quello che è avvenuto della Chiesa greca per vedere quanto 
abbia nociuto ‘lla religione una simile weoria, Da Costantino a Giustiniano 
la legislazione non cangia di spirito, l'imperatore non fa nulla senza cons 
soltareri vescovi che riempiono la sua Corte; a chesi arriva? Allaserviti 
della Chiesa, serviti, non maì,scompursa ed oggi sì può studiare in Oriente, 
e più ancora a Mosca. 
Mentre l'impero stende ogni giorno quell'amministrazione che lo sposst, 
i barbari si avvicinano ed.arrivano losto nel cuore delle provincie. Bande 
feroci, sì impongono facilmente ad una società che, disarmata da lungo 
tempo dalla gelosia dello Stato, non ha neppure il desiderio di difendersi. 
Questi barbari apportano seco un'idea nuova, che forma la loro forza; essì 
hanno un sovrano disprezzo per quella macchina prodigiosa che incanta | 
moderni. Essi non comprendono nulla del popolo che difendono 0 sat 
cheggiano: Pel romano, lo Stato è Lutto, il cittadino nulla; pel germano 
JoStato è nulla, l'individuo tutto. Ogni capo di famiglia si stabilisce dove 
yuole, ut fons ut nemus placwit, governa lu sua casa come gli pare, ù giu- 
dicato dai suoi pari od egli giudica loro, si arruola in guerra sotto, il capo 
che.sì sceglie, non riconosce suo superiore che quello. a, cui sì sottomette, 
non paga imposte se non le vota esper la. minima ingiustizia ricorre & Dio 
edalla sua spada. È il rovescio di tutte le idee romane, il contrappeso della 
società imperiale. Presso i Germani una prodigiosa libertà, una mediocre 
sicurezza; presso i Romani una grandissima Sicurezza, salvo, il timore del 
principe e dei suoi agenti, una,polizia vigilante ed ìnquiela, punto libertà. 
cn Questa fiera indipendenza durò più di,un giorno. Quando, il Germano, 
si stabili du padrone nelle provincie che gliabbandonava. 
periale, egli foggiò la libertà a sua ‘immagine e la yoll 


Sotto le due prime razze, l'ambizione dei grandi © della Chiesa, la quale. 
rane a er 


pere diviene un potere barbaro, è di ottenere una immunità, oò il diritto, 
governare. senza. controllo un, dominio i 


* 
R 
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Giustizia, polizia, imposta sòno annesse al suolo è to 
all'altro. La feudalità non è chie da fioritura di què 
alla confusione della proprietà e della sovranità, Ogni barone do TiNa 
della sua terra, capo in guerra, giudice vin. pace; Solo verso nti 
salli hanno doverì, egli solo ha obblighi verso il ‘sovr dil i 
ben lontani dall'{impéro. Maggior accentramento; più unit * Eceogi 
confosa; ad ogni grado'diritti differenti, differenti impegni; 
contratto, in nessan ldogo lo Stato, Nessona Ammriniswazione, PUNTO dari 
cito, punto imposte; nulla chè rassomigli mè al sistema Tornano, nè in 
nostri società moderna. 

Nonditneno non bisogna ‘prendere questa confusione per anarchia: 

l'anarchia non dura cinque Secoli, giacohè qual'popolò potrebbe sOpportarla 
còsì ‘a lungo? Per «quanto odibsa sia rimasta mella Storta la feudalità, non 
conviene attribuirle tutte le miserie del tempo. È un errore: comuna il 
prendersela don unt istituzione caduta e gettare soprà lei tatti i vizio tata 
le miserib: nulla prova chie la'sertitù. nòn sarebbe stata vosì eruda sélto 
un reafie senza lîmtiti. I coloni romani ron verano ‘menò calpestati!dei setvi 
del medio evo; in Russia vediamo contadini schiavi sòtto ‘una nobili im 
potente ed ‘lm imperatore assoltito. Invetè lo Sttovîn coi i ‘bufoni piésero 
il sopravvento, ‘cioè l'Ingtrilterrà, fà pure il prinio doveta servitirdecudie 
e scomparve, C'era diique nellafetdetità ben altro che il dispotismo del 
siguori, (e'erà un vsme fecondo, e tal seme clie si niiscorideva sotto il pri- 
Vilegio, era Il libertà. ‘Altrimenti (come spitgare quella Moritttà del'secoto 
dlecimioterzo elio tion si può ‘paragonite ‘0he ai più bei 1ettpi della storint 
Un'arte mubva nasce è si Svolge, i poeti cantano è ertisfotmiano volgari dit- 
letti în lingoe chè più non morrannos Fraticià, Germania, Trighiltertà is 
coprono di ekttedtati, mbnasteri, ‘castelli. ‘Ben Vieco ‘ ben lintgiostò Colui 
chi nel rinnovamento di:tttte cbse ton Iricomosde la*svla forza ttie’iigetterà 
l'omabità. 
Nonilimend.lo spirito getmanico ton basta per spiefare questo rinascì- 
mento; vi ha:grim parte la Chiesa, vera midre della società ‘moderna, mi 
A(tibsta Ohissh a cai hoi dobbititno l'essbrò nostro, non è più la Chiesk im 
pertale, tiv una Orissa trasforma 9, 46 dif ‘pluossi, germanizzitA. 

Infatti quanilo ivburbati ebbero ‘abbatrato lifinpèro, is trovatonb in 
tézzo nd un popolo (ch lion aveva‘nè ta loro Iingia, hè te-lorb idee, né li 
loro comuini. Pra Vincitori e vinti Non Vivendi dorntitio clid la vetifibne. 
Fa In Ghidsn che ravvicinò è fusi. insibmme‘quetla (chè si ‘clilimava civiltà ‘© 
quella clie sicliiazitiva barbuto: due Stati relativi ed'allorà men chè ititti 
Reparati, 
pata dattio tutelare della Ohiesa prega "iti Mabrzi sto 'assi atibl sott0 

Primertize o conservo ratitntete dI medioruvo. tesi Mburi atta citt 


SBUONO da ny ì 
SUO sistema ch Tone 
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tori vescovi SÌ trovavano nello stesso tempo capi delle cità, con- 
Li del re germano, depositari della tradizione romana, potenti tanto 
fnpare uonio pel loro satro carattere. "Toto li innalzava+ l'amore. 
ENTRA rispetto dei conquistatori; la corrente delle idée. Fin dal-primo 
5 dell'invasione la Uhiesa, ravvivata dalla sun indipendenza naturale, 
PA, {nd politica che gli sthinse il monio. Fu, ferme le proporzioni, la 
pet fomana applicata ul Governo degli spiriti. Da prinerpio la ‘Chiesa 
in volle più sottoporsi alle autorità della terra, ma mon sj fermò qui. 
Forte ilell'opimone, roma da ausiliare divenne padrona è pensò di assog” 
potrei il puiere temporale: non che essa volesse regnare mediante i 
“arerdoti, facchè sì sarebbe opposta ln fierezza germanica 0 fendile, ma 
ne Gregorio VII ed vin Innocenzo TTI chiedevano che j re si dictitarassero 
Fassalli spiritnali, figli Gbbedienti della Chiosa ed a lei Fficonoscessero Put 
fimo giurisdizione. 
Fin d'allora vi ebbe un concetto dello Stato affatto differente dall'idea 
romani, due potenze si divisero il mondo e la suprema direzione degli 
affari umani fo affidata non alla forza brutale, ma all'autorità religiosa, cioè 
al potere ‘morale ed intellettuale. Clodoveo alle ginocchia di ‘San Remigio, 
Catlomagno coronato dal Papa rendevano omaggio al nuovo diritto; ormmi 
Ja refigione era fuori Uello Stato e sopra Qi esso. È questa la prima e la 
più grad conquista dei tempi mollerni giacchè ci ha liberati dalla divinità 
(egli imperatori, la quale è onta del popolo romano. Certamente la Chiesa 
allo Stato hanno giretto Lroppo Spesso un'alleanza, della quale fu vittima 
Incoscienza, Ma silimeno non fu mai visto un principe attribuîrsi, in virtù 
della sovranità, il diritto di regolare la credenza e di imporre la fede, Non 
Come Cesure, ma come figlio maggiore della Chiesa, Luigi XIV perse” 
guitava i protestanti ; egli sì inchinava innanzi al'Vangelo violandolo: la 
legge stessa wieui egli si appoggiava era contro dita aricerbavall'avvenire. 

La Chiesa feudale, come Ja Chiesa burbara, prese sul serio quel ‘Governo 
degli spititi che l'opinione le attribuiva: a lei fiisognò l'anima tutta ‘intera 
elle noove generazioni, è non lisciò al'principe cheil corpo. Fede, culto, 
morale, &dutazione, lettere, arti, «cienzo, leggi civili è criminali, tutto fo 
in suo potere. In questa guisa il tedio ovo risolveva Ta Uificile questione 
(ei Timiti dello Stato. 

Questa divisione tra il potere temporale ga Chiesa nom fa un dispo- 
tismo ti Uve tosto, perchè Ta Chiesa Tu per molto tempo liberale, e (lascinmo 
Iti!l'eresta) ion si spaventò della libertà. Nîlta, al esempio, di "più liberò. 
di quella turiotenta imiversità di Parigi, dovo si accorrevi da tuttà Furopa 
ii Taritasticito sui più temerari, problemi. In un tempo în cui il dutitito 

un era che la malattia Ul porti avventarosi, como infelice Abetardo, 


è vero ch ile Iperad offriva poehi periodi: si può tutto: dliscotere ibmido — 
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si conosce anticipatamente quello che seguirà; ma non sin 
la Chiesa, giacchè essa credeva dare la libertà % 
più di quello che essa accordava. Tutto considerato aj lembi 
—___— l'insegnamento era più ardito che non. fosse ai tempi di Borg * Gerson 
Versità più indipendente di quanto oggi sarebbe per More ASH lanol 
«La feudalità non aveva soffocato le idee romane: vi ebbe ai 
— gine una sorda reazione contro gli abusi e le violenze della o 
tardi contro le rnberie dei baroni. Sotto il regno di Filippo îl n Più 
nazione è vittoriosa, il diritto romano è uscito dalla Polvere: col Diga ? 
col Codice, 1 legisti cominciano a minare le libertà feudali. Il loro faro 
lo.Stato romano, è l'unità e l'eguaglianza sotto un capo che non dipende 
che da Dio. Una sola fede, una sola legge, un solo re, è il.loro Motto: j 
re di Francia, essi dicono è imperatore nel suo paese; essi hanno tradotto 
a loro profitto l'adagio imperiale: Quod principi placuit legis. habet 
vigorem: Si veutle roi, si veut la loi. 
La guerra contro la feudalità dura oltre tre secoli. Il popolo Oppresso 
Vi sostiene validamente quelli che sostenevano Ja sua causa; ma menire 
in Inghilterra, per difendere i loro privilegi, i baroni si Associavano jl 
Piese e traevano dai costumi nazionali tutto: ciò che vi era di libertà, j re 
di Francia si contentarono di accordare al popolo che li aveva appoggiati, 
quelle garanzie civili che ogni potere assoluto può dare senza indebolirsi. 
Filippo il Bello ed i suoi successori abbatterono i baroni e ridussero 
all'obbedienza quei tiranni subalterni, ma ciò fecero per trarre .a loro 
profitto tutte le forze della Francia. Vi guadagnò l'eguaglianza, ma non Ja 
libertà. 
Sarebbe troppo lungo seguire questa lotta perpetua della dignità reale 
contro il vecchio spirito d' indipendenza. Abilità, forza, astuzia, armi, leggi, 
giudici, nolla fu risparmiato; per riconquistare Ja sovranità, per ricostruire 
pietra per pietra, l’edifizio imperiale, Sottomettére ai re i castelli, le ville, 
le campagne, costringere i più fieri a piegare il capo sotto il giogo comune, 


Dreparare l'unità legislativa, ingrandire l'amministrazione, centralizzare 
il Governo, fu .il lavoro cos 


I principi cambiano, m 
Francesco I ed Enrico 


a non cambia la tradizione; Carlo Ve Luigi XI, 
e Luigi XIV seguivano, uno stesso 
dispotismo dello Stato. L'idea era 
dere dove sarebbe stata condotta la 
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3 sj debba piangere Ja caduta della nobiltà feudale, giacchè ì 
Non DI 3 solo i loro privilegi € nulla fecero, per le libertà nazionali. 
rossmo. li rovinò. La pobiltà francese ha brillanti ricordi; essa era va 
foro 6° svalleresca, ma noniebbe mai spirito politico e corse & Versailles. 
nio È come um onor, la domesticità regale. Non così dura una 


a oi sembra avrebbe potuto sostenere un'altra parte è resistere 
‘coni della dignità reale, Nel quindicesimo secolo, fra le 
allo. scisma» ja Ghiesa anglicana è in pieno vigore; nei concili di 
| Costanza, \' Europa non ascolta che. prelati e dottori francesi: 
tu di Parigi © l'onore e la cittadella della cristianità, Un secolo 
jp vrdi iutto era:spento; il Concordato ha suggellato la servitù della 
(ihiesa ed essa è ricaduta nel posto fiorellavere messa Costantino. Il prins 
cipela protegge ® Ja arricchisce, al bisogno la difende anche.contro l'eresia, 
ma nello stesso, tempo ne nomina i capi e si serve dell'episcopato come 
d'un mezzo di governo. È noto il risultato di vali alleanze ineguali: la forza 
ella Chiesa è Ja forza dell'opinione che non vale che mediante la libertà: 
rsì in mano dello Stato corrisponde. ad abdicare. 

{l regno di Luigi XIV è l'apogeo della monarchia e se si vuole trovare 
nella storia un Governo che rassomigli a quello di Traiano o di Adriano, 
bisogna fermarsi & questo. L'unità è falla, le ullime resistenze svanirono 
insieme colla Fronda; quanto rimaneva di libertà fendali o municipali fu 
distrutto ; il Parlamento tace; furono sterminati lo scisma e l'eresia; è al 
principe che protegge la religione; le scienze e le lettere; in altri termini 
gli appartengono la coscienza ed il pensiero, come Ju vita ed i beni dei 
sudditi, L'opera è compiuta, Jo Stato non ha più limiti: è il sistema romano 
néi suoi bei giorni. Ecco ciò che ammirarono i nostri padri, è più di tutti 
Voltaire, che non avrebbe dominato l'opinione se non avesse avuto lanto 
j.difetti quanto le buone qualità dello spirito francese. Quando esso dà al 
secolo il nome: del gran re, egli appena scorge qualche ombra su quel sole 
sì brillante alla sua aurora, si triste al suo tramonto- Voltaire non sente 
che Augusto, Luigi XIV © tutti iv principi che innalzarono la loro grandezzi 
sulla rovina della libertà, non: lasciano dopo: di loro che generazioni senza 
energia. Corrispondono, ai prodighi che dissipano le economie dei loro 
tadri ed ai loro eredi lasciano, solo la miseria, La grandezza del re nascone 
deva i vizi del regime: Bossuet, quel.gran genio, scriveva con tulla sin 
cerità Ja Politique tirde de Pl criture sainte, vera apologia del despolismo.. 
Non è che Ura quei sacri centoni non si trovino saggi consigli ai sovrani, 
Deanna colei) e nulla più. Per Bossuet, che confon anarchia © libertà, 
rete NALI alcun diritto (neppure da propriet ‘che non sit una 

no dell'autorità; per conseguenza nol possono prender alcuna 
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gatanizia: non si fara metà col principe. 1 ra SONO cose s 
spetta il punirli, se abusino della greggia ragionevole tor 
Nolò contrappeso della potenza ‘ssolbta, ta pietà, il 
disobibedienza del sudilito è nn delitto di lesa mae 
teoria del vescovo di Menux è la servitù santiti 
Simili principii, si arriva per forza a trovare ja schiavitù uno stato 

è ragionevole: Bossuet è disceso fino a questo punto! OO Risto 

Con Fénelon invece Si ha l'opposto. Nelle sue teorie dì Bovern 
Blicate ultimamente nella loro interezza dal Signor di Larey (1) 
riforme cliitreriche. Fenelon non può svestire la toga di Mento 
Ira dalle vetlute politiche il sentimento che là monarèhia 
durare. Fénelon, che non ha punto dimenticato gli 
nazione, non assale il diritto del principe, ma per lui questo diritto è 
limitato dalle aritithe franchigie: perciò egli reclama la libentà Tmtnitipato 
@ provintiale tome pure gli Stati generali. Yhfinè, e/dìb è di disshi Superior 
ili pensieri del suo tempo, vuole tima Chiesa indipendente, alleata enon 
soggetta dello Stito. ‘Se il duca di Borgogna fosse Vissulo, sè avesse mesi 
in pratica i consigli del suò ‘precettore, ichi può dire se fi 
del secolo decimottavo ita Francia mon sarebbe enti 
via della libertà? 

Mentre Loigi XIV si inebbriava della sua potenza, l'Inghilterra si agi- 
tava ‘în ‘tmezzo ‘a rivolozioni, fatte sotto l'impulso di ‘ilee ‘affatto differenti 
dalle rostre. La ‘riforma religiosi trieva seco una rinnovazione politica: 
ntora una volta nn cambiamento di Veligiune ‘trueva seco un cambiamento 
nello Stato: doppio elemento Spirittale e pofîtico dhe dobbiamo Stadiate. 

La Riforma apre ‘im’éra novella nel monto: è'îl ritormo el ‘principio 
fndividotile, una protesta ‘contro il potere assolto, porti ‘esso fn tiara 0a 
corona. Chia Lutero mon abbia capîto dove To porttiva la su dottrina, che 
abbia semplicemente creduto ii licondarre ‘In Chiesa ‘alla sta originale 
purezza, ‘che tibibia visto inella Bibbia un ‘libro ‘divino, ‘6he liberamente 
consultitto, direbbe ai fedeli, illuminati dallo Spirito Santo, risposte infal- 
libîli e setmpre le Stesse, ciò piò essere + Lutero non è il primo, nè il solo 
che-sia stato sorpreso dilla ‘stessi bifera th'egli ‘aveva susciutto; ‘ma ciò 


che non è meno certo è che il'inomaco di Wittombelg rovesciava ‘collo 
stesso colpo il principio cattolico ed il monirehico; esso rentlevu all'indi- 
villuo l'ultima giarisdizione che ino illora tippurteneva allo "Stato. Valon= 
farinmente 6 mo, egli Spezzavi l'ordinamento dell'antica società, sinchè 
Leîtinitz pote l'ivolgergli questo imagnifit 


10, pub. 
sì trovano 


è, ma egli 


i assolnta Nun pas 
antichi privilegi della 


n'dal principio 
ata ‘pacificamente nella 


o ‘elogio: 
Chet gerits humanum dts: TITTI 
Debety et ingenio libartore pare Sca? dninis 


“CH Dea btetestiuzion potietzicos it tà Tride. Pariki ‘1960; 
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; gabliastanza ciipito che quello che si trovava infondo della 
Non sa l'indipendenza germanica. tosto i protestanti richiesero per 
gironi ;jdiniuo di obbedire alla propria costanza, di scegliere la soa 
0 tpivo ta stia Chiesi. Da bid a discutere l'obbedienza civile, & 
flo 5 tò dia la jiberta (Che regnava riella Chiesa, non c'era che UN 
piro gd'eso fo facilmente superato. Pia taltente un risveglio dello Ypi- 
Linee afico ‘che Ta Riformià non contuistò. è 
ya ostatolo tei paesi standinavi, trionfante in Inghil- 
in Olunda è fiel Nord della Germania, (essa non rivsti in Polonia, 
nof riusei nelle nazioni di lingoa Jatina. Nella stessì Germania 
gioni potè piuscite lungo il Reno sd il Danubio, dove artiche tribù celtiche; 
ssvato dei Romani, formavano il fondo di popolazioni tincora ricomno= 

to la conmertia pelmanica. Iò mon spingo ttoppo oltre l'influenza 
è ‘pretendo che il saitzoe di ‘a ‘popolo decida solo della reti 
ione'da pissp/alottalit gi'ebbero protestintivim Prantià; în Matia, in Spagiia, 


ina sstetigo vie il ipirotestatitisino fu padrone Felle'anime e vinse fatto dove 


pigro l'antico lievito /germanito. 

TA Rifortha inquietò | pritivipi: eta una rivoluzione simnite va ‘quella 
che il clistiànestino aveva fatto nell'Inii pero romano. L'ordinamento Ipolititò, 
fondato sula stretti alleanza della Chiesa e dallo Stato, stoppiavi da tutte 
to putti Mx coscienza: ed ‘il ponisiero sfugtitand al sovrano. Questi sohfavi 
in tivolta pivendicavago non solò la Tibertà, Mu l'Tripeto. Non sì volle 
vedere ‘a quel soffio rertibites si nentò di cotinmfergere le noviuà nel sangue 
dei hantiti, init la persecuzione produsse Ta rivolte ln igoerta. ‘Quelle 
guerto interne, quiete lotte fratticide che upossittonò l'Europa, riussirotto 
tilifatto tonsîderevole'che,'dopo pattanimiento della tutta, Te due comubitoni, 
ambedue impotenti a sottomettere 0 & domare l'avversaria, furono costrette 
uitblieratsiva Vicehda. Tantò if Rrandia che in Germnimia bisognd soffrire 
tti la minoratiza Horisetvasse Ja sua religione; în altri vermini, lo Stato 
fi ‘costretto a/rispettate il Uiritto. La tiberta eligiosnè l'anima delle sotietà 
inodettie, è lu radice di tatto Mevaltre Iberia. Non si stinde în due o/spi* 
ritb imbno: se l'individoo ha ildipiodi'tredere, dia ildigiuio divpensare, 
di parlato b di agirez0i sniditi non appartengono più ‘atupriticipe; To Stato 
è fattò ‘er 'essi, toh asi per tai Pra did che sontivu Luigi XIV: "il sto 
Wiinto dispolico non si îngannò. Ml ‘protestantisto eri Ja negadione del 
difitto IVI ,° tina setgtitito ‘Wil ‘politità (i dizionale "adlia ‘motititchin. 
Belinetiando. e forte, si vrevar ui tissicnitira per sempro Iutrità,, 
serfivichid "detto ai “protestatiti si iticontratono i gininsenisti B- i 
 tiibattnto Torto Real, Wcco di frontali filosofi. ili‘ porisiero era libero © sì 
î rideva del'gram Ire. F siagAL si P 


ria, Ricevnta sen 
o gorica 


MENA là ini i sapa Pe5 PERS 


pie i popoli di tazza tedestà i 
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il clero non fu che una rottura con Roma 
restare unita allo Stato; per la bo 
zione politica quanto religiosa; la fede Popolare. era j] “Mancia 
rompeva collo Stato e faceva di ogni comunità di PERO Vinismo che) 
che si governava da se stessa, in cui Ognuno poteva 
poteva parlare su ogni cosa, Perseguitato della dignità reale, 
trionfo con Cromwell. Questo trionfo politico fu di cory 
società inglese restò il germe repubblicano, Sicchè quella parte ch 
lata nelle piantagioni del Nuovo Mondo produsse gli Stati Uniti 

Se la prima rivoluzione era stata calvinista e democratica, |a second 
cioè quella del 4688, fu anglicana e-conservatrice. Il cambiamento His 
come la riforma religiosa, avvenne: col minor costo possibile, Si r vi 
re, non la dignità reale; fu ripresa la tradi 


4 È OVesciò.j] 
zione nazionale, sprezzata da 
Carlo II, assalita da suo fratello, perchè era un 


a tradizione di libertà, 
Quando si legge la storia di Enrico VIIL o dell'imperiosa Elisabetta, non 
si fa punto attenzione che l'Inghilterra fa meno soggetta. del continente: 


le idee del secolo e In necessità di resistere alla monarchia spagnuola ave- 
Vano concentrato il potere nelle mani di un padrone, ma sotto quel dispo- 
lismo, accettato come il riparo dell'indipendenza e della grandezza nazio- 
nali, si era conservato il vecchio Spirito sassone. Leidee e le leggi romane 
non erano mai penetrate in Inghilterra; la libertà era stata eclissata ma 
non distrutta. L'indipendenza comunale, il giuri civile e criminale, il 
Parlamento, il votare l'imposta, non.sono conquiste, nè hanno data presso 
gli Inglesi: fu la Common-law che Stabili queste leggi, in altre parole esse 
furono l'effetto dei costumi che i Sassoni recarono nella Gran Bretagna, 
costumi il cui svolgimento fu talora ritardato, ma che. non cessarono mai 
di prevalere. 

La rivoluzione del 1688 ebbe il suo politico: Locke. Quando si legge 
il Trattato del Governo civile, occorre qualche sforzo per. persuadersi che 
l'autore del libro è contemporaneo di Bossuet. Locke pensa e scrive come 
i filosofi francesi della seconda metà del secolo. decimottavo: ha inoltre ìl 
buon senso e la moderazione che Seguono all'esperienza, due qualità che, 
in generale, mancano ai teorici francesi. Secondo Locke la società civile è 
tn contratto mediante il quale ogni uomo:abbandona una parte della sua 
indipendenza naturale, per godere.in pace, come cittadino, Ja libertà che 
ess0 conserva, Per conseguenza Jo Stato non è tutto. Esso è istiluito ad un 
certo fine, che è la conservazione. delle proprietà, cioè di ciò che ognuno 
possiede di suo; la vita, la libertà, i beni. Tali cose non ci sono, concesse 
degl a arinzana come uomini: sono diritti naturali a.cui 
TTT i FATE i principle invade queste libertà, viola il. con- 
sratlo, da. cui, Suo potere; i sudditi sono sciolti dall'obbedienza, 


» Blacchè Ja Chi 

" 5 Mes; 

Eghesia ed jl -ESÙ Contini 

[e] 20} Ur 
Popolo Futuna got a 
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a ratio dei popoli dalla tirannia spogliati dei loro 
di discutere un sistema che ha più di ona 
sî può negare & Locke è il:merito di avere 
j sono limiti al potere pubblico e che se 
he esso sia assoluto: 


a qarrezi peè Vultim 
MEAN a questo il luogo 
pr, deb le: quello che non 

n enle proclamato che Vv 


chiarali vrano non né viene di conseguenza © 

() Sh È nell'ultimo secolo l'influenza delle idee inglesi sulla Francia: 

dei £ ndi pubblicisti, Voltaire e Montesquiem, tolsero da Locke ® 

. lei {arono dalla Gran Bretagna le loro più ardite vedute. 11 dubbio reli- 
ano contemporaneamente dall'Inghil- 


de; od il dubbio politico ci veniv: 


questa che Je riforme cominciano sempre dal dubbio, 


rova 
a traduzione materiale del 


Pi 


1 terr nuova PÎO . 

) jacchè Il cambiamento delle cose fimane è Ì 

| tambiamento delle idee. 

3 Voltaire sostenne due nobili cause: la tolleranza e l'umanità. Si deve 

) al difensore di Sirven, di La Barre e di Calasseì protestanti sono rien 

i; grati nella gran famiglia, sela tortura edi supplizi furono soppressi dalle 

i nostre leggi; non è questo l'ultimo titolo di gloria presso i. posteri. Ma 

È peste riforme criminali che Voltaire richiedeva con tanto spirito e paso 

7 sione costituivano Una nuova conquista sul diritto assoluto del principe, 

“i un nuovo sforzo per far rientrare Vautorità civile nei limiti che essa non 

À deve oltrepassare. Lutero aveva rolto allo Stato la coscienza umana. Vol- 

È {aire gli tolse il corpo delcittadino : non fu mediocre vittoria. Le leggi crì- 

È minali sono sempre în rapporto con la Costituzione. A Roma, sotto la 

5 Repubblica, erano dlolcì e protettrici ; sotto | Impero divennero feroci e 

À sanguinarie. Tn un paese libero l’accusato è considerato innocente, sinchè 

ni non sia pronunciata Ja sentenza; in un paese dispotico, l'accusato è un col- 

pevole appenti sia in mano della polizia; tatto spariva innanzi all'interesse 

re dello:Stato, i riguardi dovuti alla sventura ei sacri diriui della difesa. Miti- a 
na gare le leggi criminali, rendere chiare le procedure, interessare il magi- = 
Ù strato alla protezione dell'accusato è una delle' più sante opere a cui Sì poss 

il accingere un amico dell'umanità. La vera grandezza della civiltà si misura 

Si dal rispetto alla persona. a, a 
da . Montesquieu passò in Inghilterra due anni e ne ritornò fortemente col- 
sa pito di quanto aveva veduto: si sente che: scrivendo Esprit des loîs ha 
le sempre sott'occhio la Costituzione inglese. Per un francese del secolo deti= 
in  mottavo, in.un tempo in cuì non si occupavano del Governo che per can- 
no | monarlo, era;nno strano spettacolo quello di un prese dove un ‘muratore 
so si faceva portare sui tetti la: gazzetta Per leggerla (1). Le gine ialeni 
gi Montesquien: espose l'azione deì poteri pubblici în Inghilterra son A 
1 più giuste e profonde; perciò Bluckstone, timo dei migliori giureconsulti, non id 


(1) Mosrisouieo, Notes sun 1° Angletertt 
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fa che seguire Montesquien quando vuole Spiegare a 
prio Governo. V'ha nell'Esprit des Lois più d'un capitolo cha OPA. rg: 
importanza di quello la Constitution d'Angleterre, un OA ha mì 
subito svolto e sistemato da Delotme, ebbe singolare fortuna co olimo 
Volta esercitò una manifesta influenza sui destini politici della P 
Questa influenza recò forse alcuni danni, ma mi affreito a div lancia; 
colpa di Montesquieu. n 

Quando si studia Esprit des dois, sì vede che l'autore avvisa] 
tica come uno dei più complessi problemi e ne ricerca success 
i dati. « Le leggi, egli dice (4), devono essere relative al fi 
al'olima...., alla qualità del terreno, alla sua situazione, g 
di vita dei popoli; devono riferirsi al grado di libertà che la Costituzione 
può soffrire, alla religione degli abitanti, alle loro inclinazioni, 
Numero, commercio, costumi, maniere. Infine hanno rapporti tra sè, na 
hanno, colla loro origine, con l'oggetto del legislatore, con l'ordine della 
cose su cui sono formate. Bisogna considerarle sotto tutti questi aspetti, i} 
che io farò in questo soritto, esaminando tutti i rapporti, che tutti insieme 
formano ciò che si dice spiràlo delle leggi ». 

Nulla dî più chiaro di questa dichiarazione, ma i contemporanei di Mon- 
tesquien non ebbero l'intelligenza altrettanto ampia. Abbagliati dall'aspetto 
esteriore della Costitozione britannica, sedotti dal meccanismo ingegnoso 
onde si spiegava loro la via ed il Segreto, sopratutto incalzati ad agire, essi 
lasciarono in disparte. tutte quelle libertà personali 6 locali che formano 
proprio la base delle istituzioni inglesi? essi credettero che bastasse copiare 
dall'Inghilterra il svo ordinamento politico per accomunarsi il suo genio 
ed estendere tosto la libertà sul continente. Questo fu l'errore delle più 
saggie Costituenti 6 .I*illusione dell'autore della Carta, più tardi del partito 
liberale. Tutti gridavano contro Montesquieu ; bisognava invece seguirlo più 
in fondo e non prendere vna fneciata per l’intero edificio. 


A lato della scuola inglese, rappresentata da Voltait 
Delolme, ci fa una scuola frane 


tismo dello Stato, cioò la scuola 
siano gelosi dell'autorità, anzi e 


gli Inglesi ji 


È % poli. 
vamente tatti 


sico ‘del Paese 
a 
randezza, al Benera 


ricchezze, 


‘e, Montesquien e 
ese, che assali da un'altra parte il despo- 
dei fisiooratici. Non è che Quesnay e lurgol 


) Ssi attendono dal. principe la riforma degli 
abusi ed una ‘migliore direzione della sacietà, ma assalgono l'onnipotenza 


dello Stato in un punto notevole; vogliono la libertà dell'agnicoltura ‘e del 
commercio conIn riforma dell'imposta. Il loro motto, che fu spesso messo 
In ridicolo (il che'è più comodo del comprendere) è; lasciate fare, lasciate 
Passare, che applicato al lavora nazionale è giustissimo. Quesnay non disputa 
allo Stato nè Ja difesa dal paese all'estero, nò il mantenimento dell'ordine 


(1) Esprit des lots, libro I, cap, III. 
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all'interno; non mercanteggià, come fa tascuola di Adamo 
rità lo suo prerogativa, ta diffida, e giustamente, dell'am- 
‘trazione iN ciò che riguarda l'industria, giacche quasi somapra è d'im- 
mi! til più delle volle distrugge anche la dove crede dì giovare. Ne darò 
piaci SE esempio della vecchia Francia. Tutti sanno che, sota il regno 
Li RS 0 Parmentier rese popolare la cultura della patata + sì deve pro- 
pesto eccellente UOMO, ai suoi sforzi, ai suoi sanrifici questo. pre7 
ento in. emPo di carestia. Però la patata era stata portata în 
saropa 1 secolo decimosesto; coma dunque passarono due secoli 
ima che ne fosse mostrata Va sua utilità? Per \n Francia la risposta è 
MA echè quando la patata vÌ fuimporiata, i medicì dissero che essa 
ionova la lebbra, poì nel secolo decimosettimo la febbre; sicchè il Governo 
i o accortissimo) avea seguito l'opinione dei medici, nè cessò di 
ro la salute pubblica contro un chimerico pericolo sino al 1771. 
viso della Facoltà ebbe rassicurato gli animi (1). Noi gì ‘core- 
i, ma nom è gran \ampo che un illustre marescialla dichia 
ì asione dei Cosncchi sarebbe suata 
di unn invasione di montoni stranierì. Nondimeno, ad onta 


meno disastrosa 
di tale presagio, una certa esperienza, dimostrò anche ai più ciechi esservi 


almeno una libertà che la Francia poteva sopportare senza timore e rovina: 


Ja libertà dei macelli. 


Qualunque fosse i) loro amore per l'autorità, Quesnay ed î suoi discepoli 


non ne rivendicavano perciò meno vna seconda libertà, base di tutte la altre. 
Dacchè si vuole dirigere il lavoro @ la ricchezza, non bisognano garanzie 
contro le spese eccossive dello Stato, contro le follie della guerra 0 della 


pacé? Che sono codeste garanzie; s0 non la libertà politica? Le riforme di 
Turgot, le Assemblee provinciali di Necker furono un primo saggio di eman= 
cipazione, inaridito in sul fiorire dalla rivoluzione, ma che sarebbe ingiusto 
dimenticare. Bisogna leggere i resoconti di quelle Assemblee per vedere 


con quale ardore il clero, la nobiltà ed il terzo stato sì occupavano di miglio» 
ramenti popolari, quali sopprimere servitù rustiche, far scomparire la 
mendicità, costrurre strade, canali, scuole pubbliche, tutte questioni risolte 
con una'inesanribile liberalità. Si dice che la Francia non s% punto usare 
della sun libertà: è vero che spesso alla rimase în iTerentissima verso Ì suoi, 


privilegi eleworali, chie non le erano guari. pi ofittevoli, ma io non trovo, 
che assasi sia mai mostrata hè indiflerente nè inca price ogni voltache alle pro» 
vinole, al dipartimenti od ai Comuni fu affidata la propria amministrazione: 
‘Targot e Necker aveano ben giudicato i Francesi, mottendo la libentà pel 


base dell'edifizio: è questo il punto gini si devo sempre fare ritorno» 


(1) Quosti particolari furono tolti dall'Eltoge de Parmentit di Guys: 
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Alla vigilia del 1789 c'erano dunque in Fr 
liti da punti differenti, cioè discepoli di Volt 


per mala sorte di fronte a questa scuola liberale Crescev; 

lito, che confondeva il potere del popolo colla. libertà, 
tutti i diritti alla sovranità popolare: questo partito; a 
{nionfo, seguiva Roussean. 

Quando si legge a mente calma il Contrat socia, vd i sogni dell'a 
Mably, che hanno Ja stessa origine del Contrat social, ci sì Sala 
alcuni moderni si siano lasciati gabbare da quei pasticci dell’ 
(quegli ingenvi sofismi: nondimeno è manifesto che, per quanto 
trina di Ronsseau non ha nulla perduto della sua influenza, I 
fondodi tutte le rivoluzioni francesi ed;è sempre la teoria paga 
è la sovranità; il diritto la volontà della nazione; 

Sentinmo Rousseau. Perlui il problema della politica sta nel « Irovare 
una forma di associazione che difenda e protegga con tutta la forza comune 
la persona ed i beni di ogni associato, mediante la quale ognuno, unendosi 
atutti, non obbedisca pertanto che a se.slesso, e resta libero quanto prima a, 
Per arrivare a questa soluzione, che non sembra assai facile, Roussean 
scorge solo un mezzo, cioè l'alienazione-totale di ogni associato; l'abbandono 
della sua persona e dei suoi diritti che ognuno fa alla comunità. Questa 
alienazione è una morte civile, è l'entrata del monaco nel sno convento, 
ina, secondo Rousseau, essà è senza pericolo per due ragioni: « 1* dandosi 
ognuno tutto intero, la condizione:è eguale per tutti: nessuno ha interesse 
a renderla onerosa agli altri; 2* ognuno dandosi a tutti; non si dò a nes- 
suno e siccome non c'è un solo associato del quale: non si possa richiedere 
Quel diritto che sopra di sè.altri abibia dato a lui, così sì viene a guada- 

- gnare l'equivalente diciò che si perde e maggior forza per conservare quello , 
che.si ha ». Cedere alla comunità la nostra anima, la nostra libertà ed i 
nostri beni per ottenere che in ricambio i concittadini facciano altrettanto; 
Uil prima vista un mercato in cui nessuno guadagna, ognuno si sacrificaa 
profitto di unessere astratto, che-si chiama il sovrano o lo Stato. 

Questo sovrano, dice Rousseau, è tutto il mondo: io però lo nego. Uè 


in ciò nna confusione di iden e di parole. Quando si viene alla pratica; 


quando si nominano magistrati e capi ci si accorge che il popolo che eser- 
Cita il potere non è fo stesso 


; popolo sul quale il potere viene esercitato: 
il Governo del Contrat social, invece di essere, come crede Rousseau, il 
Governo di ciascuno per se stesso, in {eoria è il Governo di ciascuno. per 
lutti gli altri; infatti è il regno di una maggioranza e più spesso; di una 
Minoranza ardita 6 turbolenta. La repubblica è libera, i cittadini sono 
Achiavi. Su, questo punto io rimando il lettore alla Convenzione. 


chiede doma 
Antichità; da 
D falsata lor: 
<A SÌ Urova in 
na: la libertà 
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ito come questa tirannia fosse minacciosa nel suo 


proussea!! ha cap! i i 
piego scorse altro rimedio tranne che ii sovrano, cioè il popolo, 
a x occupato all'andamento degli affari pubblici. Eccoci tornati 
ap I: (oro Ma perchè una società passi la sua vita ad'ascollare 


a rendere giustizia, bisogna vi siano classi infe- 
‘ re lavorino; Pe «la schiavitivè la prima condizione della libertà 
afitica così intesa: Questa obbiezione non spaventa Rousseau. € Ghel la 
fibert nO sj manuene che mediante l'appoggio della schriaviti.? Forse: 

- gjrtoccano» Tutto, cio che non è in natura ha i suoì incon- 
‘età civile più di cogni altra cosa. Vi sono tali condizioni 


venienti, Let ci PL sar 
inte. non si, può conservare In propria liberta che avspese di 
te libero senza 


ui il cittadino non può essere perfettamen 

sia del tutto schiavo. Tale era la condizione di Sparta: Voi, 
non avete schiavi, ma siete schiavi; pagate la loro libertà 

colla vostra; avete un bel vantarvi, ma io ravviso in voi maggior vigliaccheria 


che pmanità »: 
Non mi stupisco che Rousseau Sì divertisse con simili, paradossi, ma 
lo, ed un secolo istrutto 


® ben umiliante pel nostro orgoglio chie tutto pn seco; 
abbia a quei paradossi dato retta: comprendo benissimo queste parole di 
ui uomo arguto: « 0 buon senso, sei adorato all'uscire dalle rivoluzioni »I 


Ammeltiamo, pure che il Contrat social sia effetuabile, che cioè tntti 
j cittadini votino ed attendano agli affari pubblici, la maggioranza decida; 
ma dove sono le garanzie delle minoranze € degli individui? Un altro 
aradosso di Rousseau (e questo tia fatto fortuna) ci dice essere il sovrano 
infallibile; il popolo, aver sempre ragione. “ Il sovrano» essendo formato 
dei particolari che lo compongono; Non ha nè può avere alcun interesse 
aloro;contrario,; per conseguenza la. potenz sovrana non lia affatto bisogno 
di garanzie verso i sudditi, perchè, è impossibile che il: corpo voglia nuo= 
cere a tutte le sue membra.s-+ Il: sovrano è sempre quello che deye essere 
pon il solo fatto ch'egli è. ». Nerone © Ja Convenzione Non tianno mai dello 
altrimenti: essi rappresentavano il popolo, eduil popolo tatto poteva: 
Ma ciò che osava pretendere un imperatore, romano; cioè un Dio, mor= 


tale, non; può, pretendere Un Ja religione non ‘appartiene 
a-Cesare; la. coscienza, non 


preso ciò, istituisce, & somiglianza dei 
del:sovrano il gran pontefice della soci 


puramente civile della quale appartiene al:sovrano; fissare gli arti 


precisamente come dogma di religione, ma, 
in 


senza cui. è impossibile essere vbuon, Ok 
potere obbligare alcuno. a crederti, «il sovrano 
chiunque non li creda; può bandielo non: como em 


DÒ — Dili di Scienze polito, Volk VIL 


tal 
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come incapace di amare sinceramente le leggi; 
i ; x È 

bisogno la vita per il-dovere, Se poi alcuno, 

riconosciuto questi dogmi, viva come uno:c 


BRA È È HU: ha mentito 
alle leggi ». Si vede dove Robespierre abbia preso il suo Essere sn vi) 
in religione che in politica egli conosceva solo il Con pla) 
Saînt-Just sono due;apostoli fanatici di Roussenu, che; coll'aiuto i a 
gliottina, predicano un vangelo che non è quello della libertà, 0 BUE 

È) triste il confessarlo; nell'Assemblea costittlente, com 
d'ingegno, di cuori generosi, (fu l'influenza di Rousseau che Ja 
Ridussero il potere esecutivo, consentirono-al popolo di eleggere 
ministratori ed i giudici, cercarono: seriamente di stabilire liberi ordina 
menti, ma frà tutte queste disposizioni, buone: o cattive, Vebbe un prins 
cipio che superò tutto, l'onnipotenza dell'Assemblea. Come rappresentanie 
del: popolo, essa si attribui il diritto di tutto fare e riformò tanto la Ohiosa 
che la monarchia. Per quelli della Costituente come per Roussenu lalibertà 
consiste nella sovranità popolare: si dia una scheda ad ognuno): gli. eletti 
decidano di tutto è l'opera è compiuta. Questo errore; della Costituente fn 
commesso dai patrioti dell'anno Ill e da molti altri. Se la libertà si polesse 
ottenere solo mediante una Costituzione, da-molto tempo l'Europa godrebbe 
in.pace quel bene:che continuimente ‘insegue è mai raggiunge: 

Il Consolato fu una restaurazione, come ha giustamente notato Madama 
di Staél: Bonaparte accettò la successione della :monarchia e riprese la 
tradizione, nomini e cose. Egli non risuscitò quel resto di privilegi, che 
lo stesso Richelien avrebbe volentieri distrutto, ma compì l'opera dei re 
francesi riconducendo tuttoad un accentramento più regolure è più forte. 
Un'amministrazione energica, un'eguaglianza completa e punto libertà, 
ecco; il regime ristabilito dal primo Console. È nn Enigi XIV con maggior 
genio e méno scrupoli, Geloso del.suo potere quanto il gran re; egli riam- 
mise la Chiesa cattolica nel momento in cui essa avrebbe!‘con riconoscenza 
acceltata ‘la libertà; ricostituì l'università, ristabili.la censura: a lui biso- 
gnava l'anima, non:solo il corpo dei Francesi: 

Colla Ristavrazione ritornò Ja famiglia reale, ma non l'antica dignità 
reale. Ta Carta è stesa secondo le ides di Montesquieure non secondo i prin- 
cipii della vecchia Monarchit, cheechè ne dica un preambolo scritto per 
sulvare levappirenze e rendere popolare la legittimità. Luigi XVIII si 
ricordava ilelle opinioni del conte di Provenza: l'esilio gli aveva giovato, 
Per mala sorte, la Ristaurazione; vennti dopo lo straniero; e danneggiata 
daî risentimenti dell'emigrazione, aveva un passato che la. ruinnva, Sarebbe 
stato’ Necessario. un. genio prudente ‘e fermo, un nuovo Enrico IV, per 
riconciliare la dinastia con Ja Francia; la sorte:diede invece ai Francesi 


Mo 
Lrat Social» 


posta di Uomini 


Vinse, 
Gli am. 
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podi quegli spiriti onesti ma angusti che sembrano creali apposta 


L 
o sotto la Ristaurazione la Francia prese gusto alla libertà, 
alla libertà politica. Gi farono lotte parlamentari, si fecero 6 
\eggi elettorali, ma l'amministrazione non fà indebolita; lo Stato 
<to del re e delle Camere, fn sempre lo Stato assoluto, nè furono 
quelle particolari libertà che si fondono coì costumi, € sfidano le rivo- 


‘gli avvenimenti del 1830; portarono al potere quelli che, sotto il pre- 

cedente Governo avevano Toltato per la libertà delle elezioni, del Parla- 

mento; della stamp ed insieme con essi gli scrittori patrioti che avevano 
difeso la Joria delle armi francesi contro l'odio e le ingiurie dell'emigra- 
gione. Difficile era il còmpito loro: toccato, giacchè osteggiati dal clero, 
assoliti dal partito legitlimista nè avendo in loro favore chele incostanti 
classi medi@, dovevano fondare la libertà in mezzo alle rivolte e tra gli 
altacchi dei giornali. 

Non voglio giudicare quel.regno di diciotto anni che finì sì tristamente: 

coi viventi la critica è difficile, nò vale ln pena di assalire dei vinti. D'altra 

rie se 10 non ho, servito quel Governo; l'ho amato, No partecipato con 
tutta la Francia alle sue illusioni e compiango \e nobili istituzioni cadute 
insieme con iui, Ma mi sia permesso di segnalare; l'errore che fece sì che 
Ja libertà non ponesse radici nelle anime, errore non di un ministro, ma 
dî tutta da Francia. Giò che ai Francesi riuscì fatale è sempre la falsa 
nozione dello Stato: essi pure confusero la sovranità elettorale © parta- 
mentare colla libertà. 

Era la prima volta che si aveva un Parlamento ed una stampa dove era 
Jecito direvogni così: ammirabili garanzie è vero, ma è necessario: difen= 
dano qualche cosa, © che dietro ni ripari vi siano soldati che abbiano inte- 
resse a difenderle. Un paese chie abbia stampa è Parlamento, è cortamente: 
libero, ma non ne viene di conseguenza che esso prenda gusto alle sue isti 
unzioni. Perchè i cittadini prendano cura dei loro pn i 
abituarli per tempo alla vita pubblica associandoli agli affari del Comune, 
deldipantimento, della Chiesa, dell’ospizio; della senola; bisogna allettarli 
con' queste particolani libertà, chè, nella società moderna, cì riguardano; 
più di una parte infinitesimale della sovmanità. Per mala sorte, in questo 
non fo fatto tutto quello che bisognava fave: farono hccordate alcune libertà 
municipali, ma. nello stesso tempo gi strinse quella rete di accentwamento 
che smunge ed nffatica la Francia. tia hi 

Fa appena accennato di abbaridonare il sistema protettore, ‘sostentto 
dall'influenza dei grandi indusuali3 l'educazione fu ‘largimente diffusa, 
ma sempre in mano dello Stato, che respinse la fibertà d'insegnamento. è 
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si fosse dato alla Chiesa cattolica l'indipendenza da essa god 
la si sarebbe debellata; invece si conservò una legislazione spe Nel Balpij 
più applicare; si irritò il clero e gli si cedette, Py Ce Non gj 
associazione, il grande espediente dell'Inghilterra; | 
pastoie ed in causa di ciù concentrata in un piccolo numero dj 
sicehè riuscì un. pericolo, mentre disseminandola sarebbe st 
derla inoffensiva, se non di appoggio: Insomma:sj ebbe sempre i] Go, CIA 
imperiale, animato bensi da uno spirito liberale è lemperato FRA) 
blicità, ma se si velò il vizio di origine, non fu però guarito, Ben PU 
è la strada che mena un popolo alla libertà. eta 
Si dirà che l'opinione pubblica non chiedeva di più. Alla tribuna'esy 
giornali si disputava il potere più che non si mirasse a limitarlo. Com 
un partito che chiedeva la libertà d'insegnamento per confiscarlà a.sn 
profitto. L'associazione non avrebbe servito che a sétte violenti, che Minac- 
ciavano lo Stato, la famiglia e la proprietà; una stampa senza canzione è 
senza bollo sarebbe certo sfuggita alla repressione. 
Queste ragioni erano speciose; (capisco che vi si:cedesse, confesso anzi 
che alcuni ministri, continuamente minacciati in Parlamento e traendo 
innanzi la loro vita di giorno ingiorno, stentavano assai a preparare le 
riforme più necessarie, Nom è men vero che nel Belgio, in mezzo alle stesse 
difficoltà e nello stesso:spazio di tempo, sì seppe stabilire'la libertà, mentre 
in Francia tutto finì con lotte parlamentari, bellissime; ma sterili. Era 
eloquenza, ma non politica ed i Francesì se ne accorsero, ahi troppo tardi, 
quando si era sulla sponda dell'abisso. Il paese, disgustato da tali querele 
che non gli servivano a nulla, rimase indifferente ai suoi propri destini e 
bastò una rivolta per spazzar via un Governo che aveva'sinceramente amato 
la Francia e le avea dato diciotto anni di benessere e di sicurezza. 
Larivolnzione del 1848 mostrò quanto la nostra generazione sia estranea 
alle idee liberali. Sotto la Ristaurazione: si erano difesi ‘i veri principii. 
Beniamino Constant, Madama di Staél, J. B. Say.e la sua scuola avevano 
ilisentimento della libertà; il regime imperinle aveva loro aperto gli occhi. 
Nel 1848, dopo trentattè anni di Governo costituzionile, si retrocedeva fino 
ai più fatali errori della prima rivoluzione. Pubblicisti, che si vantavanò 
uomini del progresso, proclamayano che l'individuo era fatto per. la società 
enon già la società per l'individuo; era un ritornare al Contratto sociale 
ed alla tirannia della Convenzione; utopisti. sopprimevnno la famiglia e 
proponevano di accasermare. la Francia in no'officina; legislatori imbevuti 
dei pregiudizi è delle gelosie del 1789, non immaginavano nulla di meglio 
per fondare. il regno della democrazia che di avvilira.il potere esecutivo, 
come se un'autorità energica non fosse Ja prima garanzia della libertà. 
I Teaito di,quenta politica non. poteva. esser: dubbio: esso è scritto in 


- 


E; sì 
Vietato. j} dì A 
a Stampa Circoni 
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o pagine della storia. I) popolo si servi, della sua sovranità per 
decoti ‘ell'anarchia. Dopo le rivolte, la guerra civile, le minaccie edi 
jibera “ella stampa, sì aveva Orrore del nome stesso di libertà, benchè 
simili eccessi. La Francia, che vive del 


i 4 
qon abbia nulla di comune con 
stanca di quei disordini, chiese il riposo © la pace ad ogni 


queto: . della Francia nel 1848 è la storia della Germania, della 
gpogn?: ell'Italia ® di tutti i paesi in cui \a libertà non era entrata nei 

mi. Mentre VInghilterra, l'Olanda, il Belgio, forti delle loro istituzioni, 
senza inquietudine la bufera che rumoreggiava sopra di esse, 


dovunque altrove si proclamava Ja sovranità popolare e sì disculevano Gosti- 


“e mpossibili: Tatto ciò durava un giorno. Le conquiste del marzo 1848, 
ermania, scomparivano con altrettanta prestezza Con 


a che alcuno sorgesse @ difenderle. Sì ritor= 


o state falle, SenZ 
di partenza, el anche di la, collo scontento di essersi Ingan- 


di più. Nondimeno in questi desideri. di rigenerazione 
litica tutto non era chimerico, nè bisognava una grande esperienza per 
prevedere che dopo dieci anni di silenzio e di oblio, gli stessi problemi 
tornerebbero ad agitare gli spiriti. Le idee non muoiono, ta sconfitta le 
prificas quando si amano, È popoli, come gli nomini, sì stringono vieppiù 
fra loro mediante le sofferenze vieppiù che per i buoni successi. x 
Eccoci di nuovo all stesso punto in tulla Europa: nuovi desideri, 
antiche speranze si risvegliano. È ana nuova fase del movimento di idee 
che dopo settant'anni ci porta verso un avvenire «conosciuto, è la fase che 


bisogna ora studiare. 


come sì chiamano in G 


IL 


All'esperienza; bisogna pagare le lezioni, ma esse profittanor alla gente 
che riflette. Il giorno dopo ta loro caduta, i partiti possono immaginarsi che 
mediante precauzioni meglio prese, con un, battaglione od una barnicata di 
più, avrebbero facilmente trionfato: illusioni, che:noti ingannano gli uomini. 
di buon senso. Nel mese di marzo del 4848 era facile prevedere che sì bat 
teva una falsa strada, e che.non ci sarebbe ristabilita la repubblica copiando, — 
dalla, prima rivoluzione istituzioni che non erano durate. Decretare il su 
fragio universale, introdurre dovunque le. elezioni, concentrare Îl ‘poter 
in un'Assemblea, equivaleva a ritornare. puramente 
tradizioni della Gostituento, era dare ancora una volta al. 
della sovranità, ma non la libertà. Ora so c' dr cosa che; i popo” 
desiderino, se c'è bene che loro, manchi, speci lmé 


conquistato l'eguaglianza civile, non, è il potere, è ta libertà} Di € 


Do o e-oo 


_- 
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soffre, di che tutti si lamentano sul continente sg non dl 
aduggiano l'industria, il commercio, il pensiero, la dossi Pasta che 
accusa non è già la forma del Governo, bensi il despotismo e Ciò che P 
un uomo o da una maggioranza; è l'accentramento, sonole la "00 deriva ila 
è, in una parola, tutto ciò che danneggia il libero e com HA 
l'individuo, Il problema non consiste più nell'immagin 
tnzione: si ebbero troppi disinganni per credere 
consista-nella magica virtù di un pezzo di carta; il problema dite 
l'ottenere dai Governi, come sono, tutte le libertà che un Governo pu 
deve daré; consiste nello stabilire la parte dello Stato è quella dell'ing 
viduo; consiste nel rispettare ed al bisogno fortificare le Biuste pre ia 
del potere, per esigere di ricambio che il Governo resti sul suo 
non invada il dominio del cittadino. 

Non bisogna però credere sia solo lu Francia che s'in 
grave questione: essa è viva ‘în tutta Europa; è 
terra, quanto in Germania, tanto in Spagna quanto in'Italia. Perciò îo mi 
propongo di studiarla all'estero. In Francia, quando uno parla dî libertà, 
vi sono di quelli che s'inguietano e tentano di coprirgli la voce. Si sup- 
pongono perfide intenzioni, si grida all'ingiustizia, si accusano î partiti 
ma è più dillicile trattare ‘in questa guisa con uomini che scrivono in 
un'altra lingna e per un altro paese. Si potrà dir loro che s'ingannano, ma 
bisogna ascoltarli. Noi non vogliamo di più: se l'errore è dalla parte nostra, 
ce lo indichino è si atquistino il merito di avere l'agione. 


Un nuova Cosi 
ot A Coni 
che la felicità di un di 


l'ogalive 
terreno è 


Quieta dî Questa 
trattata tanto în Inghik 


Uno dei migliori libri che siano stati scritti sulle vere attribuzioni dello 
Stato è quello di Guglielmo di Humboldt. In Francia non c'è nessuno che 
non abbia inteso parlare di Alessandro di Humboldt, genio universale che 
la scienza ha perduto recentemente, ma sì conosce meno suo fratello mag- 
giore: in Germania:si mettono tutti due allo stesso grado. Creatore della 
filologia moderna, filosofo cristiano, eminente uomo'di Stato; difensore 
della libertà costituzionale in un tempo in cui lo sdegno di questa libertà 
conduceva alla fortuna; Guglielmo di Humboldt era uno di quei spiriti 
originali che cercano sempre la ragione delle cose ed approfondiscono tutto 


quello che vien loro sotto mano. Nel 1792, pregato dal barone di Dalberg, 
coadiutore {li Mayénce è futuro elettore dell'Impero, stese il’ suo Saggio 
sui limiti dell'azione dello Sta 


to: certo le guerre della rivoluzione impedi- 
tono td Humboldt di stampare un libro che non avrebbe più trovato lettori. 
Chi Peusava allora alla libertà, se non per maledirla? Il Saggio fu messo in 
tina cartella e dimenticato. Nei 1851, sedici anni dopo la morte dell'autore, 


(Si'ebbe la felico idea di stamparlo: caso stranò | sì tro Ì 
si fù i : vò che questo libro, 
seritto semsant'anni prima, 6rivuna novità. ; 
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qbsi spiega facilmente: Le idee clie Humboldt difendeva nel 1792, 
gle idee della scuola costituzionale che, nel 1789, ebbe i primi favori 
i pubblica opinione: Humboldt È un discepolo di Necker e di Mirabeay- 
dal famoso discorso sull'Educazioni pubblica, vero \estamento politico di 
plirabeov; che Humboldt prese il motto e l'idea del suo libro: « Il diffiale 
So nel non promulgare che leggi necessarie, e restar sempre fedeli & 
questo principio, veramente costituzionale della società, di guardarsi dal 
fatore di governare, che è la più funesta malattia dei moderni Governi ». 
queste fetonde idee forono soffocate dalla Rivoluzione, sdegnate dall'Im- 
ro, lenute în poco conto dalla Riswurazione; ma, siccome esse sono Vere, 
ricompaiono sempre e VI <ono momenti in cui esse penetrano nell'anima 
come un dardo: noi siamo proprio in uno di questi momenti. 

1) merito di Humboldt consiste nell'aver dato a queste idee, una forma 
filosofica, nell'aver condotto la libertà ad un principio morale; nell'aver mo- 
strato che questa libertà, disconosciuta da coloro che la calunniano 0 che 
Ja temono, non è altro che la vita stessa degli individui, la stessa forza 
della società. 

Secondo Humboldt, il fine supremo, il fine più alto che l'uomo possa 
proporsi quaggiù, quello che gli prescrivono le regole immutabili della 
ragione, è di svolgere il complesso delle sue facoltà: divenire migliore, 
anche a costo di soffrire, ecco l'opera dell'uomo, del cristiano, del ciuadino. 
Perchè questo miglioramento siù completo, perchè questo svolgimento sia 
armonico, sono necessarie due condizioni: libertà di azione, diversità di 
stato. Quest'ultima condizione fn sinpire è fors'anche non viene compresa da 
principio. Nondimeno è la parte originale della teoria, è una delle vedute 
più profonde che abbia mai avuto un uomo di Stato: în ciò Humboldt 
precorreva di mezzo secolo i suoi contemporane?. 

L'ideale del medio evo, come del secolo di Luigi XIV, è l'unità, l'unità 
in tutte le cose, in religione nella morale, nelle scienze, nell'industria. Sì 
cerca di ottenere questa assoluta unità con due mezzi artificiali: lo Stato 
la impone e la mantiene. Così si lia, non la vera unità che sì riferisce 

all'accordo degli spiriti, ma l'uniformità, © 
mola vuota, che si fu accettare a viva forza, annientando ogni opp 
Il popolo non crede ma tace: è il regno del silenzio e dell'immobili 
non è più così. Un concetto più esatto e più vero dell'anima umana Ci 
Jato un'idea più giusta dell'unità, Nell'uomo come nella natura am } 
infinite variowii è il complesso, è l'armonia di queste note diverse cho 
produce l'unità vivente da noi cercati. i tia 

Colbert credeva di rigenerare l'industria regolando mediante leggi la 
qualità, la largliezza, il colore di una stolla: oggi invece sappiamo che basti 
lasciar faro, giacchè arì bisogni basta l'interesse personale del fabbricante. 
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Per Luigi XIV era.mna politica cieca, che rovir 


may, n 
rare nn manipolo di protestanti innocui ; oggi De e prchia, ilto 
voler essere più saggi di Dio e soffriamo Quello che egli ne “Btiamo n 
rienza cì insegna lutti i giorni che la libertà delle Chies, Trial; l'spa 
Stato e torna vantaggiosa alla religione, Il Caltolicismo è de TIMOCA allo 
tica Inghilterra che nella cattolica Spagna, Nelle univ no nall' 


ognuno, può diventare professore ed insegnare que AE 
Sì impone.allo studente nè maestro, nè metodo: 
scienza e gli studi sono più in fiore? È la diversità che 
ogni ramo dell'umana attività, forma il progresso e. la vit: 

Queste nuove vedute hanno rovinato la vecchi 
compreso che imporre l'uniformità mediante il di 
tendere ad uno scopo cattivo e sterile, Perchè un paese sia ricco, indys 
morale, religioso, bisogna che nulla nuoca all'infinita espansion 
attitudini umane, in altri termini, bisogna pr 
tispeltare la libertà degli individui. 

Quale è dunque l'ufficio dello Stato? Humboldt lo riduce a due cose; 
proteggere l'indipendenza nazionale all'estero; mantenere Ja pace all'in- 
terno: ecco i limiti del Governo. In altre parole, Humboldt 
Stato l'esercito, Ja marina, Ja diplomazia, le finanze, | 
stizia, la tutela degli orfani e degli incapaci; gli toglie la religione, l'edu- 
cizione, la morale, il commercio e l'industria; tutto questo stante i suoi 


ilue principii: libertà di azione, diversità di condizione. Si osservi infatti 
quale sia l'influenza dello Stato 


che può fare il Governo se nop s 


A politica. Sj è 


{ alfine 
Spotismo della | 


egge è 
lrioso, 


i i | 8 della 
ima. di tutto dirigere bene 8 


altribuisce allo 
‘alta polizia, Ja gin- 


anche là dove la coscienza non vi resiste: 


tabilire, mediante regolamenti, una certa 
qual uniformità meccanica, calcolata sulla media più bassa? Ma agire in 


tal guisa non equivale ad indebolire l'energia individuale, addormentare 
il pensiero, snervare il carattere, sopprimere la responsabilità? Quando si 
è mutilata la società su Questo letto di Procuste, che si ottiene, se non di 
caricare. lo Stato di un peso che lo schiaccia? Mescolare il Governo in ogni 
cosa, renderlo, nello stesso tempo dispotico, taccagno e costoso, è renderlo 
furte.0 debole? E se nyviene così quando si tratta di soli interessi, che deve 


accadere quando è l'anima umana che si agila solto un'oppressione da nulla 
giustificata? 


$ Nè si può dire che Huml 
tiduca il potere al mestiere 


Joldt neghi. allo Stato un carattere morale e 
di una guardia incaricata di sorvegliare la 
polizia delle strade: nna Simile idea. non avrebbe potuto venire in mente 
all'autore delle incantevoli Lettore ad un'amica, anima onesta e religiosa 
secaltra maî. Una società non può vivere senza religione, senza morale, 

CI educazione, industria, commercio, ma. vive benissimo senza unn 

9 la, fenza una morale ufliciale, senza una educazione nazionale, 


re reni renne 
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industriali, senza monopolii commerciali. Quale è il paese reli: 
gn cale? Quello in cui i cittadini sono più e sinceri 0 quello dove 
piso 8 decreta UNI regola di fede o di condotta e condanna.i soggetti 
È ae La virtù, Ja verità, la scienza sono prodotte da un ordine del 
all'ipoe! non piuttosto dal libero lavoro dell'anima umana? Tutta la que- 
distrugge nè indebolisce alcuno degli elementi 


qui. Humboldt non 
dar loro maggior vigore ed azione. Egli rende ela- 


e: vuole che ogni cittadino valga di più, perchè 
a il potere dello Stato: 

eo di Hnmboldt hanno ispirato il libro del Mill 
a ardito, filosofo ingegnoso, sottile ragionatore, 
Il ha esteso il problema. Egli vuole mettere nei giusti limiti 
S maanche la società. Sì sente bene, alla chiarezza del suo 
toy.che egli è inglese e non tedesco, che vive in un paese dove 
Queste dillerenze però sono solamente 
è identica la sostanza, e per 
| Millarriva alle stesse conclusioni dì Humboldt. 

ropose, lo dice egli stesso, di ricercare la natara edi limiti 
del potere che la società può legittimamente esercitare sull'individuo. « &, 


egli aggiunge, un quesito ben di rado proposto nè guari discusso che in 
termini generali era natura, ha una 


, quesito che, per la sua mon passeggi 
fonda influenza nelle odierne discussioni, politiche: vi si deve scorgere 
Ja questione vitale dell'avvenire. Tale quesito è tutt'altro che muovo, anzi 
ad una delle sue parti l'umanità pose mente con varia opinione fin dalle 
età più remote; ma nel periodo di progresso in cui sono entrati è popoli 
civili, essa sì presenta in condizioni nuove, € chiede di essere trattata @ 
fondo ed in modo diverso »- 

Quale è dunque il limite in cui la società deve arrestarsi, in) cuì.la 
stessa pubblica opinione deve riconoscere. la sua incompetenza? Secondo.il 
Mill} è facile determinarlo. La sola ragione che possa far sì che.un UOMO, a 
od una comunità di uomini, possa impncciore la libertà altrui, è la necessità n 
di difendersi, la self-protection. In una società civile, lo Stato nom può 
intervenire nella vita di un individuo che. per impedirgli di nuocere altrui. "f 
Non si, può spingere la cosa più oltre? Non si può obbligare il cittadino ad «È 
agire, o astenersi, perchè è suo interesse seguine questa 0 quei i 
perchè vi, è impegnnto il suo bene, perchè l'opinione 
giusto,o siggio obbedire in ciò all'autorità? No, risponde, 
ragioni particolari possono avere il loro merito, ma non c'è 
porchè intervenga lo Stato. Lasola parte della nostra condi 
‘one al giudizio, della società, d quella, che riguarda | 

e riguarda solo noi spetta alla, nostra. giurisdizioa0» non, a que 


ella società, Anzi vuol 
forze com press 


indi tuiti accrese 
ifesto che le id 


sulla Libertà. Economist 


no mapifesta il su 
giacchè 58 la 


pro 
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L'individuo è padrone di se stesso, del SUO corpo e dell'avi 
una sovranità che nessuno ha diritto di inceppare, ell'anima sua 

Ognuno. di noi ha dunque nn dominio riservato dova Net: 
può, senza ingiustizia, entrare; questo dominio è Quella parte E Ton 
vita che riguarda solo noi stessi, 0 che tocca gli altrì solo Ne îi 
Ecco l'impero della libertà. Nulla dunque deve Inceppare |; ; 
pensiero, che sono cose personali; nulla deve impedire 
mere il suo pensiero su qualsiasi soggetto ; null 
che ciascuno deve avere nella scelta dello st 
inoltre nulla leve impedire un cittadino che vuole associarsi 
ladini per.godere in comune di queste libertà individuali. Non importa cha 
alcuni, che perfino la maggioranza della società trovi {a nostra condola 
sciocca, perversa, pericolosa; finchè non è d'impaccio all'altrizi libera 
ognuno ha diritto di biasimare, ma nessuno ha diritto di dire: Tu farai 
É o non farai ciò. 

Qualunque sia la forma del suo governo, ogni società che non rispotti 
questa libertà, non è unn società libera: nessuna società è interamente 
libera, se queste libertà non sono.assolute e senza condizioni. Tendere al 
proprio benessere per la via che piàce n ciaseuno di scegliere, senza aver 
nulla da temere finchè non si invade il dominio altrui, ecco la sola libertà 
che merita di essere così chiamata: tutto il resto è vano simulacro, buono 
per quelli che si appagano solo di parole. 

In teoria non si contesta il principio e tuttavia, come rileva il Mill, 
Vla presso tutti i popoli civili una tendenza a sottomettere l'individuo 
alla società (anto mediante: la forza dell'opinione quanto mediante |a forza 
delle leggi. In certi punti c'è maggior intolleranza agli Stati Uniti che nella 
vecchia Europa. Quando la democrazia crede di aver ragione, essa diventa 
fatilmente dispotica, nè soffre che altri la pensi diversamente. E questo un 
germe di tirannia che il Mill rileva protestando con tutta l'energia del suo 
ingegno contro tale invasione sociale. 

Prima di tutto difende la libertà di pensiero è di parola. In apparenza 
è una tesi filosofica, ma in sostanza è Ja gran questione odierna, questione 
eminentemente pratica, perchè Questa libertà comprende la libertà religiosa, 
la libertà d'irisegnamento è la libertà della stampa, condizione è garanzia 
di tutti i diritti. Stoart Mill tratto il problema con eguale sicurezza che 
ayvedutezza. Per lui la libertà di pensiero e di paroli è un diritto assoluto. 
Quatido anche tutta l'amanità fosse da un lato edi ; 
non si potrebbe farlo tneere, perchè parlindo usa delle sue proprie ficoltà 
è nulla Usnrpa. Stnart Mill va più oltre: per luî mou è în ciò impegnato 
solamente il diritto individuale, mu anche l'interesse sociale, Perdimostrare 
pesta Usciti, Stuart Mill discute tre ipotesì per 


Lon 


ad altri cit 


un solo uomo dall'altro 


verità troppo poco ricon 


ALI 
he 


ro 
Ità 
ito 
ua 
ter 
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\ nessun caso utile far tacere colui che vuole pub- 


essere Îl : 
ala sua opinione. 


Vi È = 
e te manifestare 18 3, 3 
plico! ‘ma di tutto è possibile che la sua opinione sia vera: negare questa 


li :zione corrisponderebbe ad attribuirsi l'infallibilità. È inutile ricor- 

i, invocare la religione, la morale, l'interesse sociale: 
morte come ateo e corruttore della gioventù, Gesù 
bestemmintore; abbiamo noi forse maggior spirito 
îi Ateniesi 0. $ religiosi degli ebrei? San Paolo, prima della 
cun 0 i fa gno dei maggiori persecutori: Marco Aurelio ha man- 
dato î] patibolo i cristiani come empi e sediziosi. Dopo simili esempi, che 
abbiamo fare s8 non essere modesti e rassegnarci alla libera discussione? 
Quante (00587 anticamente. ritenute per verità, sono peri noi grossolane 
asurdità | Tra venti anni quante opinioni, oggi ritenute saggie 6 fuori di 
ogni dubbio, non saranno che vecchie e pericolose follie! 

Se l'opinione che si proserive è erronea, ciò non toglie che essa possa 
avere una parte di vero: è la storia delle cognizioni umane, giacchè l'er- 
rore, iN generale, è una veduta incompleta delle cose, un lato della verità 
sinisuratamente ingrandito. La scienza politica è piena di pretesi assiomi 
chie non sono nè del tutto falsi nè del tutto verì, anzi traggono in inganno 
in causa della loro mescolanza di verità e di errore: impedire la discus- 
sione è non voler uscir mai dalla confusione. 

Se poi l'opinione manifestata sia completamente vera, se anzi (l'ipotesi 
tardita) ne abbiamo l'intera certezza, bisognerebbe fo stesso accettare la 
tiè la verità non è una cosa esteriore, una formola magica 


discussione, pere 
il cui solo nome faccia miracoli: perchè la verità agisca sul nostro spirito; 
il nostro ‘cuore ne sia com- 


bisogna diventi una convinzione, bisogna che 
penetrato è ne faccia partecipo la nostra vita, Nonc'è che la contraddizione 
che renda questo servizio. La storia non ci mostra chetin' ogni paese dove 
è proscritta l'eresia, la fede è indebolita? Non si vede: che si riesce alla 
ditruzione e' poi alla decadenza dovunque la stampa è muta? Nonu'è mai 
verità senza errore, come non chè luce senza ombra : soffocare una, cor= 


risponde a soffocarle tutte due. 

Fra via Stuart Mill atterra un sofisma che non cessi diessero. falso 
porehb'è di moda, Si dice essere permessa la discussione» purebè moderata, 
In che consiste la moderazione? Eccellenti condizioni per trovare la verità 
sono il non' trascurare ulcun urgomento, nov sopprimere alcun fatto, nom 
alterare l'opinione contraria, non ragionare storto: senonchè sì deve rico- 
noscere che in ogti polemica sono dimenticate con ‘eguale buona fede da 
ambe le parti, Almeno, sì dirà, si rispetti il catatlero; I i 
casmi nè ingiurie, Benissimo, risponde Sivart Mill, purchi 


uguali da ambedue lo parti, nò si chiami “violenza, eccesso; pertì 
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unì ciò che si chiama zelo 
Chi non yede che in tutto ciò C'è un solo gp; dic SUAZiO 
questo giudice non è la legge ma il Pubblico tw Udice della 
Dalla libertà di. pensiero e di parola, Stu 
azione: e lo stesso problema sono le Stesse ra 
Utile vi siano differenti Opinioni non è men 
diverse e che (immune Sempre. il diritto dei 
tutti i capricci come a tutti i talenti, 
L'individualità, 0, con altro no 
Mento necessario di tutto ciò che n 
civiltà. È ciò che non scorgono i s 
ad un tipo invariabile; è ciò 
dono sempre i soli 


; ardore Pietoso, O sa 


Art Mil ssa 
Gioni che ne der 
Necessario yi 4; 
terzi), si lasci 


me, l'originalità, 
oi chiamiamo Scienze, arti 
ocialisti, che vogliono 
che non comprendono ; po 
Saggi ed.i soli ragionevoli e che. vol 
bero la società in un reggimento; è ciò che non sente Ja 
Si meraviglia che le grandi vie non. piacciano Lutti ed 
spiriti originali, benchè essa progredisca solo per opera di 

L'importante, dice Stuart Mill, con lassua abituale Profondità, nea 
consiste in quello che gli uomini fanno, ma in:quello che essi sono, Di tutta 
l'opere che escono dalle Nostre mani, la maggiore è l'uomo Sesso, Sa 
domani si inventassero degli automi che seminassero il grano, combaltes. 
sero, difendessero e giudicassero nei processi, costruissero chiese e risi 
inginocchiassero, codesti automi, che farebbero tutto quello che noî facciamo, 
hon varrebbero quello che vale l'ultimo degli uomini. V' ha dunque nel- 
l’uomo ben altro che l'effetto, egli ha Ja forza che produce. tale effetto; 
Questa forza è l'individualità, o, con altro nome, la libertà. La natura umana 
non è una macchina, invariabile nel .moto.e nel lavoro, è un che viyente 


che ingrandisce e varia continuamente; essa ha bisogno di indipendenza 
per svolgersi in tutti i sensi. 


Ma, dicono ; politici, 
Sviluppo, egli che dispone 
società? Perchè esso non 


perchè lo, Stato non potrebbe regolare Quero 
di tutto il:sapere, di tutti Eli espedienti della 
Sa né può sapere dove si dirigerà quella fora 
che bolle nell'albero. L'umanità non è una macchina: di questa è Gol) 
Ogni congegno, ma chi conosce ciò che fermenta nello spirito dell'uomo‘ 
Lo Stato vive del passato, nulla sa dell'avvenire; tutto quello.che può fare 
colla sna pretesa saviezza, è di contenere Ja società nella via già tracciata 


6 di condannarla all'immobilità, il che per un essere vivente corrisponde 
al farlo-morire; 

«Sì prenda:ad esempio, Ja, Cina, dice Stuart Mill; i Cinesi sono Un 
Popolo di molto INgegno, è, per. certi riguardi, di molta saviezza; 88sI 
Uona sorte di ricevere, dai tempi antichi buonissimi costumi; 
Muomini.a cui non.si.può. rifiutare il titolo di filosofi. 1 Cinesi 
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eccellente sistema per imprimere la loro saggezza elaloro 
pao00 "l'anima e nello spirito di ogni cittadino ed assicurarono le cariche, 
grien?A 1 ;l potere © quelli che possedono meglio questo antico sapere. Un 
fatto ciò ed tia scoperto senza dubbio ln legge del. progresso 
essere alla testa della civiltà, invece i stazionario, è rimasto 
da migliaia diamni e se mai migliorerà, sarà merito degli 
FRIEITA | Ginesi riuscirono oltre ogni speranza, & raggiungere lo scopo. è 
gicon tanto zelo i ilantropi inglesi, cioè hanno ridotto un popolo 
iacchè le stesse massime, gli: stessi usì regolano il pensiero e la 
condotta di ogni sginese; si vede qual sia. il frutto di questo, sistema. 
Ebbene nessuno si illadat Il dispotismo dell'opinione è il regime cinese, 
l'ordinamento: Se l'individualità non scuote il giogo, VEuropa 
ja Gina, malgrado il suo nobile passato e si chiami cristiana ®. 
he Stuart Mill arresta Ja società ai limiti ché L'Humboldt pone 
j ha ragione. Ch'io sia pio, istruito, onesto, laborioso è senza 
di tutti, ma questo interesse non da al mio vicino il: diritto 
di impormi fa:condotta e le idee; come io non posso obbligare alcuno a 
psare ed\agire. come me. Se poi questa autorità non l'ha un individuo, 
come potrebbe averla la società, che non è che un'aggregazione di individui, 
olo Stato;che non è che l'organo della società? V'ha nella somma di queste 
onità indipendenti una mistica virtù, un diritto, che non possiede ogni 
singola unità? Lo Stato, in nome dell'interesse sociale; prese in. sua mano 
la religione, la morale, l'industria e ne avvenne che per costringere le 
genti ad essere religiose dovette ricorrere ai roghi, all'esilio, all’ inquisi= 
zione e raccolse V'incredulità, la superstizione e \'ignoranza. La sorveglianza 
dei costumi ha recato la polizia la più immorale di tutte le istituzioni. Le 
nazioni saggio sono evidentemente quelle dove il Governo reprime i disor- 
dini della stampa e sì fa arbitro della verità, come, ad esempio avviene in 
Austrin ed in Russia? In quei paesi, poi è protetto da proibizioni è monopolii 
vi si trovano cittadini ricchi ed attivi o non piuttosto un popolo indolente 
e miserabile? La ragione di questi eterni errori è manifesta: non si sforza 
le natura delle cose;:la religione, la morale, la verità, V'arte, la scienza non 
sono coccarde che.sì portino sul cappello per ordine superiore, Sono senti- 
menti, idee, volontà che hanno fa loro sede nel cuore © nello spirito del- 
l'individuo: è la libertà la sola madre e mutrice di esso; Costringere le 
genti a cradere, a sentire, a volere, è costringerti ad essere liberi. Rousseat, 
the non temeva Îl paradosso, arrivò nel Contrat social finora tale asser= 
zione, senza scorgere che vi era suna im possibilità tanto logica quanto mate 
DA SEA si possono conciliare due termini, cho sî contraddicono e sì 
abagita Sane verità evidenti, ma in Francia hanno contro. Ares secoli, di 
Ù i pregiudizi. in sitatagità part} a pine lab 


+ poculato un 


unto 
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C'è un'ultimo punto che Humboldt ha negletto » Stuart Mj}} 
con mirabile acume. Non basta determinare il dominio dello Sta ta 
dell'individuo; v'ha tra i due un terreno neutro dove lo Stato si da Quello 
tempo messo, Stuart Mill vuole allontanare l'amministrizione SD) 
maggior posto alla libertà. Ecco le obbiezioni ch'egli rivolge:all' È 
dello Stato, obiezioni originali e meritevoli di attenzione. « Inevi 
Inogo; egli dice; tutte le volte che una cosa sarà meglio fatta dai aa 
che dallo Stato (e ciò avviene le più volte) rivolgersi alla industria ina 
È un problema economico cento volte discusso, e cento volte risolto na: 
l'esperienza contro l'amministrazione: è inutile di insistere», 

La seconda obbiezione riguarda più da presso il nostro soggetto, Vha 
nella società una! folla di (cose (che i privati faranno forse. men bene dei 
funzionari pubblici, nondimeno è desiderabile rimettersi ni cittadini, Star 
Mill cita ad esémpio il giuri civile, l'amministrazione municipale, gli ospizi, 
gli istituti di beneficenza, la casse di risparmio. Si potrebbe aggiungervi 
certe industrie, come. le assicurazioni, le banche, le. grandi compagnie dì 
strade ferrate o di navigazione. Non sono queste solo questioni di liberi, 
sono questioni di educazione e di sviluppo. Il Comune e l'associazione, ecco 
le due scuole alle quali il cittadino deve apprendere; per abituarsi alla vita 
pubblica, ecco l'occupazione che lo trae dal suo egoismo. e-dall'angusto 
cerchio della famiglia; ivi apprende ad agire per motivi di interesse gene- 
rale; ivi trova'e sente la patria.-False queste abitudini, una libera: Costitu- 
zione non può nè procedere nè durare: in Francia se ne è fatta la prova, 
Quando tutta la vita politica è concentrata in un Parlamento, il paese si 
divide in due parti, opposizione e Governo; contro l'opposizione, ingrossata 
da Inttii malcontenti ‘particolari, di ‘tutte le ambizioni @ di tutti i rancori 
di campanile; il Governo si trova ridotto add una: cieca resistenza e presto 0 
tardi impotente. Il solo modo pér'impedire che un dato giorno l'onda acci- 
iulita non porti via e rovini tutto è di dividere il fiume în mille canali 
che portino la fecondità dovunque; 

Altra ragione, nè la men forte, per diminnire l'intervento dello Stato; 
è che riesce dannoso l'aumentare senza necessità la potenza dell'ammini- 
Stmzione. Ogni nuovo ufficio attribuito al Governo neaumenta l'influenza è 
ne accresce tulte le ambizioni e'cupidigie. «Sey dice Stuart Mill, le strade, 
le ferrovie, la banche, le assicurazioni, lè granili compagnie per azioni, le 
università, gli vospizi diventassero rami del Governo; se inoltre le corpora- 
zioni municipali e i relativi uffici diventassero altrettanti dipartimenti di 
tn'amministrazione centrale; se gli impiegati di tutte queste varie imprese 
fossero nominative pagati dallo Stuto e se da esso dovessero attendere la 
loro/fortuna, nonostante: Mn liliertà della stampa 6 In Costituzione popolare 
della legislazione francese, l'Inghilterra sarebbe solo apparentemente li bora: 
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amministrativa divenisse ingegnosa' ed efficace, 


io lo macchina mi 1 i 
e di intelligenza e di energia, tanto più il malo 


p ; - 
jay S! apportass 


rande- 4 ' 
ti Sira di uno Stato © sempre l'effetto del valore degli individui 
a Ivi DA 
gono. U 


7 com ponigon Jno Stato che sacrifica INelyalezza e la perspicacia 
ilettuale dei cittadini ad una maggiore abilità amministrativa oa quella 
inte agraì abilità che sempre si ottiene dalla pratica dei particolari, uno 
chie, anche con 
ti più docili, un giorno dovrà accorgersi che: con uomini pic: 
si fanno cose grandi; la perfezione meccanica ‘a cui egli tutto 
«aeà finirà col servirgli n nolla, per iincanza di quell'elemento vitale 
a tia impiegato perchè la macchina procedesse pit speditamente #. 
Tale dla conclusione di Stuart Mill, cioè un'accusa al sapere odierno? 
vagtore affronta la corrente, resiste ad una opinione potentissima sul con- 
finente esche va ostendendosi anche in Inghilterra. Non avrà favorevoli gli 
i: si ripeterà su tulli i ton che i popoli sono incapaci di 
dirigersi; si griderà il teorico, ma ‘tutto ciò dà poco pensiero, giacchè 
quando sia indicato il male, quando la verità sia riconoscinta, il buon esito 
avverrà certo: questi teorici, di cui menti corte e superbe prendono. sdegno; 
sono sempre quelli che scrivono opere a cui l'avvenire è riserbato. 
Lasciandogli la responsabilità di alcune idee particolari, il solo appunto 
che io farei a Stuart Mill è che nel suo libro appare solo un lato della 
questione: vi si trova la libertà, ma non Jo Stato. ll Governo vi appare 
quale un nemico che bisogna combattere, l'amministrazione come.una piaga 
che bisogna diminuire: Era l'opinione degli economisti francesi al principio 
del secolo, la quale non è riuscita percliè troppo spinta non è giusto get= 
tarsî oggi nell'eccesso contrario, quantunque anche da questa parte non 
tulto sia errore. 
È ciò che ha capito il barone Poetvoes , e'che gli ha fatto scrivere 
il libro Influenza delle idee dominanti nel secolo XIX sullo “Stato. 
I Eoelyoes è poco noto în Frariciay è però uno dèi maggiori. e più co- 
lebri nomini dell'Ungheria. Poeta, romanziere, scrittore politico, ebbe 
gran: parte nell'ultima rivoluzione; fu anolie ministro doll'istruzione pube 
blica, poi presidente dell'Accademia i Pesti fu chiamato al Consiglio 
dell'Impero e certo la sua vita politica è ben lungi dall'essere compiuta. 
Nondimeno se il signor Eoetvoes è suporstiziono, deve avere un'ambizione 
moderata. Infatti se si crede ad ona leggenda che Pulsky in premesso 
allatraduzione inglese del Notaio di villaggio, il miglior romanzo di Foetvoes, 
una indovina francese avrebbe nel 1837 tratto l'oroscopo del: politico IL 
gherese în queste parole: « Siete ricco, diverrote poveroi sposerete unu 
donna ricca; darete ministro 8 morrete' sul patibolo ». Si dice che la pres 
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dizione sia stata compiuta, tranne l’ultima parte che giova 
menzogna. Ma quando si ricorda il martirio del nobile di Sia im 
di Eoetvoes, si deve dire che col Governo austriaco nè la a: 
il patriottismo possono garantire ad un onest'uomo che Rei n 
mano del boia. 

Checchè ne sin di questa predizione, l'Edetvoes hi scritto: 
notevole che, sotto una forma un po'dottrinaria, contiene ia 
sime sulle tre grandi questioni che agitano i popoli moderni, Ja Reali a 
l'eguaglianza, la libertà. Il problema della libertà, al Quale vato 
primo posto riducendovi tutti gli altri, è concepito in modo più largo Si 
non sia nello scritto di Stuart Mill. Vivendo in diverso ambiente, Bosnia 
ha meglio definito l'ullicio dello Stato;-la politica che: egli difende sen 
essere affatto differente da quella di Stuart Mill, è più temperata e meelio 
corrispondente al continente. 

Colla storia alla mano, l'Eoetvoes dimostra. esser oggi necessario siti 
stano i grandi imperi quale garanzia della nazionalità e dell'indipendenza: 
ma non ci sono grandi imperi senza che Jo Stato abbia una gramle polenza, 
Le idee del medio evo, le idee municipali e federali sono passate; non sj 
tratta più di spezzare la. forza centrale mediante privilegi locali,.si tratta 
invece di favorire lo sviluppo dell'individuo; senza indebolire la legittima 
autorità dello Stato. 

Ecco quali sono intorno a questo problema le idee dell'autore, idee tanto 
ingegnose quanto nuove e bene dedotte. 

Loscopo dello Stato è ii proteggere gl'interessi morali e materiali di 
tutti i cittadini, Il mantenimento dello Stato è dunque la prima garanzia 
della libertà: senza di esso nessuna sicurezza. 

È necessaria allo Stato una forza considerevole per difendere all’estero 
l'indipendenza nazionale, per proteggere il diritto di ognuno,all'interno, è 
la. forza si ottiene solo dalla rinnione dei mezzi;e della volontà: Colla mol- 
liplicazione è la complicazione degli elementi onde si compone la moderna 
civiltà, è passato il:tempo degli eroi che tutto vedono e fanno da sè; oggi 
cè solo un ordinamento, solo un.sistema che possa dare l'unità di mezzi 
edi volontà, l'accentramento, Perchè Jo Stato possa adempiere l’ullicio.che 
nessuno gli disputa, bisogna dunque che.sia basato su un energico accen- 
trimento. 

Nerò questo accentramento ha dei limiti, nè esso tutto comprende. Quali 
sono:questi limiti? Quelli stessi, dell'azione Jegittima dello Stuto. 1 pro- 
blema è identico. Lo Stato non è Insocietà, nè l'individuo, per. conseguenza 
Viln.una vita sociale el individuale che non cade.sotto la sua giurisdizione, 

Yunque lo Stato, deve agire è necessario abbia l'ultima parola. Il suo 
deve essere assoluto, o;con altro nome, accentrato, mperium nisi 
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it esse nullum potest, diceva Scipione nella Repubblica di Cice- 
quia Str 
Je icorie.di Rousseau. Dacchè sono in pericolo lindi- 
a puce pubblica, è ragionevole il dire che lo Stato è lasomma 
che il bene comune è il bene di tutti, che la volontà 
vela volontà di ciascuno. Chi non è minacciato quando viene la 
a rivolta? 
rsamente avviene quando si parla solo in nome dell'interesse 
e; allora il sistema di Roussean non si sostiene più. Quando si 
fatti di questioni interne che non si riferiscono punto alla sicurezza comune, 
è manifesto che; anche in un paese a suffragio universale, la volonta dello 
stato consiste solo nelvoto di una maggioranza, è questo, voto (l'esperienza 
insegni) è spesso ingiusto, è facilmente rivolto ad opprimere minoranze ed 
individui. 

Dove trovare garanzie contro questa titannia delle maggioranze? Nel 
Governo costituzionale? No, perchè anch'esso è un Governo a maggioranza 
a può mostrarsi iniquo e violento. Non'è che l'Eoetvoes stimi poco le isti- 
{uzioni costituzionali, chè anzi egli le difende da dodici anni essi deve 
ammettere che per: difenderle in questi tempi ed în Ungheria, ci vuole un 
amore fedele e sincero; ma egli non chiede a queste istituzioni quello 
the non possono dare. La rappresentanza nazionale e la libertà di stampa 
edi discussione temperano il Governo all'interno e lo renilono potentis- 
simo a difendere l'onore nazionale contro il nemico; ma queste garanzie 
per quanto grandi e necessarie, non, bastano a proteggere l'individuo. 
Quando le passioni religiose o. politiche infiammano un paese, chi impe- 
disce la pubblica opinione {li ricorrere alla violenza, chi impedisce alle 
Camere di votare la persecuzione? Nel secolo decimoseltimo le leggi inglesi; 
che colpiscono i cattolici sono tanto dure ed ingiuste quanto le leggi fran- 
cesi che colpiscono, Ì protestanti, eppure furono votalè da un Parlamento, 
Ho scelto questo;esempio un po! lontano per: avitare una critica Iroppo viva, 
ma:non c'è bisogno di frugar molto nella memoria per assicurarsi che in 
certi momenti la stampa non è infallibile; nè bisogna sempre aspettarsi dalle. 
Camere l'imparzialità. i 

Dove trovar dunque efficaci garanzie che proteggano l'individuo contro. 
l'amministrazione e contro le maggioranze politiche? G'è un solo mezzo, 
quello di limitare lo Stato, di determinare la sfera ‘in cui esso Saro 


autorità assoluta, dalla: quale: però esso non. deve uscire. In all 
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il libero Governo dell'individuo per sè stesso, il self=gove 
manca la parola, onde chiamarlo, perchè manca la cosa, Tments a 

Ne derivano, come conseguenze naturali è necessario di ques 
la libertà individuale; Ja libertà religiosa, la libertà digg 
libertà della stampa, la libertà municipale, la libertà d'associazione nei Ì 
PEoetvoes parla come l'Humboldt.e Stuart Mill: prova cerla della. i 
quando spiriti diversi, partiti da punti diversi, s'incontr 3 
senza cercarsi. 

Tali idse hanno la sanzione dell'esperienza? Basta aprir gli occhi ne 
vedere se i paesi che soffrono della malattia rivoluzionaria, siano l'Ioghi. 
terrà o L'Austria, la Francia o America, la Spagna od il Belgio. Si direbbe 
che l’accentramento, la rivoluzione si chiamino a vicenda, 

Chi si oppone a questa riforma, da cui lo Stato non ha nulla da soffrire 
giacchè guadagna in influenza ed in vera forza quelloche perde in prerogativa 
imbarazzanti e pericolose? Vi.si oppone il pregiudizio. Noi siamo imbeyuti 
di idee greche e romane, che si trovano in fondo:delle teorie democratiche 
e socialiste. Tutti questi sistemi, pretesi liberali, danno al popolo una 
sovmnità illusoria e riducono in realtà il. despotismo dello Stato. Se sì 
vuole che la civiltà entri in una via di progresso, se si vuole disarmare Ja 
rivoluzione, bisogna affrancare l'individuo, bisogna sviluppare le libertà 
personali. 

Persone di poca fede e di poco coraggio ripetono continuamente che oggi 
il progresso è impossibile. Si paragona il nostro:agli ultimi tempi dell'Im- 
pero romano, si parla di una decadenza che uscì appunto da un eccesso di 
civiltà; si additano Jo stesso appetito di godimenti materiali, In stessa 
mancanza ili principii presso l'individuo.o- presso le masse, la stessa bassezza 
innanzi al potere qualunque esso sia, lo stesso spregio di tutto ciò che i 
secoli hanno rispettato, lo stesso vuoto nell'anima umana. Queste sono vedute 
superficiali: fortunafimente per noi, c'è un abisso fra le due società. 

Quando l'antica civiltà peri, Ja sna opera era compinta: essa aveva reso 
servo l'individuo allo Stato. Tutti quer famosi ginreconsulti, i Papiniani, 
i Paoli, gli Ulpiani non insegnarono mai che il cittadino, nella sua qualità 
dî uomo, aveva diritti che lo stesso imperatore avrebbe dovuto rispettare : 
Questa santità dell'individuo è una idea cristiana, al paganesimo non venne 

Neppure mai in mente. Oggi tale idea costituisce la base della nostra civiltà. 
Forse il dogma si è indebolito, ma i sentimenti di umanità, di fraternità, 
d'eguaglianza che sono l'essenza del cristianesimo, sono più che mai vivi. 
— Negli ultimi tempi dell'Imperd, il despotismo aveva soffocato l'amore 
della patria e della libertà, l'anima dell'antica civiltà era svanita. Oggi 
LIDBFRD guidagna terreno la passione della libertà, ma della libertà 
duale, i ana, Che cosa chiedono traverso tutta le.rivoluzioni, 
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al pome di equstimnià do È costituzione, se non libertà? 
tina società che ha tali desideri non si estingue. Una civiltà cade quando 
a mancare l'idea che la faccia vivere; noi, invece, siamo nel 
pimento di una nuova idea e la inseguiamo senza lasciare 
indebolire da nessuna sconfitta, nè cedere ad alcuna miseria. Non spaven- 
qiamoci dunque delle apparenze. Un vino vecchio alterato ed uno nuovo 
‘spe sono egualmente torbidi, ma da uno esce la corruzione, 
dall'altro un liquore generoso. Fede dunque nell’avvenire: 
La lotta è difficile, il giorno oscuro ; ciò che sommuove il continente; 
è una lotta tra due partiti che si disputano il potere, è una lotta tra due 
-ciltà, Roma e la Germania ricominciano il loro eterno duello, ancora una 
volta sì disputano l'impero del mondo, l'idea pagana e l'idea cristiana, il 
despotismo e Ja libertà, ma, per quanto terribile la prova, l'esito non può 
essere dubbio. Quando una verità si fa strada, quando gli occhi si rivol- 
gono verso un nuovo astro che sorge, il buon esito. è solo questione di 
tempo. Le passioni invecchiano e cambiano, i partiti s'indeboliscono, la 
verità non muore mai. Certamente in un paese come \a:Francia (è sempre 
J'Eoetvoes che parla), dove si è distrutto ogni ordinamento particolare, dove 
sî è abituato il cittadino alla tutela dello Stato, dove'si è, per così dire, tolta 
all'individuo la capacità di governarsi da sè, bisognerà parecchio tempo per 
mutare un sistema invecchiato. L'albero che: per un mezzo secolo fu potato 
al modo francese non metterà in una notte rami liberi 6 vigorosi; sì dovrà 
aspettare lungo tempo la sua ombra protettrice, ma che importa? L'idea 
farà il suo cammino, essa s'impadronità degli spiriti, lo Stato finirà col 
comprendere il suo, vero interesse e fin d'allora la rivoluzione sarà fatta; 
tosto che lo Stato, non peserà. più sul cittadino, la libertà uscirà dal suolo 
con una prodigiosa energia. | 
« Coraggio, » dice terminando l'Eoetvoes, « noi non procediamo alla 
distruzione, ma al compimento del cristianesimo; piùnl'onda s'innalza, più 
la nave è sbattuta e più siamo sicuri di avvicinarci al porto. Gli abbandoni 
che ci toccarono, le rivoluzioni che ci abbatterono, erano prove. necessarie 
per trarci dalla falsa, via in cui la politica era impegnata; non occorre. più 
che un po' d'energia e di sacrifizio. Il dovere è manifesto, la vittoria certa. 
Nel mondo delle idee essa appartiene sempr alla verità ed al coraggio speso 
per essa. È sul cristianesimo e sulla morale che mani: pure costruiranno, la 
dimora dove avranno riposo i nostri figli ». cre 
Sono sei anni che, l'Eoetvoes scrive “questo parole eloquenti allora. 
passava, per un sognatore; l’Austria credeva di ingrandire costringendo 
venti popoli diversi a subire il giogo dell’accentram: Ito: oggi le ideo di 
codesto teorico spregiato irionfano. Possa l'Ungheria ascoltare questi. saggi 
consigli e comprendere che nel nostro ‘secolo vi sono altre condizioni di. 
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libertà che mon al tempo delle vecchie Costituzioni feudali» omni 
assu giustamente l'Eoelyoes, mon'si tratta più d'indebolira i dica 
di afforzare l'individuo. SIMO, boni; 


IMI. 


Im Francia si trova la stessa.corrente di idee. Forse nonsi ha ancori 
convincimento deciso dei diritti individuali, ma si ‘sente che ; esa 
padri hanno battuto una via:falsa. Sessant'anni fa il tema della rivol ca 
occupava Lutto e Lutti, ora si comincia a fare: una scelta necessaria. a si 
accoglie con.riserva quei dogmi che pervlungo tempo fu:vietato discutere, 
Tale reazione dell’opinionessi può specialmente scorgere! dagli studi storici, 
IliThierry, che havlasciato una famwgiustamente rispettata, non vede in 
tutta: la-storia “di Francia:ché-un moto irresistibile verso l'unità: egli è 
sempre proclive a perdomare-agli uomini di Stato che: hanno: ridotto tutto 
allo:stesso livello; oggi si distingue il fine ed i' mezzi; sichiede:se questa 
unità, che la dignità reale stabilisce a suo: profittoynon fn troppo caramente 
venduta al paese Luigi XIèridiventato un tiranno; si arriva Quasiva giù: 
dicare Richelieu come-faceva Montesquien: il'terribile ministro'non' è più 
che un uomo piena la testaed:il cuofe di despotismo. Sotto'la Restaurazione 
Luîgi XIV era ‘ancora’ un semidio, ‘ora'‘con lui si usa maggior severità di 
quella con cui lo giudicava lo stesso Saint-Simon: c'è contro iligran re una 
reazione violenta fino‘all'ingiustizia. È un segno «del'tempo: da storia è 
come una galleria, dove sono riuniti tutti i ritratti dei maggiori ; ogni gene- 
tizione vi mette in maggior luce quello degli avi che lerassomiglia e lascia 
nella penombra quelli in.cui ess non ravvisa le proprie’ rassomiglianze. 
Dimmi quali sono î nomi dei grandi trapassati che twonori, edvio tidirò i 
tuoi vizi ele tue virti. 

Tale cambiamento di idee non è punto antico:vin politica non risale 
oltre il' signor di Tocqueville. Non si è dimenticato l'effetto prodotto, ven- 
ticinque anni fa, dal suo libro Za Democrazia in America. Non. al solo 
ingegno dell'autore ed'alla ‘novita del soggetto ‘è dovuto il buon successo 
dell'opera, ma molto piùval fatto che il pubblico senti divaver innanzi una 
tp società alla quale appartiene l'avvenire, ed' il signor:di Tocqueville aveva 
più dì ogni altro tale presentimento. Nobile di sthiatta;, elegante di modi 
egli non aveva alcuna simpatia per la folla, direi quasi temesse della demo- 
\crazia; Luttivia egli ara trattoa lei da una forza igrota: la ragione:sta nel 
che Vantica aristocrazia e la democrazia americana hanno di comune 
dell'individuo. 5 
trano) il signor di Tocqueville non' potè mai scacciare il senti- 
o assediava. La causi del prodigioso spettacolo che egli ha 
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rca a vicendamella razza, nel paese, nella fede, 
ioni, mentre nno stesso principio, una stessa 
logge avrebbe tutto spiegato; to la ER se origine dall'individuo; 
atla nostra vecchia Europa tutto deriva da o Stato. Ivi la società, uscita 
2 qritana, non conosce che l'uomove'gli lascia la-cura della sua 
o&cienza qui siamo imprigionati in un cerchio stretto e 
rno dalla mano del potere. Ammessa questa verità, 
iventa chiaro nell’apparente confusione: dell'America: ivi ‘bisogna 
carcare il verb ondine, quell’ordine che nasce dalla comunanza delle idee, 
dal mutuo rispetto della libertà individuale. In Francia si additano con un 
carto piacere i ‘torbidi di Nuova York; città senza polizia, le violenze e gli 
oltraggi di alcuni piantatori perduti nelle solitudini del Sud; ma un paese 
deve essere giudicato dal complesso delle ‘cose; Dove è più intensa la vita 
anifesto il progresso? Coi nostri procedimenti regolari eil artificiali 
che cosa abbiamo noi fondato in Algeria in trent'anni ? Si vegga invece 
quello che:;un pugno di Américani, presiva caso, seppe fare in pochi anni 
delle rive deserte della California. 


cqueville cercava a tentoni ‘la legge della civiltà 


Mentre il signor di To 
moderna, Channing, ammirabile moralista, la faceva splendere agli occhi di 


torti Channing partiva dal Vangelo, mostrando che il cristianesimo; è per 
essenza una religione individuale; ma andava più innanzi dicendo chie se 
il‘mondo voleva sfaggire alla decadenza, doveva riempire di spirito ori- 
stiano.i costumi/e le istituzioni. Si legge quello che egli ha scritto contro 
Ja schiavitù ela guerra e si vedrà che la politica moderna è trovata e che 
solo manca un‘ po'di‘ coraggio e di fedo per farla trionfare» vt 
L'ultimo libro del signor di Tocqueville; l'Ancien régime etla Révo- 
lution è ‘un'assalto dei più vivi contro l'iccentramento. Provare che questa 
amministrazione troppo vantita è n legato della monarchia; enon già una 
conquista della rivoluzione, corrispondeva @ distroggere un pregiudizio 
funesto e togliere all'accontramento la popolari 
è dato: oggi i partigiani dell’accentramento sono ri 
nie ripetuti. È una condizi 


ricca è debole; sicchè si può prevedere che tra no 
ppolo che si sente 


all'opinione: non si tiene molto lungo in tutela un po 
maggiore e vuole usare deî suoi diritti. > 

A latodel signor di Tocqueville, bisogna citare Giulio Simon. Il suo 
libroy'La Liberté, ha il gran m 
morale, storia, giurisprudenza, 
la strada che abbiamo percorso 6 | DIA Il s0 
appunto che io farei a Giulio Simon è che'i ‘suoi primi principii non sono 
posti così nettamente come quelli di Stuort 


‘nganzi agli occhi, egli la ce 
‘l'educazione: nelle istituz 


epiù m 
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che la coscienza; il pensiero, la volontà, le azioni, 
duali e che lo Stato non ci deve entrare chè quando 
altrui; ed io troverò l’idea chiara, giacchè quando l'amministrazi la libertà 
il mio posto, io ne sento l'usurpazione. Se, invece, ‘come fail SE Prende 
si parla della legge-maturale che deve reggere ln Società; non (Sani mi 
chiaramente: quello chie pure posso pretendere di vedere, Ra Più 
legge naturale è da ognuno intesa. diversamente. Chi impedisce Mi 
ili dichiararsene l'interprete e l'esecutore? Non. è così che.sj è tig 
religione in istrumento di dispolismo e si è fatta servire al cantina 
governanti ? AS 
Neppure mi piace ci si dica che « nascendo i diritti dello Stato unica 
mente dalla necessità sociale, devono, essere a rigore misurati'sy questa 
necessità, in guisa che a mano a mano che tale necessità diminuisce in 
causa del progresso della civiltà, lo Stato deve diminuire la sua-azione è 
lasciar maggior posto alla libertà. In altri termini, l’uomo in teoria ha diritto 
alla maggiore libertà possibile, ma in fatto, il suo diritto sta in rapporto 
alla sua capacità ». Se il mio diritto di essere libero è misurato dalla mia 
opacità, ritengo che ci voglia molto tempo per ottenere l'indipendenza. 
Lo Stato, appunto come.i tatori edi padri, ritiene sempre come figli quelli 
che esso ha allevati: invecchieremo quindi in una eterna minorità. Da 
trent'anni a questa parte tutti quelli che domandano una libertà, ottengono 
sempre. la stessa risposta: lo Stato desidera vivamente di accordarla, ma 
il popolo non è ancora in grado di averla: ‘bisogna aspettare una saggezza 
che non verrà mai, È quello.che si dice' ai negri per togliersi dalla briga di 
affrancarli. Quanto-Ja dottrina di Stuart Mille di Eoetvoes:è più giusta e 
veral Più giusta, perchè restringendo lo Stato nelle sue attribuzioni neces- 
sarie, si finisce con una fatale tutela; più vera, perchè è falso che il pro- 
gresso della civiltà diminuisca l'azione dello Stato. Difatti.a mano a mano 
che î rapporti degli uomini si sviluppano e sì complicano, il compito del 
Governo diviene necessariamente maggiore: l'importante è che l'aumento 
avvenga nella sfera dello Stato. La vita dei popoli non è una quantità fissa 
chie non possa aumentare da nna parte senza diminuire dall’altra, è una 
forza che cresce indefinitamente: si concepisce dunque senza difficoltà che 
in una civiltà progredita il popolo è liberissimo ed.il (Governo assai affac- 
cendato. 
Mentre nn filosofo politico come Giulio Simon raccoglie in un fascio 
le libertà e ci mostra il comune legame che Je tiene unite, pubblicisti 
larga veduta combattono separatamente per ciascuno di questi 


sono tutte Oss ingiv 
esse Intaccano da 


Quindi sforzi diversi, ineguali che, per Ja loro stessa diver= 
\dicazione esatta dell'opinione. 


) È manifesto.che non si parla più di libertà politiche. 
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} na fatto ch'io constato senza discuterlo. Trent'anni fa, non c'era uomo 
pen educato che non proponesse la sua brava Costituzione, Le questioni di 

natura del potere reale, il diritto di pace e di guerra, Vinte 
giativa delle Camere, la responsabilità dei ministri e degli agenti del potere, 
la giurisdizione amministrativa: oggi simili discussioni non trovano più 
fivore. DI questa indifferenza si potrebbe dare più di una ragione, ma la 
maggiore consiste nell aver avuti tali disinganni da spingerci a dar solo un 
valore molto mediocre alle teorie politiche. Noi siamo istintivamente con- 
vinti che con due Camere, una tribuna ela stampa, un popolo satà sempre 
Jibero, S® è vivo lo spirito pubblico, se è attiva l'opinione; sinmo pure 
convinti che deputati e giornali non serviranno & nulla ad un popolo infiac- 
chito e che non ha più il gusto della libertà. 

La gente non si appassiona più per queste garanzie politiche, che pure 
sono sì degne di interessare il cittadino, e che ritorneranno nd essere 
in compenso; essa si, preoccupa di più di quanto altre volte facesse 
delle libertà civili, individuali, di quei diritti che riguardano la nostra 
vita giornaliera: così sì arriva spontaneamente a far sorgere ì problemi di 
cui sì occupano Stuart Mill e l'Eoelyoes. 

La libertà religiosa è quella che più si chiede. Trent'anni fa, quando 
Vinet chiedeva la separazione politica della Chiesa dallo Stato, quando 
Samugle Vincent esponeva le sue profonde vedute sul protestantismo fran- 
cese; lu loro voce si perdeva nel deserto; oggi avviene ben diversamente 
el. ognuno ascolta il Di Pressensé, Giulio Simon, Paradol; si sente che 
siamo in un periodo, di transizione, e perciò in una falsa condizione. Si 
vuole finirla cogli avanzi di un sistema che la rivoluzione ha rovesciato. Si 
comprende che in altri tempi; quando la Chiesa è lo Stato erano, uniti in. 
un vero connubio, quandovilre di Francia era un personiggio stor, l'unto 
del Signore, il figlio primogenito della Chiesa cattolica, la religione abbia 
sostenuto la dignità reale e questa abbia difeso la religione. Era un errore, 
ma un errore logico: Oggi lo Stato protegge egualmente cattolici, prote- 
stanti, ebrei ed al bisogno musulmani. Lo spirito del Governo è laico, lu 
legge è indifferente. Qhe può, essere lù protezione onde godono le vario 
Chiese, se non una serviti ‘amministrativa ? Por lo Stato non è un van 

taggio: il suo intervento incoraggia pretese ch'egli non può soddisfare. © 

gli procura diflicoltà che non può evitare. All'interno c'è pure più di 

un'inconveniente; le leggi non sono più d'accordo con quel grande prin= 

cipio di libertà religiosa cho forma la gloria dei tempi moderni. Protestanti 

o cattolici;si staccano da una Cihale autorizzati è SÌ riuniscono pet leggere 
ti al tribunale correzionale per tn atto. 


in comune il Vangelo, Vengono cità È sa 
che la legge qualifica delitto che ogni onesto uomo rispetta. Gon annata 
i Chiesa ricominoia lè suo; 


dal magistrato, assolta dall'opinione, la nuova 


discusse: 
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riunioni; si mandano in prigione pastori e fedeli. A questo sqni) 
spirito pubblico si sveglia e quanto i pretesi colpevoli hanno ni lò 
loro causa; il Governo.accorda loro l'autorizzazione che essi avevano fare la 
sollecitata, Chi vi guadagna? la religione, la magistratura, il pole pe 
sarebbe più semplice è più giusto lasciare ciascuno padrone della sua SA 
affidando alla giustizia la cura di punire coloro che, sotto le apparenze ì 
una Chiesa, fondassero una società politica. Certo una simile riforma Ie 
indebolirebbe per nulla lo Stato, nè cessa potrebbe avere una imten 
portata. Non si sa sino a qual punto la religione domini e regoli tutte Ù 
nostre idee: per quanto la si creda decaduta, essa è ancora la regina della 
anime e per riprendere l'impero, le manca.solo la libertà, D'altra parte, tale 
emancipazione non sarebbe utile solamerite ai cristiani: come si potrebbe 
negare al cittadino il diritto di riunione e di associazione, quando questo 
diritto è riconosciuto al fedele? 

La libertà di riunione di associazione è ignota in Francia, tanto ignota 
che appena vi si pensa. Quel poco.che cè n'era fu soppresso, durante l'nl- 
timo regno da una legge rigida che non avrebbe dovuto sopravvivere alle 
circostanze. In un punto delle sue Memorie, in cui con una severità di 
buon gusto si guidava da/sè, Guizot lamenta che sia stato inceppato inde- 
finitamente ed in'modo generale uno dei più. preziosi diritti civili, una 
delle condizioni essenziali della civiltà moderna. Basta osservare l'Inghil- 
terra per vedere i miracoli prodotti dall'associazione. È la forza dei paesi 
liberi; essa contribuisce più di tutto il resto a contenere lo. Stato, facendo 
fare volontariamente della società quello che l'amministrazione fa senza di 
noi, talvolta malgrado nostro è sempre col nostro denaro. Agli Stati Uniti, 
comeall’Inghilterra, l'associazione basta a tutto; tutto prospera per il libero 
sforzo dei cittadini, religione, educazione, lettere, scienze, arti, ospizi, 
istituti di beneficenza, casse di risparmio, assicurazioni, banche, strade 
ferrate, industria, navigazione. Forse le Chiese vi sono meno numerose e 
meno ben dotate, le missioni menovardenti, ‘la carità meno attiva, lo spi- 
rito d'impresa meno diffuso? È una nuova prova di una verità che non 
bisogna stancarsi di ripetere, Gli avversari dell'accentramento temono 
di indebolire quella che io chiamerei l'operasociale; mentre essi intendono 
a fortilicarla ed ingrandirla; chiedendo che il poterevagisca meno, essi capi- 
ranno bene di chiedere che la società agisca di più. 

Si dirà che Ja Francia è nbituata a contare sullo Stato; è appunto questa 
lu nostra debolezza; ma col pretesto di una cattiva educazione che ci fu 
dita e delle modeste abitudini che ci si impongono, non bisogna dichia- 
carci incapaci, Ebbero buona riuscita le compagnie delle strade ferrate 0 
igazion i lè società di mutuo soccorso sono in piena attività; mai noi 
eno alla libertà quando ci si ]nsciò fare. Si potrabbe nvere 
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paese. Si dirà chelo Stato: non rifiuta mai di-avtorizzare 
onesto:e saggio; sia pure, ma la:è seinpre tutelare tutela 
da palla giustificata» Per istruire o.servire i miei concittadini, per.fondare 
a scuola, UN ospizio.od una chiesa, per spendere ilmio a mio rischio è 
aricolo, mi è d'uopo sollecitare l'autorizzazione degli uflici ed inchinarmi 

dizi, assal avventurato anche se, dopo mille ritardi e mille 


zi loro pregi 1 i 
mi viene concesso quello.che mi appartiene di diritto; L'amministra- 


maggior fiducia nel 
ello che è buono, 


noie; n Di . POSSE TA 
zione, si aggiunge, è composta di nomini d'ingegno, amanti di ottime 
intenzioni sia pure, Ma, oltre che non sono: infallibili, ed i loro predeces- 


si sono ingannati più di una volta, sono' già oltre venti secoli che gli 


sori pae IZEA 
la libertà un regime 10 cui si obbedisce nom all'uomo, 


antichi definivano 


ma alle leggi. ) 
I cattolici hanno combattuto il monopolio dell'università‘ finirono: col 


vincere. Sotto Ja monarchia del 1830 si resistette alle loro pretesez, visi 

vide la manovra di un, partito e; ciò.che in Francia non avviene divraro, 

«è rigettato la libertà, per timore che essa riuscisse utile ad ‘altri; che agli 

amici. Se le Camere avessero avuto maggior confidenza nel paese, Guizot 

avrebbe compiuta Ja riforma da lui felicemente intrapresa; Ora noi godremmo 
di istituzioni che ci sarebbero veramente necessarie, benchè ora: la pub 
blica opinione sia del tutto addormentata. In Francia non c'è la minima 
idea di quello che deve essere l'insegnamento superiore presso, In popolo 
civile e tuttavia la generazione: che un giorno dirigerà gli affari;;è dalle 
nostre Facoltà che dovrebbe ricevere: idee larghe. e sane. È dunque un ps- 
ricolo politico emancipare i professori @ glì svadenti? Il Belgio ha. per= 
messo al clero di fondare una ‘mpiversità libera a Loyanio; i liberali ne 
fondarono un'altra a Bruxelles: forse regna in essesil disordine? In Ger 
mania il professore è dieci volte più indipendente che'non siavin Francits 
visi parla di tutto: con un ordine che a noi fa meraviglia. Quale ibrisultato 
di questa pretesa licenza? È che in causa di essa la Germania inganna quel 
bisogno di libertà politica che l'agitadal:1845 5 nelle università la rivo= 
luzione è continua, ma essa NOn rovescia Governi, bensi;sistemi di filosofia: 
Passato il primo ardore della gioventù, sì ritorna alla vita: reale: col gusto 
della scienza e' l'amore della patria. Dai nostri istituti così, bene-regolati. 
ricaviamo noi ‘altrettanto? La libertà di stampa ci fo diuta: dalla Carta del. 
1890/efu una delle grandi. cause dell'infiueniza francese: in Eoropa: Grazie 
alla chiarezza della nostra lingom all'ingogno del nostri soritri»lo/apetà 
idee si insinuano neì Governi ch più ci temono © ‘pressori! Pel 

meno ci'amano. Ma la libertà dell stampa rimarrà incompleta Haché NO, 
ci sia l'intera libertà del giornale. So che il giornale si ritiene com uno 
specie di stromento politico, un organo privilegiati MULLIL: npolio: concesso 
dallo Stato e che lo Stato ha diritto di regolare. ‘Taliteo no cost ihge- 


poli che. 
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gnose € sottili che mi sfugge il loro lato buono, nè scorgo 
falso e pericoloso. Il:giornale è il forum dei popoli moderni, il type 
ognuno ha diritto di proporre le sue idee e di, far intendere i suoi bi AG 
Se avviene altrimenti il torto non è del giornale, ma delle \egpj Sogni, 
che in trent'anni accordarono solo una semi-libertà. Quando col e) 
cauzione, coll’autorizzazione amministrativa, coll’avviso preventivo, cote 
responsabilità del gerente e dello stampatore, sì è diminuito il numero dei 
giornali, che si è fatto, se non costringere i partiti a riunirsi intorno ad 
mn piccolo numero di bandiere ? Essi devono obliare le.loro discordie inte. 
stine, cancellare i colori indicanti le loro divisioni, accettare una direzione 
comune, prendere una coccarda ed un motto d'ordine, in una parola agire 
some un esercito. Tale disciplina, tale unità che opprime lo Stato; è creata 
Hallo stesso Stato, e quella che: gli fa aborrire il giornale è la forza fittizia 
anch'essa creata da lui. 
In Inghilterra, dove la stampa è affatto libera, le divisioni sono infinite; 

non solo ogni partito ha. il suo giornale, ma l'hanno anche i vari gruppi 
onde il partito è composto: nè c'è associazione religiosa; politica, letteraria 

chemon sia rappresentata da un giornale. Che ne avviene? che la stampa 

non è un potere politico: il « Times » non fa né disfa ministeri; ma la Stampa 

è più di un quarto potere nello Stato, è la voce stessa dell'opinione, la voce 
che un Governo ha sempre bisogno di intendere. Quelle migliaia di fogli 
stampati dicono ogni mattino all'Inghilterra ciò che pensa, vuole, fa, soffre 
l'ultimo dei suoi cittadini; è la polizia. meglio ordinata, ed una polizia che 
non costa nulla, è una educazione universale e:gratuita, è la garanzia di 
tuttii diritti ed una garanzia che non può essere sostituita; in una parola 
è la libertà in azione. Altrettanto avviene agli Stati Uniti. Mentre in 
Francia il giornale forma l'opinione, e per conseguenza è una potenza di 
cui bisogna tener conto, in America è l'opinione che forma il giornale: 
per se stesso, il giornale è nulla. Così.sarà dovunque il cittadino potrà con 
poche spese rivolgersi liberamente al pubblico, Tralascio di indicare i lati 
scabrosi della questione; sarebbe facile provare, con la storia alla mano, che 
una stampa libera riesce ona forza per Jo Stato, mentre una stampa vincolata 
lo danneggia all'estero, senza. essergli. utile all'interno. Essa inganna ed 
accieca il Governo, ma non il pubblico, Quando dunque capiremo che la 
verità è all'intelletto ciò che la libertà all'attività umana? Tutto ciò che la 
tomprime, snerva l'individuo; ciò che indebolisce. il cittadino non può raf- 
forzare lo. Stato. 

La libertà individuale era un soggaifaithe appassionava ì nostri padri, 

©ggi se ne oconpano solo alcuni giureconsulti: sinmo abituati ad.un regime 
| She spesso viene lodato come nna delle conquiste della Rivoluzione. Il 

” carattere onorevole dei nostri magistrati, la loro mitezza, ch'io non posso 


Più che quello 


a 
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sai, l'indulgenza e talvolta anche la debolezza del. giuri, ci nascon- 
per mala sorte il difetto delle nostre leggi criminali. Lo spirito di 
oggi è ancora il vecchio spirito di inquisizione, clie cerca dei 
i, anzichè degli innocenti. Vi è prodigata la prigione preventiva, 
e fatta in segreto non lascia all'accusato altra garanzia che 
‘ onore: ® la capacità del giudice. Alla Corte di Assise solo il presidente 
dirige l'interrogatorio dei prevenuti e dei testimoni, è lui che mediante il 

gno riassunto ha ordinariamente in mano la sorte dell'accusato: tutto ciò è 

il contrario delle leggi inglesi ed americane; che favoriscono la-liberta senza 
cauzione; prescrivono la pubblicità in tuttî i gradi della procedura e fanno 

tI del presidente delle Assise, il protettore dell'accusato. Non c'è accusato 
che in Inghilterra possa prendersela colle leggi o con gli uomini; se esso 

è condannato, lo deve alla sua colpa. Come sarebbe desiderabile che l'opi- 
animasse, come già fece altre volte, per queste grandi riforme! 


nione si 
È Sono sicuro che i nostri magistrati vi si associerebbero volentieri: lo Stato 
il nulla perderebbe del suo potere; il trionfo della giustizia e dell'umanità è 
il.suo. 


Non è necessario parlare della libertà industriale e commerciale, giacchè 
Ja causa è guadagnata ; giacchè fra tutte le libertà individuali è quella che 
lo Stato meglio comprende: l'interesse finanziario lo ha reso cauto. Inoltre 
si sa che la ricchezza dei privati fa la fortuna pubblica e che. tale ricchezza 


| è sempre in proporzione della libertà. Sono di ciò esempio manifesto 


Venezia, l'Olanda, \'Inghilterra. 

Quanto tempo ci volle per giungere a ciò? Per quanti secoli l'ammini- 
strazione, resa cieca dalla sua stessa saviezza, ebbe a considerare l'individuo 
come: incapace di camminare senza sostegni! Quanti regolamenti di cui, 
l'inotilità er il minimo difetto. Nulla stancava lo zelo disgraziato dei nostri 
ree dei loro consiglieri, coi loro infiniti e pedanti regolamenti sulla coltiva- 
zione, fabbricazione, navigazione, ecc. Essi hanno perpetuato l'ignoranza, 
gli abusi, la miseria mediante l'amore del bene e con una perfetta buona 
fede. Infine ci è venuta da fuorì la luce e si è compreso non esservi nè 
scienza nè abilita amministrativa che valga l'interesse privato e quel 
disordine apparente che atterriva i nostri padri apparve più fecondo della 
sterile uniformità in cui.si compiaceva la prudenza degli nomini di Stato» 
Grande lezione, se.si avesse il coraggio di seguire fino alla fine un principio 
che non si applica solamente all'industria. ; 

Giustizia vuole che si dica che. gli economisti francesi Dunoyers Michele 
Chevalier, Pussy, Wolowski, Bai illart intesero che; l'economia politica, 
più che ln scienza della ricchezza, era fa scienza dell'attività umana: il-paoso 
più ricco è sempre quello dove l'uomo, lavora e produce di più. Perciò ess 
unirono l'economia politica, alla morale ela libertà industriale a tutte le 
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libertà. C'è per uno Stalo interesse più.vivo dell'alimento pub! 
che era il solo padrone del mondo, non tremava all'idea che un Giorno di ric 
tardo della Motta da Alessandria potesse rovesciare l'Impero e ce di ri 
incenere? Nè la nostra vecchia monarchia ebbe maggior PPEOCCUPAZIONE E 
pensare a questo difficile problema, uno di quelli che occuparono a 
mente la Convenzione (1); la fame:poî\più non. si teme, dacchè jo SI 
ha rimesso ‘all'industria privata una cura sì delicata, giacchè il giorno fr 
che il potere non se ne occupò più, la questione fu risolta. Ora se.j Dole 
dini sono capaci di procurarsi da soli il nutrimento senza aiuto dello Stato 
perche non devono essere capaci, di: conoscere da soli il Dio che adorano. 
il'eulto che corrisponde ai bisogni dell'anima loro; la verità che deve rischia. 
rare il loro intelletto? Soffre la religione agli Stati Uniti, è-soffocata in 
Germania la:scienza; è l'opinione meno savia:in Inghilterra che-sul conti- 
nente? Quando dunque avremo fede nell'umanità? 

Da inolto temposi chiede la libertà municipale e la Francia ne-ha grande 
bisogno; ma in ciò mi associo alle idee dell'Eoetvoes:e credo che/wvabbiano 
qui due elementi troppo spesso confusi dai partigiani e dagli avversari del- 
l’accentramento: Si assalgono:è si ‘difendono su.un, terreno male'definito. 

Convinto che, nell'interesse stesso della libertà, fa-d'uopo allo Stato nn 
forte potere; e che questo potere non può esistere che mediante l'accentra 
mento, mi sembra non si possa più ritornare alle idee municipali del medio 
evo; bisogna chie l'azione politica del Governo giunga fino.al Comune. di 
minor ìmportanza; nulla deve indebolire questa unità che fa la forzae la 
grandezza della Francia; ma l'unità politica non è l'uniformità amministra- 
tiva. Incaricare lo/Stato della cura degli affari locali, ingorabrarlo di una 
folla di questioni che non gli spettano: e che non si possono decidere che 
sul posto, corrisponde ad indebolirlo coll'affibbiargli una inutile responsa- 
bilità. Ivî èla riforma possibile, riforma chiesta da tutte leopinioni.e che 
non sarebbe meno utile al Governo che ai cittadini. 

Oggi il dire che il Comune è la scuola della libertà riesce una verità 
Iriviale. Ivi si formano:gli spiriti pratici, si vede da vicino che cosa sinno 
gli affari; si conoscono le tradizioni ele difficoltà di essi. Si vive insieme coi 
propri concittadini, si prendé amore alla piccola patria e si apprende ad 
amare la grande; una legittima ambizione vi trova una onorevole soddisfa- 
zione. Quarantamila municipi bastano a tener occupate dugentomila persone 
alla cosa pubblica, il'che corrisponde a soddisfire quel bisogno di attività 

politica che agita le anime ardenti edi cuori nobili. Viene ‘a Parigi a 
Ambrrirsì tra la folla ‘o ad eccitarvi;tamulti più d'uno che nella sua piccola 


blico? Tiberio 


| ottimi articoli di Canto Lovanpne sull'Alimentation pu- 
monarchie; « Magasina de Librairlo», tomo X 6 XI. 
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forma:si adduce che ciò mon. è da temere, giacchè le 


malcontenti: Ecco perchè 


viù esposti.alle rivolte ed-aî colpi di mano. Invece 
ni i paesi în cui la vita municipale è energica. Non è questa 
9 Dividere periregnare è una massima abbominevole:se appli- 
assioni Umanes Invece è un principio eccellente dividere gli 


can alle PASS SN 2 
ju cioè soldisfarli a parte, e non ritenere unita solo la sovranità 


interes! 
olitica. Ciò spiega 
francese imbevuto 
debole della dignita. ré 
un osservatore imparzia 


gche; guar 
j tutti coloro che le godono, esso. ra 


impegnarsi in una guerra 0! 
donato dall'opinione nè chela rivolta 
nente, l'amministrazione è un corpo, 
spirito ed interessi particolari ha leggi 
faori e sopra il diritto comune; perciò 
ricevettero alcun 
riversare sullo Stato ill torto che ci 
pestre. In Inghilterra 
q'hasso, si può quere 
c'entra per nulla, non e 
Dove è il germe di una rivoluzione? 
Altra ragione addotta, non 
male amministrati. e si rovineranno. 
zionead'ogni domanda d'indipendenza, 
Se lo Stato prendesse ad'amministrare le 
sarebbero meglio amministrate; ma quante 
di questa tutela continuà | È-sempre lostesso 


larlo equi: finisce ul 


danno, sia pure dall'ultimo suo-aget 
fu fatto magari da una guardia cam= 


si può muovere lamento contro un funzioni 
to, giacchè lo Stato; che non 


è ritenuto responsabile; neppure dal que 
più politica però, è 
Î l'eterna risposta dell'amministra= 
risposta sempre smentita dai fatti. 


nostre sostanze; 
invece peggiorere 


lav forza e la-durata delle istituzioni. britanniche. Un 
dei pregiudizi «della sua infanzia. nulla vede di più 
tà reale inglese la cui azione appena si sente; invece» per 
le nulla è più forte di.questo potere che nulla inceppa 
diano delle pubbliche libertà, sostenuto dall’affetto ragionevole 
ppresenta. tutto; il: paese. Esso può 
din una riforma senza temere di essere abban= 
sorga sotto i suoi passi. Sul conti- 
direi quasi un esercito, che ba uno 
i, tribanali, privilegi che la pongono 
ha nemici tutti quelli che da esso 


te, giacchè è costume 
arioyalto 
relante. 
questazÌ Comuni saranno; 


‘è certo che alcune 
bbero in causa 


problema. Si lasci ai Comuni, 
uesta» stessa libertà che.lì 


agli individui la libertà di rovinarsi, perchè è q { 
lie mantiene. l'uomo;nelle 


aiuta ad arricchirsi; sî abbia fiducia ne 
vie della ragione 6 lo garantisca 
bilità | Si cerchino ne 
della civiltà. Arene, Roma, 
mera, l'Inghilterra, gli Suiti Uniti, sono 


dallesue propr 
ila storia i puesi che fecero gran 


paesi, municipali, dov 


Jla forza 0 


ie follie, cioè: nella responsa= 
di cose esono la gloria 
fa Fiandra, l'Olanda; la Sviz 

dove il Comune, 
i cerchino ora 


abbandonato a se stesso; able. sem; ro il div 
: pia randezza; docaddoro;senza Potere — 


gli Stati che, non ostante unaa nia g' 


maî rialzarsi dalla loro decadenza: \ 
Cina, sono Governi, senza vita munici 
pienza è una menzogna, o bisogna: 


egitto, 
pale, Stati ‘contralizzati. 10) V'espo= 


fut sempre ritorno: 


l'Impero Romano, Bisanzio, la 


allalibentà 
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Riassumendo: in tutta l'Europa oggi si sente Ja Necessità dj 
forte; è la garanzia dell'indipendenza e della libertà. A questo sul UN Polare 
contesta ciò che gli assicura il rispetto all'interno come all'estero: | Nessuno 
la marina, la diplomazia, le finanze, la legislazione, la giustizia. Mo 
ministrazione e l'alta polizia. Certamente presso tutti i popoli liberta am- 
che i rappresentanti del paese abbiano un controllo effettivo AO 
strazione, sulle imposte, sulla guerra; le nostre lunghe miserie non di i 
riconciliati col potere assoluto; ma questo controllo non indebolisce n 
nulla la sovranità dello Stato. Quando la decisione sia stata Pl'esa, n 
piega innanzi, alla volontà suprema, perchè è la stessa volontà del paese 
Il popolo più libero è quello che, quando si trovi impegnato, dà più facile 
mente l'ultimo uomo è l'ultimo soldo. La forza di uno Stato è dunque 
in rapporto colla sua libertà. Basta guardare la. carta d'Europa per non 
dubitarne. 

Nello stesso tempo si è sentito che per dare allo Stato il più alto grado 
di potere, bisognava lasciargli quello solo che deve necessariamente fare; 
altrimenti corrisponde ad impiegare le forze di tutti per paralizzare l'energia 
di ognuno e distruggere quello che si crede di innalzare. Da ciò l'idea di 
determinare i limiti naturali dello Stato edi ridurvelo. Rappresentante 
della nazionalità e della giustizia, lo Stato è ciò che v' ha di più grande e 
santo fra le istituzioni umane: è la forma visibile della patria. Se oltre- 
passa il.suo dominio, è un tiranno; «diviene nocivo, rovinoso e debole; 
nulla lo arresta, è vero, ma nulla pure lo sostiene. 

Quali sono le libertà che il cittadino può rivendicare? Le abbiamo già 
enumerate: sono tutte quelle che hanno per oggetto la coscienza, il pen- 
siero, l'attività individuale. Non è una grande scoperta; si dirà: non c'è 
dichiarazione dei diritti che contenga tutte queste libertà. Sono i principii 
del 1789. Giò prova, è vero, che traverso tutte le nostre rivoluzioni, 
abbiamo sempre desiderato queste libertà, ma si deve aggiungere che tutte 
lè Costituzioni le hanno sempré promesse ma non le hanno mai date. Sono 
magnifiche iscrizioni messe sul frontone dell'edifizio, ma il Dio è assente 
dal tempio che porta il:suo nome, e quello che invece sua viene adorato 
e un fantoccio che ci sfugge e ci inganna; cioè la sovranità: 

Dichiaro ancora una volta di non disconoscere l'opera dei nostri padri; 
essi hanno sinceramente voluto la libertà e credettero di stabilirla; quello 
di cui li accuso è di avere preso il problema dalla parte falsa e di non 
averne discusso che la metà, Io non disapprovo alcuna delle garanzie costi 
luzionali che si chiedevano quindici pri fa, credo nnzi non si chiedesse 
abbastanza e specialmente chie seriza una effettiva responsabilità di tutti 
gli agenti, del. potere e senza un'assoluta indipendenza della stampa, un 

0 possiede completamente la libertà politica; ma a queste garanzie 
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solida base: insomma io vorrei che tali garanzie non 
le, ma proteggessero veri diritti. Sono diritti. che bisogna 
qubiliro; qu da libertà avranno preso radice nei nostri costumi, 
i Costituzione del 185 è tale da poter corrispondere a quello che la pub- 
opinione esigera. 

Ma queste libertà, date ad un paese che non ne ha l'uso, non genere- 
pro il disordine? Uomini di poca fede, sarebbe facile provare che mai 
gna libertà, francamente è completamente accordata; ha turbato la Francia; 
rifiuto della libertà fu la cavsa di quasi tutte le nostre disgrazie. 
D'altra parte che c'è di terribile in ciò che si chiede? Si vuole l'anarchia 
6 pimpunità? No, si chiede semplicemente che la giustizia sia sostituita 
all'amministrazione e la tutela dello Stato ceda alla responsabilità del. cit- 
tadino. Ricorrere alle leggi, ingrandire la magistratura mi sembra sia 
dare pegni sufficienti alla pubblica quiete. Prevenire è meglio che repri- 
mere, si dice: ecco nn paradosso manifestissimo: impedire il bene per 
impedire il male è l'infanzia della politica: se.sì fosse seguito questo sistema 
brutale, Îl mondo avrebbe cessato il giorno dopo la creazione. Invece bisogna 
impedire il male e lasciare piena libertà al bene, Nè ciò è difficile, hè 
il modo è trovato da gran tempo € sî va mano mano sempre più applicando 
dalle nazioni civili. Tale modo è la responsabilità, una responsabilità seria, 
che, senza inceppare l'onesto; sgomenti V'infingardo ed occorrendo lo col- 
pisca è l'atterri. Non importa che essa sia di peso, che la legg® sia severa 
ed il magistrato rigido: la più dura legge varrà sempre meglio del' più 
dolce arbitrio. La legge è nota, è eguale per tutti, lascia al cittadino la 
dignità @ l'indipendenza, non lo costringe ad intrighi, a piegarsi 0a non 
far nulla tranne che al volere altrui. Da ciù il colto che hanno i veri 
liberali della giustizia ed il poco gusto dell'amministrazione. Libertà e 
giustizia sono due termini inseparabili; esse sì suppongono esi richiedono 
è il diritto; l'altra la garanzia. Sono Je due faccie d'una 


a vicenda; una è 
stessa medaglia ed hanno fo stesso centro ed egual raggio» 
nto debole essa sia, comincia ad 


È vero che oggi l'opinione, per qua 
inquietarsi di queste libertà individuali? AI Jettoro: il giudicarne. Ame, 
semplice osservatore, sembra vi.sin un. certo risveglio dello spirito pubblico: 
so non m'inganno è da questa banda:che si rivolgono gli occhi. Da dodici 
anni;è entrata sulla scena del mondo una generazione nuova; che non ha. 
avuto le nostre illusioni e le nostre noie, nè ha quindi i nostri lagni ed: i 
nostri ricordi. Gli ‘nomini di trent'anni conoscono solo per averne sentito 
parlare le discussioni che appassionareno j.loro padri; ignoro quello che pen= 


sino del Governo parlamentare di cui videro solo ja rovina. Ma qualunque 
anno, ‘piana civiltà, in una 


sin l’idea che essi si fanno del passato, è certo che în pien til 
società che vive mediante l'intelligenza ed il lavoro» è impossibile che 


are Una 


plica 
N 


mentre il 
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questi uomini nuovi non desiderino la. libertà, resa necessari 
edagli interessi. Teri era la libertà industriale: che: sj Rena dalle idea 
siasmo, domani si chiederà-la: libertà municipale..La vita n con Enty- 
nima da ogni parte; si rifiuterà dunque di spezzare quel ‘resto SE: sir 
inceppa l'autorità non meno del cittadino? E se ciascuno chie DA 
sna quella libertà che lo: riguarda, si andrà oltre senz’accorgersi che 
lelibertà si collegano e:che c'è un interesse comune a noù disgiùn 9a 
La grande industria può sussistere, si possono iniziare affari di lunga di 
se la stampa non può iliscutere arditamente le questioni politiche, Sho 
care-le spese, svelare la volontà del paese cirta la pace ‘e dla guerra, biasi. 
mare o difendere l'amministrazione ed i suoi progetti? La libertà religiosa 
non reca di conseguenza la libertà di educazione? Che cosa: sono queste 
due libertà se non c'è il diritto di associarsi e di riunirsi? A che servono 
se la maggior parte mou ‘può interessarsi nè alla Chiesa, nè alla scuola? 
Più sì procederà nella pratica, più sì sentirà come Stuart Mill-abbia ragione 
di dire che la questione delle libertà ‘individuali si trova in fondo di ogni 
nostro desiderio: essa è il problema dell'avvenire. 

Si aggiunge che.i popoli sono solidali e-che mai furono.tali più mani- 
festamente. Non't' è una scoperta scientifica, industriale, marittima, mili- 
tare per cui le nazioni civili nomsi aiutino tosto a vicenda: la loro gran- 
dezza sta in:ciò. Si amino o.si:odino vi proprit vicini, bisogna vivere della 
vita comune e procedere allo stésso passo. Isolarsi vuol dire scadere, Avver- 
rebbe altrimenti dellalibertà? Sarebbe essa cosa da dispregiarsi? Si osservi 
quello:che nasce in Austria; dove gli:uomini di Stato provano quello cli 
Napoleone chiamava giustamente l'impotenza della forza: per difendersi 
contro là marea che sale, l'Austria ricorre a quelle istituzioni ché dodici 
anni fa esecrava, e ancora ieri faceva risultare daî:suoi giornali ufficiali od 
ufliciosi. Quante: crudeltà, miserie e vergogne: essa si sarebbe risparmiate 
Se aVesse più presto compreso:quello che oggi richiede Ja civiltà! 

Deve lo Stato spaventarsi di simili riforme? È un! programma che un 
Governo possa sprezzare quello di basarsi sull'interesse comune, di serbare 
persè il potere pubblico nella sua integrità, rimanere Porgano della volontà 
nazionale, ma.lasciare che gli interessi privati cerchinovessi stessi nno sfogo 
che la più savia amministrazione mon: potrà mai dar loro? È questa una 
politica da miopi o una politica dell'avvenirè? In Francia quandossi parla 
di libertà, ognuno tosto si figura quella divinità feroce che ci viene dipinta 
col: herretto rosso in testa © la picca in mano: non è dessa che i nostri 

desiderarono, nè è dessa che noi domandiamo. Ognnno di noi sia 
Urone,, Suo, pensiero e delle sue azioni, salvo a risponderne innanzi 
fibunali ci sia data: una parte negli affari del Comune che sono i nostri, 
i lo aivnostri; rappresentanti il sindacato effettivo degli affari pub- 


im 
Da che 
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ecco il nostro ideale: esso non ha nulla di rivoluzionario. Corrisponde 
ilo di tutti i costituzionali dopo il 1789, e ciò che volevano Mirabeau, 
Glermoni-Tonnerrs, Royer-Collard, Beniamino Constant, il gene- 

è Lutto ciò che la Francia ha amato, tutto ciò che la Francia ha 
jepettato | Non ci sarà mai un Governo che esnudisca un voto sì profondo 
A jogittimo? Presso di noi la politica è sempre in armi, sembra che lo Stato 
cia in guerra con Ì partiti: alle loro passioni, alle.loro idee egli oppone 
assioni ed idee contrarie; è una lotta crudele che generalmente finisce colla 
comune rovina dei combattenti. Non è così che si fonda un edifizio duraturo 
echie assicuri l'avvenire. Lasciate ai partiti le loro passioni, fate voslre leloro 
idee, quando siano giuste e generose ed avrete losto disarmato e nobilmente 
vinto i nemici di cui temete. Perchè non entrare per questa via feconda, 
e di pacificare gli animi e fare della Francia un solo 


perchè non cercar 
popolo ed un'solo paese? HO sempre difeso la libertà degli altri, diceva 


Burke; nobile molto che dovrebbe essere preso da tutti gli uomini di Stato. 


Î) bello mostrare al mondo un paese ricco ed industrioso, un eroico esercito, 


una marina potente, città abbellite, splendidi monumenti; ma v'ha qualche 
cosa di più ammirabile e di più grande di tutte queste meraviglie, ed è la 
forza che le produce. Questa forza che non si può troppo dirigere (è questo 
jl secreto della politica) questa forza che troppi Governi disconoscono i) 
trascurano, è l'individuo; se c'è verità che la scienza dimostri e la storia 


plici. 
a que 
gialouel; 
rale FoY» 


la 
re ci metta innanzi è che in religione, morale, politica, industria, nelle scienze, 
vi Jettere, arti, l'individuo è solo qualche cosa mediante la libertà. 


Novembre 1860. 
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